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LA REPUBBLICA Dl AUGUSTO 

1. 

iL MITO Dl Augusto. 

Si riviveva, alia fino! Da ogni parte Ia tre- 
menda procella sgombrava Tatmosfera, fiifígiva, 
spariva ali'estremo orizzonte; in alto, a de- 
stra, a sinistra il cielo si rasserenava, immeiisi 
sqiiarci azzurri brillavano, promettitori di pace 
e di gioia, Tutti, tiitti i tormenti delia rivolii- 
/ione, Ia tiraimide triinnvirale, Ia anarcliia mi- 

litare, Ia rapina delle imposte, erano íiniti; il 
Senato ricominciava a tener regolarmeate le sue 
tomate; i oonsoli, i pretori, gli edili, i qnestori 
ripigliavano gli uffici anticlii; ricominciava nelle 

provinde Ia vicenda dei governatori scelti o sor- 
teggiati tra i consoli e i pretori uscenti. li dopo 
tante discordie atroci, dopo tanto odio, tante de- 
molizioni, tíinte distruzioni, Tltalia si ritrovava 

finalmente concorde almeno nelFanimirare in- 
sieme e fervidamente Augusto e Tantica Roma. 

La guerra d'Azio, Ia rovina di Antonio, rimma- 

G. Ferrero, Roma. — IV. 1 
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giiiario perieolo di Cloopatra, Ia coiuiuista del- 
riígittü, Ia restaiiraziüue dolla i'epubl)lica; fíli 
strani, quasi incredibili eventi degli ullimi anni 
avevano risospinti precipitosamentc indictro sU 

spiriti verso le lontane sor{?enti delia storia na- 
zionale e 1 piccoli principi dei grande impero. 
Arcaicizzavano tutti ormai, considerando ogni 

cosa antica, solo perchè antica, come migliore 

delle cose presenti; e in política rammaricavano 
Ia grande aristocrazia clie aveva governato Tim- 

pero sino alia guerra di Perseo; o non solo il 
costume privato, Ia famiglia, Tesercito, le istitu- 
zioni, Ia tempra degli uomini parevano essersi 

via via disfatte, corrotte, impicciolite di secolo 
in secolo; ma períino gli scrittori ctossící, Livio 

Andronico, Pacuvio, Ennio, Planto e Terenzio 

erano anteposti agli scrittori, invece tanto piú 

ricclii e piü vivi, delia generazione di Cesare; 
e non per accidente ma per deliberato propo- 
sito il Senato aveva pochi mesi innanzi vo- 
luto riparare i templi di Roma, prima clie Io 

vie deiritalia, pur esse orribilmente guaste dallo 
scempio clie ne avevano fatte le legioni e dalFin- 

curia dei precedenti dccenni. Giudicavano ormai 

tutti che Roma fosse salita in tanta grandezza, 
perchè prima di diventare Ia taverna e il lupa- 

nare dei mondo era stata nn santo ostello di 
Numi; perchè, invisibili ma presenti dovun- 
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que, gli innumerovnli Dei avevano per secoli 
vlgilato sullíi salule dei corpi e sull;i retlitudiiie 
delle iiitenzioui, sulla castità delle famiglie e sulla 

disciplina degli eserciti, súlla pro))ità dei singoli 
e sulla giustizia pubblica, sulla concordia civica 

c sulla fortuna delle guerre; perchè dei vincoli 

essenzialmente religiosi avevano legata per se- 
coli Ia sposa al marito, i figli al padre, il patrono 
al cliente, il soldato al generale, il cittadino al ma- 
gistrato, il magistrato alia repubblica, tutti i cit- 
tadini tra loro; perchè Io stato per secoli aveva 

potuto adoperare lealmente e non per menzo- 
gna quel potente organo religioso di disciplina 

morale e politica, che in tempi non ancora bu- 
giardi è il giuramento. Urgeva duuciue ricosti- 

tuire Tesercito, Ia famiglia, il costumo o Ia re- 

pubblica pia, cíie aveva conquistato il mondo 
combattendo e pregando; opel'a immane, cho 
puro ai piü pareva facile o di certa riuscita, ora 
clie, vinti anclie gli spiriti piú fermi dairuniver- 

sale contagio di ammirazione e di adulazione 
lier Augusto, tutti riconoscevano como mérito 

suo ogni loro bene presente o in lui ripoue- 

vano ogni futura speranza. Chi avova sventati 
i criminosi o tenebrosi disegni di Antonio o di 

Cleopatra, intcnti a preparare in silenzio a Roma 
Io catene dei piü obbrobrioso servaggio? A chi 
se non a colui che avova profusi in Italia i to- 
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soi'i (iei Tolomei, rlovevAno csser riconoscenti 
i veterarii, entrando a poeo a poco iii possesso 
delle ten-e; i muiiicipí, i quali erário ricoinpen- 

snti con somme considerevoli dei dcmani alie- 

nati; i creditori dello Stato, clie ricevevano il 
denaro lungainento aspettato; i mestieri, le arti, 

Ia mercatura, Ia terra che, bruciati dalla lunga 

siccità di capitale onde ritalia era stata riarsa 

come da torrida estate, si ravvivavano a poco a 

poco sotto Ia pioggia dell'oro e deirargento egi- 
ziani? Mérito suo, tutto suo, se le memorie delia 
guerra civile lentamente aíTondavano neirim- 
menso oceano clie una dopo Taltra tutte le cose 
umane raccoglie e seppellisce per sempre; Toblio 

dei passato! Onde airuomo, che tanto mirabili 

(iose aveva già coinpiute, il pubblico largheg- 
giava íiducia ]»er il futuro; e questo prediletto 
delia fortinia, clie aveva vinto per caso, era am- 
mirato come nessun grande uomo delia storia 
di Roma prima di lui. Egli ricondurrebbe in 

tutto rimpero Ia pace e Ia prosperità; e^li ri- 

farel)be Ia giustizia incorrotta, emenderebbe i 
costumi, ripristinerebbe il culto degli Dei; egli 

veudiclierelibo le disfatte persiane di Grasso e 
di Antonio. II contagio anzi deirammirazione 

l)cr lui si esaltava in certuni a luia specie di 

tbllia; tale ((uel senatore, che correva in questo 
tempo pazzamente le vie di Roma ed esortava 
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ogni viandaiite in cui si iinbattesse a dedicarsi 
ad Augusto, secondo Fuso spagnuolo, iinpcgnan- 

dosi cioè a non sopravvivergli 

La leggenda, che circonfondo uoniini o po-Ovw. 
poli fortunati con Io splendore dei mito; Ia in- &•- 

visibile ancella delia fortuna clie in questo splen-^""'^ 

dore trasfigura i fortunati ingrandendoli c ne 
eentuplica le forze ai nuovi cimenti, ingrandiva 

iillora smisuratamente, soi)ra Io sfondo delFu- 

niversale illusione, (piesto antico senatore ro- 
mano, che pur tanti avevano visto strisciar i)ic- 
colo e ignobile tra gli intrighi, le frodi, le vio- 

lenze deiriiltima rivoluzione. Mutató nome, au- 
torità, anima e mente, il sanguinario triunviro 

delle proscrizioni, il generale inetto di Filippi, 
rammiraglio codardo di Scilla, Io spregiato ni- 

pote delFusuraio di Velletri api)ariva ora come 
Funiversale provvidenza in ogni cosa ai con- 

temporanei, lungamente prcparati ad accogliere 
e ad ineln-iarsi di questa illusione dalle misti- 
clie e vaglie aspirazioni a una età piü felice e 
piü pura, -a un rinnovamento generale, che 

nci miserabili tempi delia rivoluzione avevano 
confusamente fomentate e gli aruspici annun- 
cianti a, Roma, secondo tuia oscura dottrina 
etruscM, il ]»rin(',i]tio dei décimo secolo, rultimo 

1 Dion., 53, 20. 
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assegnato alia vita di ciascuna nazione^; e gli 
oracoli sibillini, raccolti e divulgati dal dolce Vir- 

gílio nella popolarissima egloga quarta, i quali an- 
nunciavano rimminente regno di Apollo, conta- 
minando questa dottrina etnisca con Tantica leg- 

genda italica delle quattro età dei mondo ^; e Ia 
filosofia pitagorica, molto studiata anche allora, 

con Ia dottrina da Varrone ^ divulgata in Roma 

delle anime periodicamente ritornanti dal sog- 
giorno degli Elisi sulla terra*, e sulla quale si 

era sovrapposta un'altra dottrina, raccolta pure 
da Varrone, secondo cui ogni 440 anni anima e 
corpo si ricongiungorío e il mondo rivive nelle 

anticlie forme Sarebbe diíYicile immaginaro 
maggior confiisione di idee disparate vaglie e 

imprecise; ma appunto perchè vaglie e impre- 

cise, tanto piú volentieri queste aspirazioni si 
semplificavano neirammirazione smodata di Au- 
gusto, nel quale ciascuno, attribuendogli tutte le 
intenzioni e tutte le potenze che piú gli piace- 

vano, poteva raffigurare a suo comodo Tuomo 
atteso cosi a lungo e chiamato, come tra poco 

scriverà Virgilio, a condere aurea secula, a dar 

1 Frag.'Hist. Uom. (Peter), pag. 2.'4: AOG., 4, 5. 
2 Serv., ad Virg., Eg]., 4, 4. 3 Aüo., De eitit. I)ei, 7, 6. 

Virgilio Ia riassumerà iialVEncíãe, 6, 724 scg. Cfr. Boissier, 
Ln rc.Uginn romaine d'AucjuMe, aux Antonim, I, Paris, 1892, 
pag. 294 seg. 

o Auuust., Ve civ. Dei, 22, 28. 
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corpo alie tante vaghe speranze che Inflamma- 

vano gli spiriti. Senonchè c'era allora nell'im- 

pero un uomo che non credeva nel mito di 
Augusto e ne diffldava e quasi ne aveva paura; 
era Augusto. Ripetono da cinquanta anni gli sto- 'sij.ljt.âoAAia,. 

rici, uno a imitazione dell'altro e tutti sulle trac- íc. (juva^^ 

cie di una favola antica, che Augusto mirò con b 

.inflessibile perseverança dal principio alia fine 
a raccogliere in sua mano, come Cesare, tutti i 
poteri, ma senza parere; a rivestire con le vec- 

chie forme repubblicane, a cui Tocchio dei con- o 6 . 
temporanei era avvezzo, Ia nuova monarchia, di 
cui egli fabbricava occultamente, airinsaputa di 

tutti. Ia forte ossatura. Ma Ia favola non ha senso, 

ed ha trovato credito cosi a lungo, solo perchè 

nessuno ancora ha investigato a fondo Topera 

e i tempi di colui, che molto impropriamente si 
suol chiamare 11 primo imperatore romano. Seb- 
bene sia cosa difficile, venti secoli dopo e co- 

noscendo gli eventi successivi, rivedere una 
situazione per gli occhi dei contemporanei; seb- 
bene per questa dififlcoltà, — Ia sola che ci sia 

nella storia, ma cosi grande che il maggior nu- 

mero non sa superaria — nessuno abbia si- 

nora inteso Augusto e il suo strano governo 
dei primo decennio di presidenza, non mi pare 

debba riuscire alia fine troppo difflcile il capire 
per quali ragioni Augusto avesse allora paura 
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dellé yertiginose altezze, a cui Ia fortuna Io is- 

sava. Se gli spiriti ardeiiti si lasciano spesso 
alia fine abbagliare dallo splendore delia pro- 

vv-o leggcnda, questo intellettuale egoísta, senza 
e senza cupidigia; questo valetudinario 

Qnetto ai cimenti repentini, pauroso di commo- 
zioni subitanee, e precocemente vecchio a 36 

anni; questo calcolatore acuto, freddo e pa- 

vido, non si illudeva, neppure sulle piü su- 
blimi vctte delia fortuna. Egli sapeva clie Ta- 

nima delia sua leggenda, 11 fondainento delia 
sua grandezza, Ia ragione delFuniversale am- 
mirazione era un imnienso malinteso; che il 

pubblico gli prodigava omaggi, onori, potestá 

costituzionali e incostituzionali, percliè si era 
persuaso spontaneamente, senza che nessuno 
glielo avesse detto, come di cosa naturalissima, 

che Augusto farebbe tante meravighe, le quali 
invece egli sapeva di non poter coinpiere e che 
perciò non intendeva nernmeno tentare. Prima 
di tutte, Ia conquista delia Pérsia. Era questa 

piii grave difficoltà esterna che Ia rivoluzione, 
Sopov/p. sconvolgendo cosi prolbndamente Tordine di 

l;W&^M>^cose stabilito in Oriente, gli avesse trasmessa. 

^*-^4/f^30u-Azio aveva sbigottito Tltalia, rivelando ad un 
C|Uj c^» Cjií tratto anclie agli spiriti ])iü grossi (luel che gli 

. ^spiriti piú chiaroveggenti avevano inconúnciato 
a capii'e súbito dopo rilii)pi; che cioè posta in 
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mezzo alie provinde barbare, povere, inalsicure 

deirOccidentc le quali le facevano corona, Tlta- 

11a, troppo plccola, troppo povera, troppo poco 

popolosa, lacerata da tremendo dlscordie civill, 
non poteva dominar sicuramente, attravei'SO il 

maro, Ia parte orientale delUimpero troppo crc- 

sciuta negli ultlmi clnquanta anni, prima per Ia 

conquista dei Ponto fatta da Lucullo, poi i)er Ia 
conquista delia Siria fatta da Pompeo, c recen- 
temente infme per Ia conquista delFEgitto fatta 
da Augusto. Prendendosi TOriente, alleandosi 
con TEgitto, lasciando ad Ottaviano TOccidente, 

Antonio non aveva forse costretto per dieci anni 
ritalia a logorarsi neirinazione, spettatrice im- 
potente delia própria rapida dissoluzione poli- 

tica ed economica, mentre egli aveva potuto 
agire sopra'un campo smisurato dalla Pérsia 
airiígitto e tentar Ia conquista dei mondo sulle 

vic già calcate da Alessandi"0? Antonio o Cleo- 

patra avevano cosi rivelato a un tratto alFlta- 

"lia che, se essa viveva precipuamente sulle pro- 
vincie orientali, questo immenso impero, con- 

(luistato con tante faticlie in due secoli, poteva 

essere avulso dalla metropoli facilmente, con un 
piccolo sforzo: anzi il romanzo di Antonio e di 
Cleopatra, che aveva popolarmcnte spiegato alie 
masse il i)ericolo. corso, lo aveva ingrandito 

sino a far credere che TOrientc avesse addirit- 
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tura minacciato di invertire le parti e di domi- 
nare a sua volta, dopo avere servito. Si intuiva 
ormai in Italia che Ia parte orientale deiriin- 
pero troppo cresciuta, piü ricca, piú civile, piü 

popolosa, ininacciava di soverchiare l'occiden- 

tille, piú barbara e povera, e con essa l'ItaUa 

stessa, mal situata, sul liinitare delia barbara 
líuropà, per dominare un impero, le cui regioni 

piü vaste e importanti, i cui interessi piú fxravi 

e molteplici erano in Asia ed in África. Onde 
Ia formidabile esplosione dei sentimento nazio- 
4iale che, dopo Ia battaglia di Azio, aveva pre- 
cipitato Antonio neirabisso e costretto Augusto 

a far con Ia conquista deirEgitto clamorosa ven- 
detta delle umiliazioni che da Efeso e da Alessan- 

dria erano state inflitte a Roma, dei tenebrosi 

consigli con cui una Orientale aveva pensato di 
rubarle Ia parte migliore dei suo dominio. Onde 
le voei continue di un possibile trasporto delia 
capitale in Oriente, le vive inquietudini dei na- 
zionalismo romano per questo pericolo, gli am- 
monimenti di OrazLo, che nella terza ode dei 

terzo libro simboleggia per bocca di Giunone Ia 

lotta tra TOriente e Roma nel mito di Tróia. 
Onde inflne Ia smania popolare, che Ia conqui- 

sta deirEgitto non aveva ancora appagata, di 
mostrare agli Orientali (juanto Ia spada di Roma 
tagliasse ancora. Inflammata dalla leggenda po- 
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polare di Azio, che descriveva Tultima guerra 

come una grande prova delia forza di Roma, 
illusa dal mito di Augusto, che da solo le spia- 

nava innanzi in un momento le piú ardue dif- 
ficoltá, ritalia voleva continuare in Oriente, dopo 
Ia conquista deirEgitto, le sue rappresaglie e 

vendette; e vagheggiava nella conquista delia 
Pérsia il prestigio romano interamente restau- 
rato in tutta TAsia, Ia grande preda di tesori di 
cui abbisognava per rifarsi delle lunglie priva- 
zioni e delle immani rovine passate. I^ipigliava 

insomma essa, per Ia bocca canora dei poeti 
che annunciavano ad ogni istante Ia partenza 

delle legioni per Ia conquista lontana, anzi ad- 

dirittura Ia conquista deirindia, il grande dise- 

gno di Cesare e di Antonio.... 
Troppo tardi ])erò, almeno a giudizio di Au- 

1 Cfr. Hor., Car., 1, 2, 22; 1, 2, 49; 1, 12, 53; 1, 29, 4; 3, 2, 
3; 3, 5, 4; 3, 8, 19. — Peop., 2, 7, 13 (se si accetta Ia corre- 
zione Parthis.... triumjMs); 3, 1, 13 seg.;4, 1, 15 seg.; 4, 4; 5, 
3, 7. Questi passi dimostrano essere stata universale in questi 
tempi' Ia persuasione cho Augusto intendeva fare una grande 
spedizione neirEstremo Oriente, come Crasso, Cesare, Anto- 
nio. Lo conferma il fatto che, come vedremo, quando sul finire 
di questo anno Augusto parti per Ia Spagna lasciò credere 
che egli andava prima a conquistar Ia Brifcinnia o poi Ia 
Pérsia. Ciô dimostra che questa persuasione era >ina ragione 
cosi forte delia sua popolarità che Augusto, per quanto alieno 
dal tentare 1'impresa, non osò smentire le dicerie popolari e 
lasciò dire, aspettando di poter preparare l'accordo diplomático. 
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. gusto. Augusto pensava essere, sl, necessário 
U UwV A, a ftVí» 
ò Oriente Ia vacillante dominazione 
(o-5i_ romana, ma adoperando ar ti d i verse dalle rap- 

(Xu-1«^V>presaglie, dai colpi di forza, dalle guerre spet- 
Cví^h. é^'^tacolose, che Tltalia desiderava. Egli conosceva 

ptA^ov-"^l'arcano delia battaglia di Azio; egli sapeva di 
d<L^o aver osato atteggiarsi a campione dei na- 

hL Oo^e-zionálismo romano-italico, se non quando An- 
0 con gli incredibili errori, già aveva di- 

egli stesso Ia própria potenza; egli sa- 
pova di aver vinto ad Azio senza combattere. Se 

'^pj^/i^ion pensava a trasportar Ia capitale in Oriento 
^ — dopo Ia rovina dl Antonio solo un pazzo 

avrebbe potuto volgere in mente un tale dise- 
gno — aveva anclie dedotta dagli ultimi eventi 
una convinziono, che sola può spiegarci Ia po- 

lítica estorna dei suo primo deconnio di presi- 
denza; le provindo doirOccidente essoro da solo, 
anche avendo a capo l'Italia o Roma, troppo de- 
boli di fronte alio provindo doirOriente, tanto 

piü popolose, piü vasto, piú civili e piú ricclio; 
non poter Roma, dopo le guerre civili, le ro- 

vine irreparabili e le atroci discordie, sporar 
piú di continuaro in tutto TOriento, dal Ponto 
airiígitto, quelle brutalità e prepotonzo audaci, 
con cui, iiol pieno vigoro delia sua fei'oco viri- 
lità, aveva sojjraíTatto uno d0i)0 Taltro, sei)ara- 

tamente, tutti i grandi ma decrepiti e discordi 
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Stati 01'ientali. Inveccliiata a sua volta, Roma or- 

mai sarebbe impotente coiitro una iinova cDali- 

zione orientale, come quella tentata da Cleopa- 
tra, che non ripetesse gli errori di Antonio. Se 
Antonio, sep:uendo il consiglio di Cleopatra, si 

fosse apertamente dichiarato re di Kgitto, avesse 

fondato il nuovo impero e invece di muover 

guerra a Ottaviano in Europa avesse aspettato 
che Roma Io assalisse in Oriente per riconqui- 
stare le perdute provincie, che cosa avrebbe egli 
fatto? Avrebbe egli osato di muovere guerra, 

dairitalia, al nuovo e formidabile impero? Co- 
sicchè qualcuno potrebbe ritentar 1' impresa 

c.on maggiore fortuna e saggezza. Necessitava 
quindi che in Oriente Roma riconoscesse Ia 

sua debolezza, e, come tutti gli Stati e i partiti 

clie invecchiano. Ia ravvolgesse accortamente 
in un bello involucro di generosità e di bontà,^ 

incominciando a trattare piii muanamente le 
tormentate provincie, per conciliarsele ormai St. 

che non poteva piii spaventarle L'ordina-(X<^c 
mento deirEgitto, senza dubbio immaginato e y 
proposto da lui e che fu — ma gli storici noa 

se ne sono accorti — Ia vera novità rivoluzio- 

naria introdotta dalle guerre civili riella repub- 

' Che tale fosse il pensiero inspiratore delia política orien- 
tale di Augusto apparirà dal víaggio da lui fatto in Asia 
nel 21-íáí) e di cui discorrerenio nel (juinto e sesto capitolo. 
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blica e (leniiitivaineiite sanzionata dalla restau- 

razione dei 28 c dei 21, era stato il pi-imo sag- 
gio di questa nuova política orientale. Per Ia 
prima volta nella storia di Roma Ia nuova con- 
quista non era stata nô posta sotto una dina- 
stia vassalla, temendosi riapparisse in quella 

qualclie nuova Cleopatra; nè dichiarata jjrovin- 

cia romana, dubitando Augusto clio riígitto 

si acconcerebbe al governo di un proconsole. 
Se neppure Ia monarchia legittima, con il pre- 

stigio secolare, Ia presenza continua, 1'opera 
assidua e molteplice di corruzione e di repres- 

sione, era riuscita, negli ultimi cinquanta anni, 
a mantenere Ia pace; se le sommosse popolari, 
le congiure di palazzo, le guerre civili avevano 

sconvolto senza trégua TEgitto, si poteva pre- 

sumere riuscirebbe a mantenere Tordine e Ia 
pace un oscuro senatore, scelto quasi ogni anno 
a caso in Roma, ignaro dei luoglii e delle genti, 
al ({uale non si potevano assegnare clie tre le- 
gioni, di cui una bastava appena a far Ia polizia 
di Alessandria?' Roma era troppo odiata e scre- 

ditata in Oriente, sopratutto in Egitto! Augusto 

aveva quindi immaginato, imitando Ia doppia 
politica di Antonio, di inalziire in Egitto un si- 

mulacro posticcio dei Tolomei, un grossolano 

1 Stkaií., ]7, 1, 12 (797). 
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fantoccio dinastico,-affincliè il rappresentante 

repubbUcaiiü di Roma putesse appiattarcisi die- 

tro'; di governare TEgitto per inezzo di una 
magistratura bifronte, clie presentasse all'Italia 

una faccia repubblicana c latina, airiígitto una 

faccia orientale e monarcliica, proprio come 

aveva tentato di fare Antonio. Augusto e il prae- 
fe>2tus Aegypti da lui nominato dovevano insieme 
e d'accordo assumere le due persbne di questa 

doppia magistratura; Augusto, chc in Italia non 
ora se non il primo cittadino delia repubblica, flgu- 

rerebbe per gli Egiziani, nei prossimi dieci anui 
di presidenza, come il continuatore dei Tolomei 

c il uuovo re delFEgitto, uscito di Alessandria 

per reggere da Roma un piú vasto impero o go- 

vernante TEgitto per mezzo dei praefecíus; il 

quale poi agli Egiziani apparirebbe come un vi- 
cerè, mentre gli Italiani potevano considerarlo 

come Ia rinnovata antica magistratura chc Roma 
mandava a reggere le città suddite delFItalia, nei 
primi secoli delia conquista italica. Immaginarsi 

dunque se chi non osava neppure dichiarare 

^ Tac. {Ifist., 1, 11) dice chiaramente, in un passaggio im- 
portante, clie questo fu Io scopo dei singolare ordinainento 
dell'Egitto: eqiiites wmani óbtincnt loco reyum: ita visíuii 
expedira, ptwinciam aditu difficilem, annonae fecundam, su- 
perstitione ac lascívia discordem et wohílem, insciam leguni, 
ignaram magistraimim, ãomi retinere. Cfr. Bouciié-Leci.erq, 
Histoire des Lagides, Paris, 1904, vol. 11, pag. 351. 
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w..-. 

TE^itto proviiicUi roínaiui osorebbe tentar di 

coiiquistai'e Ia Tersia dopo i due ^ratidi iiisiic- 
cessi di Crasso e di Autoiiio! Del resto a con- 
quistar Ia Pérsia non bastavano le pur bel- 
lissime odi di Orazio; occorrevano, a giudizio 
di Cesare, sedici legioni alineno e ingentissime 

sornme di denaro. Ma ridotto resercito a 23 le- 

gioni, quante bastavano appena a tener Fimpero 
sulla difesa, non era piú possibile spedirne lü 
snlla via, da cui Crasso non aveva fatto ritorno. 

Soltanto dunque per una specie di illusiono 
contagiosa Tltalia vedeva impersonate in Au- 
gusto tutte le sue aspirazioni. La concordia tra 
Ia nazione e il primo magistrato delia repubblica 

era solo apparente. In una questione capitale, 

..come Ia politica orientale, il disaccordo era in- 
conciliabile; Tltalia sospingendo Augusto sulla 
via già percorsa da Crasso e da Antonio; e Augu- 

lic.' 
'"(^sto intendendo invece di abbandonare Ia Pérsia 

r'.T ' ai poeti, afíincliè Ia conquistassero quante volte 
O- f ^"^loro piacesse, sulla carta. E (piesto disaccordo ba- 
pv l e, V ■ a farei considerare ben altrimenti clie 

come una " connnedia politica „ Ia moderazione 

costituzionale di Augusto. Da Crasso in poi Ia 

conquista delia Pérsia era stata Ia sperata su- 
prema giustiíicazione di tutte le usurpazioni co- 
stituzionali, ambite o compiute; con quella Cesare 
aveva sperato giustificarc Ia dittatura, Antonio 
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il triunvirato; Augusto invece, che non voleva 
avventurarsi a cercare nel lontano Oriente i tro- 
fei promessi da Antonio e da Cesare, sul se- 

rio, per necessita e per saggezza, non per in- 
ganno o per platonico spirito repubblicano, si 

proponeva di esercitare soltanto e costituzional- 
mente il consolato in Roma e il proconsolato 

nelle sue tre provinde, dissimulando piú che 
potesse il cumulo delle due autorità, consolare 

e proconsolare, clie dopo Ia prefeitura delPEgitto 
era Ia piú grave innovazione contenuta nelle ri- 
forme dei 28 e dei 27. Si era perciò affrettato a 
congedare súbito, dopo il 16 gennaio, il codazzo^^r | ^ 

dei fanatici che gli si ostinavano alie calcagna ° ia. t, i, 
con nuove proposte di onori; aveva cercato di ^ 

raffreddare il bollore degli ammiratori maniaci'; 
si studiava di mostrare in tutti i modi ossequio 
al Senato, avendo pratica continuamente con i 
senatori di maggior considerazione e consultan- 
doli in ogni piú grave faccenda si sforzava In- f I 
somma di rimpicciolire nella immaginazione 

polare il suo mito alia misura dei ragionevole, di^ o 
fuggire dairalone radiante entro cui Ia leggenda^"^'*-^^' 

si affaticava a trasfigurarlo, per persuadere 
ooncittadini che egli era soltanto un senatore e 

un magistrato di Roma. Commedie — ripetono 

1 niON., 53, 20. 2 Diox., W, 21. 
6. Ferrero, Homa. — IV. 
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da cinquaiita anui fíii storici. Atti seriissimi — 
rispondo io". poi-clié Augusto, 11 ({uale probabil- 

mente conosceva Roma e Tltalia dei tempo suo 

cosi bene almeno come tantl moderni profes- 
so rl di storia, sapeva che due sentlmentl com- 

battevano Ira loro nelFanlma delia nazione, co- 
sicchè si poteva, soddlsfacendo Tuno, offendere 

Faltro, ma non già far vlolenzaad ambedue; Tor- 
goglio imperiale e Ia fierezza repubblicana. Solo 
chi conquistasse imperl e tesorl, poteva malme- 
nar Ia repubbllca impunemente o almeno con 

minore pericolo.,.. Ma se Augusto, clie non vo- 

leva impugnare 1 vessilli di Roma sulle vle delia 
Pérsia, aveva ragione dl restringere egli stesso 

i propri poterl, 11 pubblico non rlstava perclò dal 

rlchiedergli mille cose, che neppure Ia dlttatura 
avrebbe potuto procurare alia repubbllca. Per 
eseiíipio: Ia pace interna, Tordlne in Roma, Ia 
tranquillltà in Italla, 11 perfetto andamento delia 
nuova costltuzione. Pareva cosa naturale a tutti 

che il nuovo magistrato, posto a capo delia re- 
staurata repubbllca, raífrenasse tutte le forze ri- 

voluzionarie che avevano nel secolo precedente 

dllacerata cosi atrocemente Ia costltuzione: vi- 
gilasse qulndi che non rinascesse Ia disunione 
nella aristocrazia e non risorgesse dagll ultimi 
avanzi dei partito cesariano una nuova dema- 

gogia; vigllasse che Ia aristocrazia e Tórdlne 
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eqüestre, rimessi in possesso degli anticlii pri- 

vilefíi, compissero con zelo i i)ropri doveri; 
vigilasse inflne tutti gli organi delia costituzione, 

i comizi, 11 Senato, le slngole magistratura, 1 
bunall afflnchè facesse»ciascuno rofflcio próprio. 

Ma basterebbe a tanto còmplto rautorltà conso-^;^^ 

lare. Ia sola clie Augusto poteva esercitare ia iV. 
Roma 6 in Italia? Deflnita in tempi in cui ogniC 

cosa era piu semplice, piú piccola, piü facile, 

quella autorltà aveva, per 1 bisogni presenti, 
inille manchevolezze; non essendo neppur mu- 

nita dl uno strumento — spada, frusta, bastone — 
con cui mantenere Tordine nella fecciosa e riot- 

tosa metropoli. Sollecito di esercitare il conso- 
lato con rigidezza costituzionale esemplare, Au- 

gusto aveva mandate lontano da Roma le coorti 

pretorie, di cui, come proconsole, aveva diritto 
di circondarsi quando assumeva il comando 

degli eserciti; era risoluto a non chiamaremai 
in Roma i soldati, come sciaguratamente il triun- 

virato aveva fatto tante volte: onde, per raíTre- 
nar Roma, le sue moltitudini, le sue fazioni, i 

suoi violenti istinti rivoluzionari, le sue discor- 
die turbolente, egli non poteva fare assegna- 

mento su aleun solido arnese di repressione, ma 
soltanto sul suo prestigio di salvatore di Roma, 
di debellatore di Cleopatra, di restauratore delia 

paco; c cioò sopra unMmprcssione non duratura 
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degli animi, che dileguerebbe presto, special- 
ineiile allorchè si saprebbe clie egli aveva paura 
dei Parti. lígli insomina, come un tutore, doveva 
imporsi soltanto con Tautorità morale e correg- 
gere con blandi castigiüTimmensa metropoli, 

clic non era invece una pupilla docile e mode- 

sta, ma una fúria ardente di superbia, di cupi- 
digia, di violenza, di crudeltà.... È facile capire 
quanto fosse árduo il còmpito suo soltanto in 

Roma; che dire poi delia pace pubblica, dei buon 
andamento dello Stato, delia regolarità costitu- 

zionale, che tutti aspettavano da lui? Che dire 
sopratutto di un'altra grande e antica aspira- 

. zione, che il mito di Augusto fomentava e riac- 

cendeva ormai in tutte le classi; Ia riforma dei 
costumi? Ghiesta da piú d'un secolo, 

pro '-'^'^caldeggiata da tutti i parti ti ora sul serio e piii 

gp0sso per opportunità, tentata qualche volta 

''■sinceramente, qualche volta per forza, qualche 
volta per flnta; proposta, posposta, riproposta 
senza trégua. Ia riforma dei costume pareva 
ora urgere di nuovo, come 1'único farmaco ri- 
sanatore in una crisi mortale, come il comple- 

mento necessário delia restaurazione aristocra- 
tica. Tutti capivano che, restaurata Ia repubblica, 
era necessário rifare anche un ordine senato- 
rio ed un ordine eqüestre, i quali sapessero 
usar dellc ricchezze a profltto dei pubblico in-' 
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vece di profonderle in lusso insensato o in turpi 

bagordi; i quali educassero numerose flgliolanze, 

come in antico, al goveçno e alia guerra; 1 quali 
fossero esempio al popolo di tutto le virtú clio 
conservano un impero fondato con le armi; ab- 
negazione civica, valor rriilitare, costumi severi, 

alacrità, risolutezza. Se Ia aristocrazia non si 
purificava in una grande riforma morale, avrebbe 

essa potuto generare gli ufflciali e i generali i 
quali avrebbero condotte le vittoriose legioni sin 
nel cuore delia Pérsia? Difatti Orazio, il quale si 
dilettava di fissare, nei metri imitati dai lirici 
greci, questi pensieri e questi sentimenti diffusi 

nelle classi colte; che già aveva indicata come 

causa delia potenza di Roma Ia purezza sessuale 
conservata cosi a lungo dagli antenati nelle case 

severe '; che già aveva gridato alFItalia non po- 
tersi vincere i Parti flncliè non si fossero sot- 
toposti i giovani ad una nuova e piú severa edu- 

cazione^; Orazio esclamava in questo tempo; 

Quid leyes sine moribua 
Vanae pivficiunt?^ 

Leges significa qui Tordine ristabilito, Ia restau- 
rata repubblica. " Che giova — intende dire il 
poeta — aver ricostituita Ia repubblii^a, se non 

1 Carm., 3, 6, 17 seg. 2 Cann,, 3, 2, 1 seg. 
3 Carm., 3, 24, 3M(). 
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si puriflcano i corrotti costumi? Anche le isti- 

tuzioni buone faranno opera cattiva „ ^ Urge in- 
nanzi tutto sradicare dai cuori Tavidità delia ric- 
chezze, sorgente dl tutti i mali. 

Gli agresti Sciti meglio 
vivon, che i nomadi tetti trascinano 

su carri, e i Greti rigidi 
che da gli iugeri non conti i liberi 

traggon doni di Cerere.... ^ 

1 E non, come puô parere a una lettura superíiciale, che 
le leggi sono inutili a riformare il costume. Se signiflcas- 
sero questo, i due versi citati sarebbero in contraddizione 
grossolana con í versi precodenti, nei quali si domandano 
appunto leggi e castighi per reprimere i vizi (v. 28-29.... in- 
domitam aitdeat refrenare Uccntiani;v. 33; si non siipplicio 
culpa rcciãihir), Orazio credo alPutilità delia leggi di ri- 
forme, poichè tutta l'ode è intesa a domandarle; onde egli 
intende dire che le raigliori leggi politiche e sociali sono inu- 
tili, se i costumi sono corrotti; quindi bisogna incominciar 
dal riformare, con leggi naturalmente, i.costumi. 

- Carm., 3, 24, 9 seg. — (Juesto, come tutti i brani delle 
odi di Orazio tradotti, sono presi da una traduzione di un 
giovane o coltissimo umanista di Vorona, Sirio Cai)crle. La 
traduzione, ora che scrivo, è ancora inédita; ma non sarà piü 
tale fra breve, o forse avrà vista Ia luce prima di questo vo- 
lume, perehè Ia Libreria editrice ISraidense di Verona si ac- 
cinge a pub1)licarla. Ringrazio il Oaperle di avere messo a 
mia disposizione Ia traduzione dei brani che mi occorrevano, 
perehè tra tutte le traduzioni di Oiuzio a me note. Ia sua mi 
è parsa singolarmente felice per fedeltà, per forza, per preci- 
sione. Chi sa quanto sia difficile tradurre Orazio, non potrà non 
ammirare questa versione, che piú di tsyite altre riproduce Ia 
potente e pittoresca concisione dei grande poeta latino, 
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Ma Orazio non pensa che gli uomini si emen- 

deranno spontaneamente, vinti dalla virtú per- 

suasiva delle buone ragioni e dei saggi con- 
sigli; pensa clie occorre Ia forza delle leggi; 

Oh quei che vorrà Fempie 
stragi e Ia civica rabbia dirimere, 

e "Padre delia Patria„ 
desia che scrivangli sotto le statue, 

raífreni l'indomabile 
licenza, a' posteri chiaro: chè, invidi, 

yirtü presente (infamia!) 
s'odia, ricereasi quando dilegua. 

Ma a che i lamenti lugubri 
se niun supplizio le colpe elimina? ^ 

E quel che Orazio esprimeva in magnifici versi, 

molti ripetevano in ogni parte d'Italia como sa- 
pevano, domandando ad Augusto, naturalmente, 

che facesse leggi contro il lusso, contro il mal- 

costume, contro il celibato; che rinnovasse quella 

antica polizia dei costume privato, che Taristo- 
crazia aveva per tanti secoli e con tanta fermezza 
commessa ai censori^. Facile a dire, difflcile a 
a fare! Augusto, quanto a lui, non sarebbe stato 

alieno dal soddisfáre i nuovi puritani, perchè 

1 Carm., 3, 24, 25, seg." 
2 Difiitti iiel 22, sotto Ia pressione delPopinioiio pnhhlica, si 

crearono, dopo lungo intevvallo, i due censori (Pion., 54, 2); 
ma questo tentativo di rinnovare Ia veccliia censura non riusci, 
como vedremo (Vei.l., Pat., 2, 95), 
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egli stesso era uno di questi arcaicizzanti del- 

Talta società, e tra i piü sinceri, per tempera- 
mento, per persuasione, per tradizione; per tem- 
peramento, perchè amava piú il vecchio clie il 

nuovo, piü Ia semplicità e Ia parsimonia che il 

lusso e Ia prodigalità; per persuasione, perchè 

era un ammiratore di Cicerone; per tradizione, 
percliè era nato in una famiglia di borghesia 

provinciale e aveva frequentato quella parte 
dell'aristocrazia romana, in cui ia tradizione era 
conservata con maggiore tenacia. Livia, ad esem- 
pio, ia inteiligente ed abiiissima Livia, ciie aveva 

ormai un cosi grande império su lui, apparte- 
neva ad una di queste famiglie. Ma Augusto, 

come tutti gll uomlni di alto intelletto clie vive- 

vano a Roma, conosceva a fondo Ia dissolu- 

zione morale dei ceti superiori e di quella clie 

si potrebbe cliiamare, con uno scrittore mo- 
derno', Ia classe política; e dubitava perciò si 

potesse ripulire Ia immane sentina dei mondo. 
Se per bocca di Orazio tutti gli ammiratori dei 
buon tempo antico domandavano rigori e leggi 
contro Ia corruzione dei tempi, un altro poeta, 

Properzio, prorompeva intorno a questo tempo 

in un grande grido di gioia, perchè con le altre 
disposizloni dei triunvirato era stata aliolita una 

' (xapíano Sfosca, 
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legge dei triunviri, promulgata noii sappiamo 
quando, è che, non è cliiaro con quale ingiunzione, 

cercava di costringere i cittadini al matrimonio. 

Gavisa cs certc suUatam, Cyntlúa, legeni, 
Qua quondam cdicta, flcmus iiterque dm.„. ^ 

1 Prop., 2, 6, 1 seg. II J(5rs {Die Ehegesetze des Atujustus, 
Marburg, 1894, pag. 5 seg.) mi pare abbia ragione di affer- 
mare che questo passo si riferisce a questo tempo, ma non 
di supporre, aiutandosi anohe con un passo di Tácito (Ann. 3, 
28) che nel 28 a. C. Augusto fece approvare una legge sul 
matrimonio. Innanzi tutto le parole di Tácito acriora cx eo 
vinda sono troppo vaghe, 0 potrebbero significar solo che 
con il sesto consolato di Augusto incominciô un movimento, 
il quale rinvigori Ia rilassata disciplina dei costumi, anzichè 
fare allusione a una sola legge. Inoltre Properzio dice che Ia 
legge, quondam, edicta, era stata siiblata. possibile che nel 28 
Augusto abbia fatto una legge e poi l'abbia súbito abrogata ? 
L'abrogazione di una legge non era cosa di poco momento in 
Roma; dopo Ia fine delle guerre civili Augusto si mostro 
lento e prudente nel proporre le leggi, ma fermo nel man- 
tenerle, dopochè erano state approvate; se in pochi mesi avesse 
fatto e disfatto una legge, ciô sarebbe avvenuto per gravi 
motivi e se ne sarebbe, presumibilmente, saputo qualche cosa. 
Mi par piíi probabile cho Properzio alluda a qualche disposi- 
zione presa da Augusto negli ultimi tempi dei triumvirato 
e con Ia potestà triunvirale, e poi abrogata con Ia abolizione, 
avvenuta nel 28, di tutto le disposizioni non conformi alia 
costituzione, cioè dello leggi non approvate dai comizi. Pro- 
perzio avrebbe in tal caso ragione di parlarc di una lex che 
fu quondam edicta (dal triunviro, in virtü dei poteri costi- 
tueiiti) e che fu poi suhlata (dal grande atto riparatore). Se si 
tratta di una disposizione triunvirale, si capisce che non se ne 
sia avuta notizia: se ne doitettero prendere molte, per cercar 
di frenare Ia dissoluzione socíale: nia nessuno le osservava, 
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Mentre tutti anticipavano con 1'immaginazione 

le grandi vittorie delle armi romane sui Parti, 
questo poeta ingenuamente confessava alVa- 
mante il suo egoísmo civico; 

Unde mihi Parthis natos praeiere triumphis? 
Nullus de nostro sanguine miles erit;'^ 

10 confessava senza infamarsi, senza perdere 
11 favore delia aristocrazia, che Io ammirava, 
senza attirarsi Ia collera di Mecenate, che Io 
proteggeva. Se Orazio coltivava Ia poesia civile e 
religiosa, Properzio e un altro poeta, egualmente 
caro airaristocrazia, Tibullo, coltivavano con Iode 
non minore quella poesia erótica, che è una 

insidiosa forza dissolutrice di tutte le forti com- 
pagini aristocratiche, le quali vogliono serrarsi 

per Ia lotta e il dominio. Infine un altro scrit- 

tore, Tito Livio, in questo tempo poneva nella 
prefazione, a fondamento delia sua grande storia 
di Roma, la concezione tradizionale e arcaiciz- 
zante dello Stato e delia morale, allora in voga; 

ma senza dissimulare ciie la considerava come 

una inutile protesta delia ragione contro la in- 
vincibile forza di corruzione insita nelle cose. 

Egli dichiara clie si è immerso nello studio dei 
passato, pei' dimenticaro i guai dei teiripi pre- 

l PROP., 2, 6, 13, 
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senti, tanto confusi e travagliati per Ia disso- 
luzione degli antichi costumi, da " nón poter 
tollerare piú nè i mali di cui soffrivano nè i 
rimedi necessari a curarli " Nec vitia nostra 

nec remedia pati possumus. „ Questa frase com- 

pendiosa definisce cosi bene Ia strana condi- 
zione di quei teinpi, spiega cosi luminosamente 

tutta Ia politica di Augusto nel primo decen- 
nio delia sua presidenza, che io Ia considero 
non come una riflessione personale e tutta di 

Livio, bensl come Ia sintesi felice delle lun- 
glie discussioni fatte sullo stato deiritalia tra 
Augusto e gli amici suoi, alie quali Livio era 

presente. 
Cosicchè per il momento Augusto, come non 

intendeva di conquistare Ia Pérsia, non voleva 
heppure accingersi alia dubbia fatica di far ri- 

ripiegare a ritroso i costumi sulla via deiran- 
tica semplicità. Anclie su questo punto Tltalia 
e il suo eroe parevano, ma non erano d'accordo. 
Non Ia rivincita partica, non Ia restaurazione 

deirantica virtú erano il suo piú grave e piü 
costante pensiero in quel primo ristoro delia 

guerra civile appena flnita. A che parte delia 

pubblica cosa intendeva dunque Augusto di vol- 
gere le sue prime cure? Noi possiamo affer- 
marlo con sicurezza; al riordinamento delle fi- 

nanze, che gli pareva — e a ragione — il neces- 
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^ ^ - sario prologo di ogni altra riformaEra cliiaro 

ví nessLin governo potrebbe nè tentar guerre 
On riordinare i servizi pubblici, nè far cosa al- 
y' . . l\„'cuna, se prima non avesse ricostituito un era- ^ KA.0\o^ '1 

( rio, con entrate sufflcienti e costanti: se prima 
non avesse almeno scemata Ia tormentosa scar- 

sezza dei médio circolante — oro ed argento. 

■f. , Non solo r erário dello Stato, ma le arclie dei 
templi e delle città erano vuote; ma gli immani 

^V^^^^tesori rubati dalla rivoluzione, ma i tesori di 
"^-'^'^^''•^Cleopatra parevano essere spariti, tanto scarsa 

|'»^!)eA.\)iMera ancora lamoneta che circolava tra i privati, 
avvjjo^con tanta ansia i fortunati sacclieggiatori strin- 

\ctA- .gevano ancora al seno i loro tesoretti, temendo 

1 Gli atti piü iniportaiiti compiuti da Augusto m questi 
primi anni si spiegano solo e si spiegano bene, se si ammetto 
che egli volesso sopratutto riordinar Io linanze. Perchè va egli 
a faro una spediziono tra gli Asturi o i CantaLri, tra popola- 
zioni abitanti nello piú remoto contrade delia Spagna, Ia cui 
indipendenza non aveva importanza política, quando tanti altri 
guai premcvano da ogni parto? Ma Tloro 4, 12, 60 (2, 33) o 
riin. 33, 4, 78 ci fanno saporo che quelle erano regioni ric- 
che di minioro d'oro. Che questa fosse Ia ragiono delia im- 
presa, è con formato dal fatto cho in quosto tempo Augusto 
prepara Ia sottomissiono dei Salassi, cioè delia vallo che aveva 
fama antica di ossoro Ia pifi rirca di oro in Italia. í] vero 
cho si ô voluto attribuiro a qnesta improsa un altvo scopo, 
assicuraro le comunicazioni tra Ia Gallia e l'Italia: ma noi 
vedremo che Ia sollecitudine di queste comunicazioni incomiii- 
cía molto piü tardi e che Ia grande strada dei Piccolo e dei 
Gran San üoriiardo fu probabilmonto costruita parecchi anni 
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di essere a loro volta spogliati. Senoncliè, so Ia 
rilonna era necessaria, era jinche inolto ankia. 

Coii quali mezzi solleoitar 1'uori dai loro naseou- 
digli 1 prezlosi metalli, paurosi degli Innumere- 

voli ladri ancora appostati in ogni parte? De- 

posto ogni proposito di eonquistare Ia Pérsia, 
non si poteva piú provvedere airitalia il mé- 

dio circolante con il mezzo piú adoperato in 

antico, Ia guerra. Ad Alessandria Roma aveva 
gliermito Tultimo dei grandi acervi d'oro e di 
argento, accumulati nei secoli precedenti dagli 
Stati circummediterranei; e aveva gettato anche 

quello nella voragine senza fondo deiritalia, clie 

già aveva ingliiottiti tutti gli altri; quelli deposti 

dopo. Intorno a questo tempo si prepara Ia spediziono iii 
Arábia, che ebbe tra i suoi scopi anche quello di impadronirsr 
dei tesori attribuiti agli Arabi; cosa verisimile in sè, e che dei 
resto ei è attestata con moita procisione da Strabone (16, 4, 
22). Iníine in questo stesso anno Augusto va in Gallia; tiene, 
come vedremo, un conventus a Narbona di capi gullici; Ín- 
dice un censo in Gallia. Ora questo censo non puô avere avuto 
por motivo una semplice curiosità statistica, tanto è vero che 
noi vedremo che il suo compimento ò cagione di un vivo mal- 
contento in tutta Ia Gallia. Questo censo doveva preparare 
un aumento dei tributo in Gallia: come ci sarà provato anche 
dalla storia di Licino e da un testo di San Gerolamo. Quindi 
noi ci troviamo innanzi a quattro atti importanti il cui scopo 
è quello di procurar denaro e metalli preziosi airerario: e che 
provano come Ia questiono finanziaria tenesse in questi anni 
il primo posto nelle cure di Augusto. Ciò che dei resto ô na- 
turale, dopo una cosi grande rivoluzione. 
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liei castelli di Mitridate come quelli custoditi 
liei temi)li druldici delia Gallla. Altri tesori posti 
piú vicino e meno dlfesi clie i tesori delia corte 

di Pérsia, non c'erano fuorchè — almeno si sus- 

surrava — neirinterno delFArabia, presso certe 
popolazioni, le quali, vendendo agli stranieri 

aromi e gemme senza comperar nulla, ammuc- 

chiavano le monete d'oro e di argentoMa 
non volendo correre alia leggera il rischio di 

un insuccesso, Augusto si riserbava di studiare 

con maggior pacatezza una spedizione in Ara- 
bia; e intanto, per aver denaro, non poteva ri- 
correre se non a tre mezzi; uno, che è il piü 

naturale, ma che allora era anclie molto piü fa- 

ticoso e dispendioso che il rubarlo a chi Io aveva 
già accumulato, e cioè riattivare le miniere ab- 
bandonate; e gli altri due molto usati in ogni 

tempo; curar meglio le riscossioni dei vecchi tri- 
buti e imporne dei nuovi. Senonchè Augusto po- 

teva certamente riattivar le miniere e spremere 
piú vigorosamente i sudditi nelle provinde sue 
— 0 airuna cosa come airaltra veniva pensando; 
come imperator, poteva coniare per i suoi soldati 

monete di buona lega, come aveva incominciato 
a fare, in luogo delle antiche mezzo false; po- 

teva inflne, come console, indicare abusi e man- 

1 SriiAli., IG, 4, 19j 16, 4, 2*-'. 
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chevolezze riellti amininistrazione, proporre al 

Seiiato e al popolo iinposte e ritbrme. Ma noii 
poteva nè dirigere iiè controllare raraministra- 

zione deirerario, ricollocato sotto rautorità su- 

prema dei Senato e per le singole operazioni af- 

fldato, dopo Tultima riforma, ai praefecti aemrii 

saíurni, scelti dal senato medesimo^; non po- 
teva vigilare Ia attuazione delle nuove irnposte 
e riforme fuori delle sue provinde, nelle pro- 

vinde degli altri governatori Nè il proporre 
nuove imposte o riforme finanziarie era cosa 
agevole in quei tempi cosi difficili. L'Italia si 

sarebbe tremendamente infuriata, se dopo Ia 

rivoluzione, anche Ia pace fosse venuta a do- 
mandarle denaro; onde Augusto non poteva 

pensare di imporre balzelli alia metropoli,' se 
non voleva porre a repentaglio Ia popolarità cosi 

faticosamente acquistata. L'Oriente era esausto; 

e dopo Azio egli giudicava piú prudente blan- 
dirlo che scorticarlo. Poicliè dunque airitalia 
non si poteva domandare nessun tributo; sic- 
come non si potevano aumentare i tributi del- 
rOriente assottigliati come Tultimo filo d'acqua 
di una fontana esausta; siccome i nuovi tributi 

1 Hirschfbld, TJntersuchungen auf dem fíebiete der Eom. IVer- 
v-alUmg, Berlin, 1870, I, pag. 10. 

2 Tanto è vero che Ia facoltà di intervenire nelle provincie 
non sue gli fu concessa nol íi3, come vedrenio: Dion., 53, 32. 
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■ (leirEgitto non bastavano a riempire il vuoto 
erário, non restava clie volgersi alie barbare 
provincie d'Euroi)a, alia Gallia cou(iuistata da 

Gesare, alia Pannonia, alia Dalinazia conqui- 
stata da Augusto stesso, che sino ad allora ave- 

vano contribuito poco o nulla. E Augusto da un 

pezzo pensava di far contribuire questi barbari 

airerario deiriinpero; ma non si poteva sperar 
di spremere molto denaro da genti tanto povere 
e rozze ^ 

Ricchissimo, potentissimo, ammiratissimo, ri- 

v «olmo di onori, quasi adorato e divinizzato, Au- 
■ Vwí-a. gusto tuttavia — e fu Ia ragione precipua delia 
lvA-tr^rM«,_sua duratura grandezza — continuava a temere 

5»^<rH%rincostanza delia fortuna. Non è posslbile spie- 
^ (ítAiSôli-írare 11 primo decennio dei governo di Augusto, 

quella specie di continuo terrore delia própria 

"A^^Atl^i8^otenza che tutto lo domina, se non si ammette 
^»-^V_che in quegli anni, su tutti i pensieri che Augusto 

poteva volgere in mente, su tutti 1 propositi, le 
ambizioni, i desiderl che un uomo, smisurata- 

' (Jhe intorno a questo tempo si aumentassero i balzelli delle 
provincie eijropee è una supposizione, che per Ia Gallia è con- 
fermata, come vedremo, da un testo di San Gerolamo; e per le 
altre provincie dal fatto che, come pure vedremo, tra qualche 
anno queste provincie saranno tutte in agitazione e in fer- 
mento per Ia gravezza dei tributi. Ciô fa supporre che, ri- 
stabilita Ia pace, o i vecchi tributi siano stati accresciuti 
o — ciò che è lo stesso — percepiti cou maggior vigore. 
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mente favorito dalla sorte, può concepire, do- 

veva dominara, immensa, l'impressione delle 

quattro catastrofi dei quattro uomini clie èrano 
successivamente riusciti a porsi a capo delia 

repubblica*. di Crasso, di Pompeo, di Gesare, di 
Antonio; di Antonio precipuamente, ia cui ca- 

tástrofe cosi recente, cosi strana, cosi inverisi- 
mile, doveva sbigottirlo piú che le precedenti, 
perchè egli era tra i poclii clie ne conoscessero 
11 terribile arcano. Quanto labile era Ia grandezza 
in quei tempi! Come rapidamente le ammira- 

zioni smodate delle moltitudini, le aspettazioni 

intemperanti e pazze si volgevano in odio fu- 
rioso, quando sopraggiungeva rinevitabile de- 
lusione che Ia moltitudine, invece di accusare 
Ia própria stoltezza, imputava sempre, come un 

delitto, all'uomo prima ammirato! Un errore, 
una imprudenza; ed ecco Tarbitro delFlmpero, 
Tuomo potente tra tutti, precipitato negli abissi 
a furore di popolol Perciò nessuna cosa do- 
veva parere piú stolta ad Augusto, nel 27 a. C., 
che mettere in scena una nuova "commedia 

política,, davaati airirritabile pubblico, che già 
aveva a mezzo dello spettacolo lapidato tanti 
attori. Che frutto aveva ricavato Antonio dagli 

sdoppiamenti pur tanto ingegnosi delia sua po* 
litica, dalla lunga " commedia „ in cui si era 
travestito da re egiziano, si era rivestito da pro- 

G. Perrero, Roma. — IV. 3 
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console, per travestirsi poi tU nuovo alFasiatica? 
No; non c'era valore, abilità, fortuna Ia quale 
potesse avventurarsi sicuramente sulla corrente 

di quella política, che si rivolgeva in sè stessa 

nei terribili mulinelli di tante contradizioni; era 
necessário rientrare finalmente nel vero per 

tutte le porte, anche per le piú basse ed anguste, 
per Ia porta delia pratica ragionevolezza come 

per quella delia modéstia; era piú savio trarsi 
in disparte, rimpicciolirsi, per non rinfocolare 

in quella vecchia repubblica aristocratica, con 
Tostentazione di una potenza quasi monarchica, 
le già troppo ardenti speranze popolari, per non 
ferir troppi amor propri, per non inasprir troppe 

invidie; e nella penombra, senza chiasso, con 
"lenta sollecitudine —festina lente, era uno dei 

suoi motti favoriti ^ — iniziare una conciliazione 
universale, con un governo arrendevole, bene- 
volo e duttile, con opere poco spettacolose e cla- 
morose, ma saggie e beneflche. " Rallier autant 
que possible les intérêts sans froisser les con- 

victions,,, queste parole con cui uno storico 
moderno deflnisce gli scopi dei consolato di 

Bonaparte ^ possono ripetersi dei principato 
di Augusto. Quando avesse Ia pace e Ia prospe- 
rità, ritalia non rammaricherebbe piú le insoddi- 

1 SvET.j Aug., 25. 
2 Vandal, Vavênement de Bonaparte, Paris, 1902, I, pag. 415. 



Frinápi e procedimenti ãel governo augusteo 35 

sfatte aspirazioni di gloria; e a un presidente 
cosi compiacente, cosi modesto, cosi equanime, 
largo di tanti beneflci, non rinfaccerebbe il non 
aver condotto a Roma in catene il re dei Parti. 
Urgeva riparare le vie delFItalia; Terario era quasi 
vuoto; con i denari egiziani Augusto avrebbe po- 

tuto assumersi il lavoro, ridare in qualche anno 
airitalia le sue vie riparate, rilastricate, lucenti; 
attirare sulla sua persona da ogni parte Ia gra- 

titudine deli' intera nazione per cosi insigne mu- 
niflcenza. Invece no. Augusto volle nascondersi 
dietro il Senato; convoco i piú cospicui sena- 
tori, dichiarò loro che egli intendeva riparare 

Ia via Flaminia con tutti i ponti, da Roma a Ri- 

mini, e li persuase ad assumersi ciascuno Ia 

riparazione di un'altra strada, lunga o corta. Ad 
assumerla, com'è naturale, nominalmente; chè 
di tutte o quasi tutte le riparazioni paglierebbe 
egli Ia spesa K Insomma egli si assunse tutto il 

carico delle riparazioni e spartl invece Tonore 
con Ia parte piü eletta dei Senato. Per meglio 

vigilare Tamministrazione delFerario senza fare 
atto alcuno che non fosse costituzionale, im- 

maginò di istituire, in casa "sua, per proprio uso^ 
privato, una contabilità dello Stato; scelse tra' 

i suoi numerosi scjiiavi e liberti i piú istruiti*)»- 
e intelligenti; e poichè come presidente dei Se- 

trc-h 1 Dion., 53, 22; Mos. Ase. (Lat.) 4, 19-20; C. I. L. XI, 365. 
jt^ h. h/\ l4_ - f 

e ^ 
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nato, come console, come proconsole di tre 
grandi provinde, poteva facilmente procurarsi 

6 comunicar loro tutte le cifre delle entrate e 
delle spese, li incaricò di compilare per lui i 
conti deirimpero, affinchè egli potesse ad ogni 
istante sapere quanto Ia repubblica incassava 
e quanto spendeva, quanto rendevano le singole 
imposte, e quanto costava ogni servizio; quali 

erano i cespiti e gli impegni dello Stato ^ Ar- 
mato cosi di questi conti privati, piü esatti e di- 

1 Notizia importantissima, dataci da Svet., Aug., 101: 
...Jbreviarium totius imperii, quantum militum suh signis ubi- 
que essent, quantum pecuniae in aerario et fiscis et vectiga- 
lorum residuis. Adiecit et liberiorum servorumqiie nomina, a 
quibus ratio exigi posset. Questi servi e liberti compilavano 
una contabilità dello Stato, peí uso personale di Augusto; 
che era spesso piíi minuta e piü esatta di quella tenuta dai 
magistrati repubblicani e che doveva evidentemente servire 
a controllare questa. In altre parole, Augusto non si fi- 
dando dello zelo e delia aceuratezza dei magistrati, istitui in 
casa sua degli uffici di conto, che gli fornivano le notizie a 
lui necessarie per ben governare. Con questo ripiego, il prin- 
cipio costituzionale e le responsabilità dei princeps erano 
salve; e Ia amministrazione poteva funzionar meglio. Che 
questo ufficio privato di contabilità e di statistica fosso stato 
stabilito da Augusto in questo tempo è provato da Dione 
(53, 30), e dall'episodio delia malattia dei 23. II " libro delle 
entrate e delle milizie „ che Augusto consegnô a Pisone è 
Io stesso breviarium totius imperii, che, compilato dai servi 
e liberti, Svetonio ci dice Augusto aver lasciato morendo. 
Cfr. Svet., Aug., 28: rationarium imperii tradidit. Questo 
ufficio esisteva già nel 23 a. C.: deve quindi esser stato for- 
mato su per giü in questo tempo. 
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ligenti di quelli tenuti dagli scribi dei prcefecti 

aerarii Saturni, egli potrebbe studiare le pro- 

poste da sottoporre al Senato per riordinare 
le finanze; incitare, ammonire o far incitare 
e ammonir dal Senato 1 magistrati clie spen- 

dessero male o che trascurassero di riscuotere 

le imposte o di far fruttare le proprietà dello 

Stato; esercitare insomma, senza esserne inve- 

stito e senza incorrere in alcuna responsabilità, 
rautorità di un vero ministro delle flnanze. Ur- 
geva peròaumentare súbito il médio circolante,^ 
troppo scarso per i bisogni dello Stato e dei ^ 

privati. Augusto deliberò di riconquistare nella 
sua província di Spagna le regioni aurifere abi- ^ 

tate dai Cantabri e dagli Asturi, per riattivar 
le miniere che neiranarcliia deirultimo secolo 

erano state abbandonate, dopocliè gli indigeni 
si erano ribellati alia autorità di Roma. Deliberò 

pure di far conquistare nelle Alpi Ia valle dei 
Salassi, considerata come TEldorato d'Italia. Si 
risolvè pure — probabilmente facendo appro- 

vare un decreto dal Senato — ad accrescere i 
tributi pagati dalla Gallia, dalle popolazioni al- 

pine, dalle provinde illiriche — specialmente^ ^ 
dalla Dalmazia e dalla Pannonia. Nel tempo 
stesso, per dominare Roma e per mezzo di Roma^^^^''~^^' 

Ia repubblica, senza adoperare Ia forza o senza ^ 

fare soverchio assegnamento sopra il suo pre-^, 
^ '■ 1/h> 

Vvtc- òv^i 
Jí. 
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stigio, egli si accinse pazientemente a legare 
al nuovo governo e tra loro le classi sociali con 
sottili, quasi invisibili ma solide catenelle d'oro, 
posando sin d'allora quello clie sarà uno dei 

principii essenziali delia política deli'impero; 

spendere molto, spendere senza contare in Roma, 

in modo che tutte le classi ne approfittassero; 
se non anteporre gli interessi delia metropoli a 

tutti gli altri interessi deli'impero, porli almeno 
a pari degli interessi piú gravi. D'ora innanzi, 
per secoli, le feste pubbliche di Roma saranno 
per 11 governo una cura non meno grave che 

Tarmamento delle legioni! L'orario era semi- 
vuoto; tutti i servizi pubblici, dalla difesa delle 
frontiere alie vie, in disordine per mancanza di 

denaro; Timpero esausto? Eppure Augusto si 
affrettava, anche prima di provvedere a questi 
bisogni, a spendere ingenti somme dei suo in 

Roma, in opere pubbliche di dubbia urgenza; e 
incitava gli amici e i parenti a imitare Tesempio, 
afflnchè non mancassero il lavoro e il gua- 

dagno al popolino e alia classe media. Non solo 
continuo Ia riparazione dei templi, ma con par- 

ticolar cura prese a riparare il grande Santuario 

nazionale di Giove sul Campidogho, e il teatro di 

Pompeo'; a ricostruire il portico innalzato da 

1 Mon. Anc., 4, 9. Che questa riparazione, come pareccMe 
delle í^ltre riparaziojii e riedificazioni di cui parlereino piü 
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Gn, Ottavio quasi un secolo e mezzo prima e 

distrutto da un incêndio'; a edificare in capo 
alia via Sacra un tempio degli Dei Lari; a ri- 
fare il veccliissimo tempio di Quirino sul Qui- 
rinale; e i templi, pur essi anticlii, di Minerva, 

e di Giunone Regina sulI'Aventino! ^ Poteva a 
Roma scarseggiare Ia religione, ma non 1 luo- 
glai dei culto! Disegno piü vasto, egli intendeva 
di costruire un nuovo fôro. L'antico e quello di 
Cesaro non bastavano ai bisogni delia città tanto 
cresciuta; egli spianerebbe, allargherebbe, edi- 
flcherebbe un nuovo fôro intorno al tempio di 
Marte Ultore, di cui aveva fatto voto a Filippi 
e che doveva essere, nel suo pensiero, 11 tempio 

padre delia milizia romana. Gontinuò inoltre Ia 

costruzione dei grande teatro, incominciato da 
Cesare. Degli amici suoi, Statilio Tauro e Gor- 

nelio Balbo, il nipote e Terede dei ricchissimo 
agente di Cesare, avevano acconsentito a edifi- 
car ciascuno un altro teatro. Agrippa, ormai vi- 
cino a finire il Pantheon, si assumeva di flnire 
Faltra grande costruzione improsa da Gesare, i 

Saepía Julia, il sontuoso edifício per-i Gomizi®; 

innanzi, siano state jntraprese in questo tempo, è una con- 
gettura non inverisimile, ma senza prove sicure. Cfr. Momm- 
SEN, Res gestae Divi Augusti, Berlin, 1865, pag. 55. 

1 Mon. Anc., 4, 3-4; Festus, pag. 178. 
2 Mon. AHO., 4, 6. 
® Li inaugurorà 1'anno seguento: Dion., 53, 23, 
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e aveva risoluto di ingrandiro il modesto laco- 
nico costruito dietro il Pantheon in iinmense e 
sontuosissime terme, simili a quelle in cui si 

bagnava il popolo delia Siria, costruendo per 

alimentaria mi nuovo acquedotto, lungo 14 mi- 

glia, quello clie riceverà poi il nome di acqua 

Vergine ^ Agrippa inoltre si assunse di fare per 
il servizio delle acque quello che Augusto aveva 
fatto per le flnanze; e poicliè dei magistrati, 
cui spettava costituzionalmente Ia cura delle 
acque, i censori non erano piú eletti da un pezzo 
e gli edili non se ne occupavano, egli scelse tra 
i suoi schiavi un personale alacre e intelligente, 

che vigilasse, riparasso, tenesse in buon ordine 
gli acquedotti di Roma^ Piú difflcile impresa 

era invece, al flglio di Cesare, al triunviro delle 
proscrizioni, il riconciliarsi con lá nobiltà sto- 

Augusto ci si accingeva con una pa- 

^«- zlenza instancabile, con una avvedutezza sempre 

6 con potentissimi mezzi. Non solo aiu- 

At terebbe nelle elezioni i personaggi piú cospicui 
• a rioccupare, come nel bel tempo antico, le 

somme cariclie; non solo non tralasciava oc- 

casione alcuna di corteggiare o Ia nobiltà tutta 
o qualclie suo membro cospicuo; ma si propo- 

neva —pegno di pace piú solido che tanti omaggi 

1 Gàrdthausen, Augiistus iind seine Zeit, I, pag. 995, 
2 Fko^t,, De aq. 98. 

5 unesp 10 11 12 
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platonici — (li rifarne le disfatte fortune. Roma 

possedeva nelle provincie un immenso patri- 
mônio di terre, di bosclii, di miniere che le guerre 

civili avevano ancora accresciuto; che Ia repub- 
blica aveva sfruttato appaltandolo ogni tanti 
anni a società di pubblicani. Ora però, disciolte 

le grandi società appaltatrici, diminuiti di nu- 
mero i grossi capitali, afflevolito in Italia Pav- 
venturoso spirito di speculazione, venuto in odio 

a tutti sino il nome di pubblicano, moita parte 

di questi beni erano abbandonati in baila di loro 
stessi; e i frutti trafugati, dispersi, deviati per 
mille canali dalle pubbliclie casse ove avreb- 

bero dovuto affluire. II male era antico; e Ce- 
sare aveva fatto ordinare dal Senato Ia misu- 

razione di tutto Timpero, sopratutto per far Fin- 
ventario e per meglio sfruttare questo gigan- 

tesco patrimonio; ma le guerre civili avevano 
rallentato e intralciato il lavoro delle commis- 
sioni inviate nelle differenti parti deirimpero, co- 

sicchè non pare clie nessuna fosse ancora nel 27 
interamente misurata^ Ora Augusto aveva già 

provveduto — e fu certo una delle sue prime 

cure, terminate le guerre — a sollecitare Ia fine 

delia grande opera, per adoperare, almeno nelle 

1 Cfr. Ritschí., Die Vermessung des Rõmisclien Eeichs unter Au- 
gustus, die WeltKarte des Agrippa, uiid die Cosinographie des sogeji- 
Danten Actliicus„, Rhein, ^lus. Neue Folge 3, pag. 481 seg. 
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provinde sue, questo pátrimonio ai suoi flni, 

non piü appaltandolo, ma dandone le singole 
parti in locazione perpetua e per un cânone 
annuo o ai municipi o ai privati. La repubblica 
potrebbe cosi fare assegnamento sopra un red- 

dito costante; questi beni, le terre sopratutto, 
invece di cadere preda dl appaltatori frettolosi 

di far denaro mettendole a sacco, verrebbero 

nel dominio di possidenti, disposti a farne Tuso 
clie un diligente padre di famiglia fa dei suo 
pátrimonio; e quanta gente si potrebbe benefi- 
care, arricchire, obbligare con tante ricchezze, 

ora giacenti al sole quasi inutili e oziose! Una 
parte di queste era da Augusto destinata alia ari- 
stocrazia storica impoverita, a compenso dei beni 

perduti nelle proscrizioni e nelle guerre civili. 
Augusto Insomma si proponeva di instaurare 

un governo modesto, ossequioso delle tradizioni 

e sollecito sopratutto di restaurare Ia fortuna del- 
ritalia e dello Stato, per avvezzar a poco a poco 
ritalia a smetter Tidea delia conquista persiana 

e 11 rammarico degli anticlii tempi. Pace, rac- 
0^ «i^ix^^icoglimento, ossequio alia costituzione erano i 

tre cardini delia poli ti ca di Augusto, 11 quale, 

'^'-per dare magglor prova di modéstia, pensava 
®addirittura di uscir di Roma, prendendo a pre- 

testo Ia guerra contro i Cantabri e gli Asturi, 

sebbene questa non fosse certo di tanta mole, 
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da richiodere Ia presenza dei generalissimo, Ma 
tra gli abili accorgimenti delia sua prudente 

política, accorgimento felicíssimo era il non stan- 
care Ia troppo fervorosa ammirazíone di cuí al- 
lora godeva, con Ia presenza e il contatto con- 

tinuo; Tavvezzare, con una lunga assenza, ma- 

gistrati e cittadini, a poco a poco, senza avve- 

dersene, a far da sè, senza sperar tutto da lui 
e senza ricorrere a lui per ogni cosa; il dimi- 
nuire a sè medesimo le occasioni di commet- 

tere errori, di disgustar persone, di deludero 
Topinione esagerata clie molti si erano fatta di 
lui e delia sua potenza. Non si cancellano in 
pochi mesi i ricordi di venti anni di guerra ci- 

vile! In Senato gli avanzi delia aristocrazia sto- 
rica, i superstiti delle proscrizioni e di Filippi, 
i figli o i nipoti delle vittimo delia rivoluzione, 
si ritrovavano a flanco, sugli stessi banchi, or- 

nati degli stessi distintivi, i centurioni e gli av- 
venturieri, entrati in Senato dopo Filippi; clie 
avevano preso e si godevano tanta parte dei 

loro beni paterni, che avevano fatto perire i 

loro cari, che avevano rovinata Ia potenza se- 
colare dei loro ceto. Se Ia nobiltà superstite 

si acconciava a considerare come suoi pari i 
grandi capi delia rivoluzione, i Mecenate, gli 

Agrippa, i Pollione, che compensavano con Ia 
gloria, Ia ricchezza e Ia cultura i natali, si osti- 
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nava invece a trattare i senatori oscuri come 
usurpatori di dignità e di patrimoni altrui. Vi- 
vere in Roma come console, presiedere le se- 

dute dei senato, stare in mezzo agli uni e agli 
altri senza offendere alcuno, era cosa difflcilis- 

sima. Inoltre — ed è una considerazione di mi- 

nore importanza per noi, ma che moita impor- 

tanza aveva forse per Augusto — Tesempio di 
Cesare ammoniva che nè l'ammirazione popo- 

lare, nè le cariche, nè i littori, nè Tinviolabilitíi 
tribunizia, erano scliermo sufficiente contro Ia 
pugnalata di qualclie Bruto attardato; contro il 
quale non si potrebbero prendere' in Roma pre- 
cauzioni troppo visibili, senza offendere il sen- 

timento repubblicano. Se era dal costume con- 
sentito — come Augusto faceva — di adoperare 

schiavi germanici e gallici, forti, giovani, aitanti, 

per difendere Ia sua casa e Ia sua persona, 

egli doveva anclie in questa cautela badare a 
non far nulla di piü che tutti gli altri ricclii si- 
gnori delia nobiltà senatoria, mentre il pericolo 

era per lui tanto maggiore! 

Nel mese di maggio, quando si tennero le 
ferie latine, che egli doveva presiedere come 

console, egli si diede malato e non intervenne ^ 
Era egli veramente malato, o pretestò Ia ma- 

1 C. I. I. Í2 pag. 58. 
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lattia, per non andare indifeso in mezzo alia 

folia festante? Poi si fecero le elezioni, queta- 
mente e con ordine. I bei tempi delia repub-C \ ■ - 
ui- -j. i- iN i, u-i • oleA-coij blica parevano ritornati. E probabile si presen- i jr 

tassero a domandare i suffragi dei popolo solo 
coloro che avevano rapprovazione dl Augusto, 

11 quale, per 11 favore unlversale, le ricchezze, 
11 grande numero dl amlci, era dl fatto, se non 
di dirltto, Tarbitro dei comlzi e 11 supremo elet- 
tore delia repubbllca. I consoll furono due soli 

— egli stesso e T. Statillo Tauro — perchè, rl- 
tornando airantica e severa tradlzione dei con- 
solato dopplo e annuale si erano abolltl " 1 plc- 
coli consoll „ cosi numerosi nel tempo delia rl- 

voluzione. Ma 11 contegno tenuto da Augusto 
negll anni seguentl prova che egli non deside- 

rava nemmeno di avere in cosi larga mlsura 
il potere e quindi Ia responsabilltà di designare 
tutti i magistrati, che voleva i comlzi riplglias- 

sero a funzionare con vigore e con liberta. Mo- 
tivo di piü per andare in Spagna, dove le sol- 

lecitazioni degli ambiziosi Io infastidirebbero 
meno! Senonchè prima di partire Augusto do- 

ve va provvedere ad alcune gravi faccende. 
veva innanzi tutto preparare Topinione pub-v,Ltt_&K(— 

blica, che farneticava Ia guerra contro i Parti 
ed altre simili gesta, ad approvare 1 suoi piürõ^v*A,OA 

modesti disegni. Airitalia, che si aspettava la(^vu>*j^<x Sr 

tyfi. 
O (;\aÍ >O 
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conquista di immensi imperi, di magnificlie 
città, di opulenti tesori, Augusto non osava dir 

cliiaro e súbito ctie muoveva alia conquista di 
valli deserte, di qualche montagna brulla, di 

alcune miglia di cunicoli sotterranei abbando- 

. nati e a metà rovinati.... Egli incominciò quindi 
spargere Ia voce che si accingeva a partire, 

Vper muovere alia conquista delia Britannia prima 

Oaj-vW^;e delia Pérsia poi; quando fosse partito, a poco 

|Vi*J*»*'^'>.,\t.poco farebbe divulgare Ia notizia che grandi ri- 

'^'b , volte erano scoppiate in Spagna, accreditandola 
^ \)Çç^^con successivi ampliamenti; avvezzerebbe cosi 

(Sout pubblico airidea delia spedizione e indugiando 
' ^ lungo Ia via, aspetterebbe il tempo opportuno di 

mutare il suo viaggio Era però necessário 

che, lui partito, non fosse turbata Ia pace, in 

cui Roma viveva da alcuni anni; se no tutti 
avrebbero rammaricato 11 suo viaggio, come 
un grave errore e una grande sciagura. Ma 

1 Dion. (53, 25) dice che Augusto voleva davvero conquistare 
Ia Britannia; mentre al cap. 23 (w; xat i; t/ív BosTTavta-. 
ornaTEUTwv) lascerebbe intender piuttosto che Ia guerra cen- 
tro Ia Britannia fosse un pretcsto. D'altra parte che Augusto 
partisse per conquistare Ia Pérsia e Ia Britannia, era opinione 
comune a Koma. L'ode V dei terzo libro di Orazio Io prova. 
Ma è impossibile che Augusto, il quale aveva ridotto a 23 
legioni 1'esercito, avesse tali propositi. Con Ia mia ipotesi Ia 
contradizione si spiega: Augusto lasciò credere che egli par- 
tisse risoluto a compire i disegni di Cesare, per avvezzare a 
poco a poco l'opinione pubblica ai suoi piü modesti propositi. 
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chi avrebbe potuto far le sue veci, durante Ia 

assenza di lui? Sebbene Agrippa, che era suo 
collega nel consolato per quelFanno, e Statilio 
Tauro, che doveva esserlo neiranno seguente, 
fossero persone autorevolissirae, non parve che, 
con Ia sola autorità di consoli e lui lontano, 

potrebbero raffrenare senza armi e senza mili- 
zla una moltitudine riottosa, per Ia quale il con- 
solato aveva perduto tutto Tantico splendore, 
dopochè Taveva visto profuso tra gente troppo 

ignobile e oscura. Era necessário qualche cosa 
di piú singolare; un nome almeno, poichè Ia 
forza verace mancava, piú insolito e piú so- 

lenne, che però fosse nel tempo stesso repub- 

blicano. Assecondando il vezzo arcaicizzante al- 
lora in voga, Augusto pensò di disseppellire 
un'altra mummia; il praefectus urbi, che al 
tempo dei re e nei principii delia repubblica 

era nominato per fare in Roma le veci, prima 
dei re e poi dei consoli, quando uscivano per 
Ia guerra; e cercò pur di persuadere Messala )^c^sci_(v 

Corvino ad accettare Ia carica, probabilmente. 
su nomina dei Senato. Messala era stato. ami- 

cissimo di Bruto, aveva combattuto al suo flanco 

a Filippi, Io aveva veduto morire; e, benchè ri- 
conciliatosi poi con Augusto, era rimasto fe- 
dele alia memória deli' amico, di cui diceya 
e scriveva in ogni occasione apertamente le 
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lodiera un nobile di grande famiglia, un re- 

pubblicano fermo e sincero, un guerriero illu- 
stre; era anche molto amato e ammirato dai let- 

terati, clie proteggeva e di cui raccoglieva in- 

terno a sè un crocchio, Messala rassicurerebbe 
dunque anche i piú diffldenti repubblicani. Ma 
Messala riluttò da principio^. Forse Io spaven- 

tava Ia gravita dei còmpito, forse Ia arcaica 
stranezza dei ripiego. Per gli arclieologi Ia prae- 
fectura urbis, disusata da tanti secoli, poteva 

essere ancora una istituzione repubblicana e 

romana; non per il popolo, clie Taveva di- 
menticata interaniente e da un pezzo. 

p, ^ Ma una difficoltà piú grave nasceva in Egitto. 

Non ostante il suo fermo proposito di governar 

Timpero con una politica semplice, coerente, 

senza contradizioni, Augusto era stato costretto 
Cla. 

^\u\ 

a imitare in Egitto, sia pur con maggior discre- 
zione e con il consenso delle autorità legittime, 

Io sdoppiamento artificioso di Antonio. Ma non 
_ ostante Ia sua prudenza, delle difficoltà ina- 
spettate erano súbito nate dallo stesso seme di 
quella contradizione insolubile. Nella immensa 

1 PLÜT., Brut., 53. 
^ Lo induco dalla prontezza con cui depose, come vodremo, 

dopo soli sei giorni Ia carica. Siccomo Messala era un uomo 
serio, questa prontezza non si può spiegare se non ammet- 
tendo che avesso aceettato a malineuore. 
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e meravigliosa reggia dei Tolomei, tra il lusso, 

i piaceri e gli omaggi prodigati a lui clie occu- 
pava, senza confessarlo, il trono dei Lagidi, an- 

clie Gallo, Tantico borgliesuccio di Fórum Julii 

correva pericolo, come Antonio, di perdere il 

senno. Non aveva solo accumulate immense 

riccliezze ', accettati omaggi regi e fatte erigere 
in suo onore statue in ogni parte ma aveva 

anclie preso a trattare TEgitto con Ia violenza 
di uii tiranno orientale e cominciato a sognar 

dl fondare un grande império di sua iniziativa. 

Tratto fuori di Alessandria da una piccola rivolta 
scoppiata nelFinterno, per reprimerla e per dare 
un esempio, aveva addirittura distrutta Tebe®; 

poi aveva ripresa, contro il volere di Augusto, Ia 

^ Amm. Mabc., 17, 4, 5 (esagerato perô, secondo Ia ver- 
sione delia aristocrazia). 

2 Dion. 53, 23. Confermato dalla iscrizione scoperta di re- 
cente in Egitto: SitzunghericMe konig. preuss. Akad. 1896, 
I, pag. 476. 

Hieroii. {Chron. ad ann. Abrah., 1990=27 a. C.) dice: The- 
hae jEgypti usque ad solum crutac. Non bisogna metter que- 
sta notizia in rapporto con l'altra, contenuta nella iscrizione 
già ricordata e scoperta in Egitto; defectionis TJiebaidis....vic- 
tor? Se. Ia Tebaide, como dice I'iscrizione, si ribellô, è piú che 
probabile che Tebe sia stata distrutta da Asinio Gallio, du- 
rante questa guerra. Questo fatto getta una prima luce sulla 
discórdia tra Augusto e Qallo, che dovette nascere da un di- 
verso modo di intendera il governo dell'Egitto. Augusto, che 
Toleva in Oriente una politica concilianto, non poteva appro- 
var queste barbare violenze. 

G. Ferueeo, Eoma. — IV. 4 



50 IL mio Dl AUGUSTO 

política di espansione verso Tinterno dei conti- 

nente africano e le sorgenti dei Nilo, che in 
ogni etá fu quasi una necessita di tutti gli Stati 

che possedettero TEgitto. Mirando forse probabil- 
mente non solo a soddisfare Ia sua smania di glo- 

ria e Ia sua avidità di bottino, ma a far ammirare 

dagli Egiziani il nuovo regime, come piú ardito 
o piii forte che il cadente governo dei Tolomei, 
Gallo aveva, probabilmente nel 28, fatta una 

spedizione nella Nubia — nel Sudan, cioè — 
arrivando, pare, sino a Dongola, in una re- 
gione — dice egli forse troppo enfaticamente — 

dove nessun generale di Roma e nessun re di 
Egitto.aveva posto il piede; ed era riuscito a 

fare accettare il protettorato romano a un lon- 

tano predecessore di Menelik, il re degli Etiopi, 
Triakontaschoeni, i cui ambasciatori Io avevano 
trovato a File ^ Augusto non approvava nè 

' Cfr. Fiscrizione, scoperta in Egitto e stampata nei Sit- 
zungberichte konig, preuss. Akademie, 1896, I, pag. 476. 
L'iserizíone è importante porchè ci rivela, Ia probabile ori- 
gine dei dissidi tra Augusto e Cornelio Gallo, clie ô molto 
escura. È notevole cho nell'iscrízione Cornelio Gallo racconta 
le spedizioni come fatte da lui, senza neppur dire che furono 
condotte con gli auspicii di Augusto: ciô che prova come il 
prefetto dell'Egitto, approlittando dei carattere incerto delia 
sua carica e delia debolezza di Augusto, aveva assunto un 
atteggiamento quasi indipendente, se faceva delle guerre di 
sua testa. Che in fondo Augusto subisse piú che approvasso 
le conquiste di Gallo, è dimostrato dalla facilità con cui, 
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queste repressioni furibonde nè queste temera- 
rie avventure, temendo — al solito — impliclie- 

rebbero I'Egitto in gravi dispendi ed in guerre a 
cui non sarebbero bastate le tre legioni, asse- 

gnate come guarnigione ali' antico regno dei 

Tolomei; ma non poteva, con Ia sola autorità 

personale, trattenere Ia Irrequieta ambizione 
di Gallo, che celebre per fatti d'arme e per opere 

letterarie, orgoglioso per i servizi già resi al par- 

tito trionfante e ad Augusto, si considerava poco 
meno clie pari dei princeps; ma non osava ado- 

perare con un personaggio tanto cospicuo Ia 

autorità sua cosi incerta, cosi equivoca, cosi 
poco romana, di re di Egitto per sottinteso, 

tanto piú che probabilmente Ia prepotente e av- 

venturosa política di Gallo non spiaceva airita- 

lia, avida di umiliare e maltrattare 1'antico re- 
gno di Cleopatra. Cosicchè Gallo non dipendendo 
da alçuno, non dal Senato, che non amministrava 

TEgitto, non da Augusto, che non voleva, eser- 

citandola, mostrare al popolo Ia sua strana 

autorità, faceva e disfaceva in Egitto a suo 

qualche anno dopo, alia prima difficoltà, le abl)andonò. Questa 
semi indipendenza, questa discórdia con Augusto possono spie- 
garci le allusioni oscure degli scrittori antichi: farei intra- 
Tedere in che cosa consistessero le " stoltezze „ (uaTata) che, 
secondo Dione (53, 23), Cornelio diceva contro Augusto; e 
perchè potesse essere accusato, come dice Svetonio {Aug. 66) 
di ingratum et malevolum animum. 
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talento; pare anzi biasimasse acerbamente e 
pubblicamente le esitanze di Augusto, e non si 
peritasse di empir TEgitto di iscrizioni in cui 
celebrava le imprese sue come tutte sue, senza 
alcuna allusione a colui clie doveva apparire 
agli Egiziani come il sovrano loro e di Gallo, 

e obbligando gli Egiziani a domandarsi se Au- 

gusto fosse veramente il sovrano deirEgitto o 

se Gallo invece un generale in rivolta. Questo 
strano contegno di Gallo aveva risvegliate tante 
diffidenze, clie gli astuti sacerdoti di File, inca- 
ricati di tradurgli in gerogliflci una iscrizione 

laudatoria delle sue gesta, nella quale Augusto 

era appena nominato, serabra Io abbian tradito, 

traducendo in luogo delle lodi sue, vaglie ed 

enfatiche lodi di Augusto. Gallo non poteva de- 
cifrare i misteriosi caratteri! ^ 

Trattenere Cornelio Gallo sulla via delia nuova 

conquista era cosa necessaria; ma il mezzo 

mancava, percliè dei mezzi che aveva a sua 
disposizione Augusto non voleva servirsi. Alia 
fine sembra che Augusto si risolvesse a fare 

intervenire il Senato e Topinione pubblica. Molti 

ufficiali ritornati dalFEgitto raccontavano, anche 

esagerandole, le stranezze di Cornelio Gallo; tra 

questi il piii acerbo di tutti era un certo Vale- 

1 Cfr. Sitzungherichte konig. preuss. Akad., 1896, volume I, pa- 
gina 476 seg. 
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rio Largo, che sembra avesse motivi di perso- 

nale rancore con il praefectus ^gypti. Non è im- 
probabile che Augusto indirettamente facesse 
incitare Largo a denunciare al pubblico le stra- 

vaganze di Gallo, con Ia speranza di intimorire 

il governatore deirEgitto, mostrandogli il mal- 

contento popolare. 
Ma prima che Largo incominciasse le sue di- 

vulgazioni, Augusto era uscito di Roma; non ap- 

pena, probabilmente, Valerio Messala si fu per- 

suaso ad accettare, per Tanno prossimo, Ia prae- 

fectura urbis. Egli annunciava di andare a con- 
quistar Ia Britannia, già tentata da Gesare, e a 

preparare Ia rivincita co.ntro Ia Pérsia; e Io se- 
guiva Taugurio di Orazio, che al suo ritorno 

egli sarebbe adorato quasi come un Dio. Egli 

invece andava soltanto a riconquistare una re- 
gione ricca di miniere, e non per ritornare tras- 

formato in Semidio, ma per passare utilmente 
qualche anno lontano da Roma, e prendere 
tempo a osservare come si metterebbero, frat- 
tanto, le cose in quella universale incertezza. 



II. 

I PRIMI EFFETTI DELLA CONQUISTA DELL'EGITT0 

E II, CAPOLAVORO Dl ORAZIO. 

Augusto conduceva in Spagna 11 íigllastro e 

nlpote'; Tlberio Cláudio Nerone, clie aveva 
^j\^l^^^uindlci annl, essendo nato da Lívia 11 16 no- 

0 vernbre dei 42; Marco Cláudio Marcello, 11 íigllo 

dl Ottavla e dei Console famoso per aver provo- 

cata nel 50 Ia guerra clvlle, che sl crede fosse 
nato qualclie inese prima dl Tlberio, nel 43. Erano 

dunque ambedue appena uscltl dl fanciullezza'. 
eppure Augusto glà 11 conduceva alia guerra. 

Augusto, noi Tabbiamo detto, era un arcaiciz- 
zante sincero e raglonevole; onde se capiva di 
non potere, come il popolo farneticava, essere 

il restauratore di tutta Fantlca Roma, era in- 

vece disposto a tentare due cose; restaurare 

' Dion. (53, 26) ci fa sapere che nel 25 Tiberio e Marcello 
erano al campo, in Spagna, con Augusto. Mi par quindi le- 
cito (li congetturare che partissero con lui. 
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entro le mura delia sua casa un piccolo pezzo 
di quel passato, ricostituendo una antica fami- 
glia, uno di quei piccoli monarcati dornestici cho 

erano stati il fondamento delia società romana; 
ringiovanire Ia repubblica, rinnovando uno dei 

principii piü salutari dei governo aristocrático, 
clíe poi le gelosie e le diffldenze nate con le 

discordie e le rivoluzioni avevano spento; non 
dover cioè Io Stato diffldare delia gioventú, dare 

le cariclie piü alto e le missioni piü difilcili solo 

alia canuta vecchiaia. Largo ai giovani di nuovo,G 
come nei tempi aurei deiraristocrazia!' Non sifrli ct t. h 

^ Cic., 5, 17, 47; Majores nostrí, veteres illi, adtm- 
dxm antiqiii, leges annales non haheòant: qwas multis post 
amis attulit mnbitio.... Ita saepç magna Índoles virtutis, prius- 
qaani reipuhlieae prodesse potuisset, extinta fwit. 48.... ad- 
modum adulescentes cônsules facti. Tac., A., XI, 2-2: apud 
majores .... ne aetas quidem distinguehatur, quin prima ju- 
venta consulatum ac didaturam inirent. Le rapide carriere (lei 
paienti di Augusto, di Tiberio, di Marcello, di Druso, che si 
sono volute considerare como fenomoni moiiarchici e dina- 
sticí, 11 segno cioè delia intenzione di Augusto di raccogliere 
per via di privilegi il potero nelia sua famiglia, sono invoce 
uno dei taEti sforzi per ritprnaro alia grande tradizione ari- 
stocratica o quindi repubblicana. Augusto voleva anclie in 
questo rifaro Ia repubblica di Scípione Africano. Cíô ô cosi 
Tero, clie non solo i suoi parcnti, ma ancke estranei alia fa- 
miglia, ottennero le supremo cariche, durante Ia sua vita, in 
età molto giovane. Per esempio; L. Calpurnio Pisone fu con- 
sole ncl 15 a. C. a 33 anni, csscndo nato nel 48 a. O. e 
morto a 80 anni nel 32 (Tac., An., 6, 10). L. Domizio Eno- 
barbo, cho mori nel 25 d. C. (Tac., 4, 44), fu consolo nel 10 
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era forso Ia nobiltà neirultimo secolo tanto coi- 
rotta, perchô i suoi membri erano stati condan- 

nati ad oziare nella età in cui Io energie dei 
corpo e delFanima ribollono, forzando il vaso 
in cui sono contenute; a sciupare nel vizio e 

nelle dissolutezze Ia gioventú clie non potevano 
consumaro in opere grandi 1 D'altra parte, Tari- 

stocrazia era stata cosi decimata, clie se si vo- 
leva afQdarle tutto le cariche piú importanti, era 

necessário sollecitare e spingere innanzi i gio- 
vani, gli anziani non bastando piú e molti non 
avendone voglia. Prudente in ogni atto, pare 

clie Augusto avesso già fatto approvare una 

a. o.; SG fosso stato consolo a quella cho Cicerono dico l'età 
logale al tempo suo, a 43 anni, sarnbbe morto a 84 anni o 
Tácito avrebbo notata, como por Pisone, una cosi rara vcc- 
chiaia. II suo silenzío dimostra cho Domizio non dovova essor 
vecchissimo: supponondo avesso allora 71 anni, sarobbo stato 
consolo a 3Q anni. 0. Asinio fíallo, il figlio dei famoso scrit- 
toro, nato nel 41 a. C. (Surv., ad Vir<]. Kd., 4, 11), è consolo 
noll'8 a. C., cioô a B3 anni. P. Quintilio Varo ô consolo nol 13 
a. (J. Vonti anni, dopo nnl 7 d. (l, ô mandato a governaro Ia 
(lormania. Non ô probabilo clio un siniilo posto fosse dato a 
un vecchio: è piü vorisimile cbo fosso dato a un uomo di 
poco piíi cho 50 anni; quindi anclio cgli fii consolo a poco 
piú di 30 anni. Se noi conoscessinio gli anni di nascita dei 
consoli di quosti anni, avremmo sonza dubbio molti altri esempi 
da portaro. La cosa ô dei rosto naturalo; ancho so Augusto 
non l'avosso voluto, avrobbo dovuto far cosi, porchè volendo 
rostaurare il principio aristocrático, bisognava far largo ai 
giovani, tanto Taristocrazia era ridotta. 
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modificazione generale alie /leggi annali allora 

In vigore, per preparar gradualmente 11 ringio- 
vanimento dello Stato; e clie intendesse poi 

proporre al Senato delle esenzioni speciali per 
le persone clie meritassero; mentre intanto 

incitava con un esempio tutta Ia giovane aristo- 

• crazia a non perdere 11 tempo, facendo incomin- 
ciar súbito 11 tirocinlo militare e politico ai propri 

parentl. Aveva perciò o raccolti sotto Ia sua au- 

torità o confldati a Ottavia e a Livlaoltre Túnica 

flglia, Giulia, natagli da Scribonia nel 39, tutti i 
fanciulli dei parentado, che Ia rivoluzione aveva 

orbati dei genitore; i due figli di Livia, 11 quindi- 

cenne Tiberio, di cui abbiamo già parlato e 11 fra- 
tello minore, Nerone Cláudio Druso, nato nel 38; i 
cinque figli che sua sorella Ottavia aveva generati 

da Marcello e da Antojiio, e cioè le due Marcelle, 
il Marcello che Io accompagnava in Spagna, c 

le due Antonie, nate prima cho 11 triunviro ab- 
bandonasse Ia sposa latina per Cleopatra; infino 

auehe il figlio minore di Antonio e di Fulvia, che 
doveva avere a un dipresso Teta di Tiberio e a 

cui era stato mutato il nome in quello di Julo 

Antonio; inflne'i'tre figli superstiti di Cleopatra 

e di Antonio; Cleopatra Solene, Alessandro Elios, 
e Filadelfo ^ Di questi dodici fanciulli, ai primi 

1 BüüCHé-Lkclerq, Histoire des LagideSf Paris, 1904, II, pag. 360. 
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nove, che avevano nelle vene solo e puríssimo 
sangue romanq, Augusto avevE^ da qualche tempo 

già incominciato ad applicare il cânone deiran- 
tica educazione; le donne al telaio e gli uomini 

al campo per tempo. Sebbene maschi e femmine 
fossero accuratamente istruiti nelia letteratura 

e nella filosofia, pure il princeps voleva portar 

toghe tessuté in casa dalle due donne, come i 
grandi signori delia età aristocratica e quanto 

ai maschi intendeva tuffarli di buon'ora nelle 
vive correnti dell'azione, per temperare armoni- 
camente gli studi con Tesercizio delle facoltà 
attive. Gli ultimi tre, bastardi di un grande ro- 

mano traviato e di una regina asiatica, pare che 

Augusto volesse tenerli in serbo come strumenti 

dinastici di política orientale; anzi pare si accin- 

gesse già a servirsi di Cleopatra per riordinare 

Ia Mauritania, annessa da Cesare. Augusto pen- 
sava dl ristabilire Ia dinastia nazionale, rimet- 
tendo sul trono di Giuba il figlio dei re vinto 
da Cesare, che era -stato educato a Roma o 

aveva ricevuto una educazione greco-romana". 
ma insieme con 11 regno, Giuba riceverebbe 
Cleopatra per moglie^ 

In Gallia Augusto si fermò a Narbona dove 

egli trovò ad aspettarlo, convocati senza dubbio 

1 SVET., Ang., 73. 
2 Bouché-Lkclekq, Histoire des LagideSfFa.iie, 1904, v. II, p. 361. 
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precedentemente, i notabili di tutta Ia Gallia'; 
vide venirgli incontro quanto restava delia Gallia 

di Cesare e di Verclngetorice.... Venticinque anni 
erano passa ti dalla caduta di Alesia; ma neppure 
Antonio, che Taveva veduta trascorrer furiosa 

sui campi di battaglia, moltiplicarsi Infaticabile 

per tanti anni nelle insidie e nelle rivolte, precl- 
pitare inflne, torrente immenso e vorticoso, sulle 

sottili trincee romane di Alesia, neppure Antonio 

avrebbe riconosciuta Ia terribile Gallia contro 

cui aveva combattuto, in quella generazione in- 
canutita, che si raccoglieva ad Alesia intorno ád 

Augusto: riconciliata ormai con Roma, inerme, 
pacifica, dedita alFagricoltura e alia pastorizia, 

arricchita, ingrassata; se non curiosa di tutte 
le cose romane e disposta ad imitarle essa 

stessa, corriva a lasciare i giovani. Ia genera- 

zione nuova, che non aveva veduta Ia grande 
guerra nazionale o appena 1'aveva intravista 
neir alba deli' infanzia, " romanizzarsi Roma 
(Pautore spera che il suo lettore non Tabbla an- 

cora dimenticato) aveva avuti sin dal primo giuu- 

gere di Cesare numerosi amici nella nobiltà 

gallica, scontenta dei disordine interno, irri- 

tata dalla insubordinazione delia plebe e dalla 

prepotenza dei grandi plutocrati, inquieta per Ia 

1 Liv., Epit., l34; il conventus di cui parla qui Liyio, deve 
essere stato un congresso dei notabili delia Gallia. 
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crescente debolezza militare delia nazione e per 

Ia minacclosa prepoiideranza germanica. Gom- 
battuta tra Tamore deli' indipendenza e Ia paura 
cosi dei germani come dei nemici interni;orair- 
ritata dalla prepotenza romana, ora spaventata 

dalle minaccie popolari, Ia nobiltà aveva di con- 
tinuo oscillato per nove anni in quel modo che il 

lettore ricorda: ora per Cesare ora per Ia Gallia, 
ma sempre cosi poco ferma nel sostener Cesare 

come molle nel combatterlo, lasciando nei mo- 
menti critici ogni cosa in baila delia minoranza 

esaltata dei nemici irriconciliabili di Roma, dei 
" nazionalisti „ intransigenti. Cosicchè alia fine 

dei 52 — fatto quasi incredibile — un manipolo 
di giovani arverni, con a capo Vercingetorice, 

non ostante reta, Tinesperienza, Ia poca autorità, 
avevano potuto rovesciare il governo e trascinar 

tutta Ia Gallia nella tremenda avventura.... Ma 
fallita Ia grande rivolta, perita in ciuesta o nelle 
successive o emigrata tutta Ia nobiltà irriconci- 

liabile, csausto quindi il partito nazionale, Ia 

maggior parte deirantica nobiltà celtica era ri- 

tornata nelle prime disposizioni e tanto piü ra- 
pidamente, perchè Cesare, capito il momento, 

aveva saputo rassicurarla con abili concessioni. 

Gli Edui, i Lingoni, i Remi avevano conservata 

Ia coadizione di alleati, cioè di stato indipendente, 
trattanti da pari a pari con Roma; uiolti popoli 
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erano stati dichiarati liberi, cioè autorizzati a 
vivere con le loro leggi e a non ricevere guar- 

nigioni romane, ma solo a pagare una parte dei 

tributo^; a molti pure erano stati conservati il 

territorio, i tributarl, le gabelle, tutti i diritti e 
tutti i titoli clie si arrogavano prima delia con- 

quista; a nessuno, certo, fu aumentato il tributo ^ 
cosiccliè Ia Gallia non dovè pagare — se pure 

Ia pagò — che Ia non grave contribuzione sta- 

bilita in origine di quaranta milioni di sesterzi. 

Si era studiato insomina di palliare Tannessione 
con platoniclie sodisfazioni alForgoglio nazionale; 
non aveva infierito contro Ia nobiltà tentennante 

che un po' 1'aveva aiutato un po' 1'aveva tradito; 
anzi aveva diviso i beni dei grandi periti o fuggiti, 

dei plutocrati sciomparsi nella rivoluzione tra le 

1 Hiet., B. Cr., VIII, 49; honorifice civitates appellando. 
Plin., IL N., 4, 31 (17) e 32 (18), aggiunge tra i fcderati 
i Carnuti. Ma credo con 1' Hirschfeld che si tratti probabil- 
mente di un errore, almeno per i tempi prossimi alia con- 
quista. Per gli Edui, antichi amici di Roma, per i Ilemi e i 
Lingoni, che tanto avevano aiutato Cesaro nella guerra dei 
52, si capisce facilmente per qual ragione fu data loro Ia 
qualità di alleati. Dei Carnuti, che avevano combattuto cosi 
accanitamonte Eoma, Ia cosa paro poco verisiinile. Plin., IL N., 
4, 31 (17) — 33 (19) enumera i popoli liheri, circa dieci, di cui 
troTÒ Ia indicazione nei commentarii di Augusto. E però 
difficile dire se alia fine delia conquista il numero era eguale. 
Successive modificazioni sono state certamente possihili. 

2 Hiktii, B. G., 8, 49: nulla onera iniungenão. 
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famiglie nobili disposte ad accettare Ia supre- 

mazia romana'; molti nobili aveva presi al suo 
servizio nelle guerre civili, dando loro doni e ta- 
lora Ia cittadinanza romana. Augusto si vedeva 

dintorno a Narbona in prima fila i Cai Giulii,.che 
al bel pronome e nome latino attaccavano come 

cognome il loro barbaro gentilizio celtico; tutti 
cioè i nobili Galli fatti cittadini romani da suo 
padre e che formavano, nella nobiltà celtica, una 

specie di piccola nobiltà piü eccelsa®. Cosi le 
guerre civili, che tutti avrebbero detto dover 
travolgere Topera di Cesare, Ia avevano invece 

sospinta verso 11 suo compimento, affrettando 

in Gallia, per una strana contradizione, Ia pace. 
Intimoriti dai ricordi delle rivolte galliche e dal 

fantasma di Vercingetorice, costretti a richia- 

mare dalla Gallia tutte le legioni, consapevoli 

delia loro debolezza, i triunviri avevano lasciata 

Ia Gallia quasi in baila di se stessa, e poco meno 
che indipendente di fatto se non di nome. Par 
recchie monete ci mostrano che in questo tempo 

i proconsoli romani, sempre provvisti di poche 
milizie, governavano Ia Gallia per mezzo e con 

1 IIiRTli, B. G.,8,49: ....príncipes maocimú praemii.i adflciendo. 
2 Sulla frequenza dei nome Julius in Gallia in questi tempi, 

cfr. Anatolb de Baetuélemy, " Les libertés gauloises sous 
Ia domination romaino in Revue ães questions historiques, 
1872, pag. 372. 
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Faiuto dei grandi di ciascun popolo, restringen- 
dosi quindi a lasciar agire le antiche istituzioni 

nazionali cioè a impedire le ri volte e le guerre 
tra i singoli popoli e a percepire un piccolo 
tributo, se pure Ia Gallia non cessò in quegli 
anni di pagare anche quello; non duro e non se- 

vero regime, per il quale Ia Gallia non aveva tar- 
dato a rifarsi di tutti i danni subiti. Allontanate 

le legioni, erano cessate le straordinarie contri- 

buzioni di guerra, le esazioni, le rapine, le vio- 
lenze; il tributo di 40 milioni di sesterzi, anche 
se fu pagato, non esauriva una regione natural- 
mente cosi ricca; Ia pace interna aveva disperse 

le torme dei cavalieri e dei clienti di cui Ia no- 

biltà si era servita.per le sue guerre: gli uni 
mutando in artigiani o in agricoltori gli altri 

arruolando nella cavalleria romana, e rtiandan- 
doli a saccheggiare nelle guerre civili Tltalia 
e r impero, a raccattare cioè qua e là qualche 

gruzzolo d'oro da riportare in patria. Si ag- 
giunga infine clie Ia conquista di Cesare aveva 

rimessi in circolazione molti inutili tesori rista- 
gnanti nei templi e nelle case dei ricclii; e se 

1 Cfr. l'interessante studio di Anatolb de Baethélemy, . 
" Les libertés gauloises sous Ia domination romaine in Be- 
vue des questions historiques, 1872, pag. 368 seg. 

^ Stbab. 4, 1, 2 (178) vüv S' oivxyiiXTovTxt yswpyzlv, zara- 
Ta Ô7r),a.. . 
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di questo capitale una parte era stata portata 

in Italia, una parte pure era rirnasta in Gallia, 
e spartita tra mille mani. La guerra prima e Ia 

pace poi avevano insomma ridata alia Gallia una 

certa abbondanza di capitale, una certa abbon- 

danza di braccia, una certa sicurezza; onde in 

una terra fertilissima '■ allora come ora, bene irri- 
gata, coperta di bosclii e ricca di mineral! ^ Ia opu- 
lenza era in venticinque anni molto aumentata. 

E cosi, al riparo delle Alpi, al riparo dei fan- 
tasma di Vercingetorice — e fu questo 11 vero 
servigio reso alia patria sua dal vinto di Alesia — 

lentamente, placidamente Ia Gallia aveva potuto 
a poco a poco in quel ventennio delle guerre ci- 
vili, tanto funesto alFItalia e alie provincie del- 

rOriente, ritrovare o rifare una parte delle sue 
ricchezze disperse e distrutte nella terribile crisi. 

Si ricominciavano a scavare in ogni parte le mi- 
niere, specialmente quelle d'oro. Ia rarità dei me- 

tallo incitando a frugare in ogni parte, anche 
nelle sabbie dei flumi piü poveri®; si scopri- 

' Strab. 4, 1, 2 (178): vj S' ninx utrov 7ro).iJv y.«' 
•Aíy^pov xxl j3z/«vov xai jSoTXví[tscta jravTotsr, xpyov § áuTvj; 
oürJjv, n-Xíjv Tt sX-Tí ZsZwXuTa: zai Spuaoiç. 

2 Vedi le prove in Desjabdins, Gcographie historique de Ia 
Gaule, Tol. I, Paris, 1876; pag. 409 seg. 

® Presso i Volci Tettosagi (Strab., 4, 1, 13); presso i Tar- 
belli (Stkab., 4, 2, 1); nelle Cevenne (Steab., 3, 2, 8); nei 
fiumi (Diod. 5, 27). 
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rono intorno a questo tempo Io minierc di ar- 
gento'; si prendova a coltivar nuove torro o 
su quelle como sullo torre già prima lavorato, 

si incominciava a piantare il Uno, clio sino ad 
allora era stato coltivato quasi solo in Oriente^; 

gli artigiani erano cresciuti di numero, dopociiò 

i piccoli eserciti gallici erano stati disciolti. E 
a mano a mano clio Ia nazione si avvozzava a 

questa paço e a questa prosperità, Ia domina- 

zione romana si faceva piü stabile, appoggiandosi 
ad una aristocrazia di grandi possidonti in cui 

' II fatto clie Diodoro dice (5, 27) v-x-cv -j/oiJv tvJv Taiariav 
ãpyvpo; uiti to lúvo^ov oü S; •yiv-Txi, mentrc Stratone dice il 
contrario, che cioè co ne erano presso 1 Ruteni e i Gabali 
(4, 2, 2) prova clie le miniere d'argento furono scoperte dopo 
Ia conquista. La descrizione delia Gallia fatta da Diodoro ô 
evidentemente tratta da documenti piü antichi, clie descrive- 
vano Ia Gallia indipendente. Nel Desjakdins, I, pag. 423 
seg., si trova Ia prova che molte altre miniere d'argento fu- 
rono sfruttate dai Komani: ma siccomo Strabono non ne 
parla, è difficile dire se Io scavo fosse in questo tempo già 
cominciato. 

^ Plín., JV. H., 19, 1, 7-8; ignoscat tamen aliquis jEgypto 
serenti (lirmm) ut Aràbiae Indiaeque merces importet itane 
et CLalliae censentur hoc reditu ? Cadurci, Caleti, Ruteni, Bi- 
txiriges ultimique hominum existimati Morini, inimo vero Gal- 
liae universae vela texunt.... Clii consideri quanto lenti fos- 
sero i progressi economici nel mondo antico, giudicherà ra- 
gionevole di collocare sino in questi anni i principi di que- 
sta larga coltivazione dei lino, che doveva aver in seguito 
tanta fortuna. Si aggiunga che Strabone già ricorda il lino 
come una industria fiorente presso i Cadurci, 4, 2, 2. 

G. FERREno, líoma. — IV. 
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i vecchi, dimenticando il passato, si acconcia- 

vano á subiria, e i giovani, ignorando il passato, 
incominciavano ad ammirarla, invogliati a go- 
dere almeno certi prodotti materiali delia raffl- 

nata civiltà mediterrânea; Tolio ed il vino. Già 
probabilmento si apriva qua e là qualclie scuola 
di latino per Ia gioventú ricca'; già su per i 

flumi salivano navi cariche di olio italiano e 
di quel vino italiano e greco, di cui i bellicosi 

Galli in antico avevano tanto temuto Ia sner- 

vante dolcezza^ ; già nella Gallia Narbonese, piú 

romanizzata, qualclie artista greco cominciava 
ad esser cliiamato dalle ricclie famiglie per co- 

struire qualclie monumento insigne®; già gli 
eleganti dèi di Roma e deirOriente venivano cu- 

riós! nelle selve immense a osserváre gli ispidi 
e rudi dèi celtici, se si potesse farli entrare nel 
sontuoso Pantlieon degli dèi deirimpero.... Al- 

lora come sempre, insomma, questa terra felice 

1 Vedremo che poco piú tardi una scuola famosa era ad 
Augustodonum Ia nuova capitalo degli Edui. 

2 Noi vedremo che probabilmente in questi anni fu intro- 
dotta Ia qiiaãragesima Gallianim, 1'imposta dei 2 Va % 
sulle importazioni. Questa imposta non sarebbo stata imagi- 
nata, se già le importazioni in Gallia non fossero state con- 
siderevoli. Tra le coso importate, 1'olio e il vino dovevano ccr- 
taniente.primeggiare per (luantità. 

®Es.: il mausoleo dei Giulii a Saint-Eémy di Provenza: 
cfr. CoDRiiAun, Le has-relief romain à rein-csentations kisto- 
riques, Paris, 1899, pag. 328-329. 
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si era riavuta con una rapida rinasccnza clallo 
rovine deli'ultima guerra; e allora como sempre 
Io Stato clie nc era sigiioi-e si accingeva a sfrut- 

tare con nuove imposto Ia sua florente ricchezza, 
mettendo una parte delia spesa necessaria a man- 

tonere Tesercito a carico delia província, clie 

sola forse aveva prosperato nella imiversale 
decadenza, abolendo il privilegio deirimmunità 
di cui Ia Gallia aveva goduto, per Ia debolezza 
di Roma negli anni prccedenti. Del resto, ima 

parte deiresercito non serviva forse appunto a 

difendere Ia Gallia contro i Germani? Solo al ri- 

paro delle legioni romane Ia Pace distribuiva 
ai Galli in cosi larga misura i suoi doni. Era 
perciò giusto che Ia Gallia, dopo aver goduto il 

beneficio \ contribuísse pure alie spese neces- 

1 Liv., Per. 134 e Dion. 53, 22, dicono in modo preciso 
che il principalc atto compiuto da Cesare in questo suo non 
lungo soggiorno in Gallia fu il censo. Ora questo censo non 
fa certo ordinato per una pura curiosità statistica. II suo 
scopo non ha potuto essere che quello di aumentare Io im- 
posto delia Gallia, che, come vedemmo, Cesare non aveva au- 
inentate c che è poco prohahile fossero aumentate durante 
Ia guerra civile. Questo aumento di imposto ci spiega l'epi- 
sodio di Licino, avvenuto 12 anni dopo di cui parla Dion. 54, 
21; e di cui avremo a parlaro andando innanzi, come il mal- 
contento di cui vedremo agitata Ia Gallia negli anni seguenti. 
Koi vedremo inoltre piú avanti che i testi, sinora fraintesi, 
di San Gerolamo, di Sincello e dei Chronicon Paschalc confer- 
mano questa iiwtesi. 
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sarie a mantenerlo. È tuttavia probabile clie nel 
congresso di Narbona Augusto si restringesse 

•ad annunciare c ad attuaro un seguito di mi- 
sure clie dovevano preparare Ia riforma tribu- 

taria, senza però ancora accennare a questa. 
Diviso Ia Gallia cliiomata — tolta quindi Ia Nar- 

boneso — in tre parti: Ia Aquitania, Ia Lionese, 

Ia Bélgica, ciascuna delle quali avrebbe un le- 

gatus^] ordinò un grande censo per verificare 
Io stato mutato delle fortune e per distribuire 
equamente i nuovi cariciii; ad aiutare i le- 

gati a fare il censo, pare lasciasse dei procura- 
tori, scelti tra i piú abili suoi liberti, a capo dei 

quali aveva posto Licino, quel giovanetto ger- 
mânico clie Cesare aveva catturato e poi libe- 

rato; clie conosceva Ia Gallia, Ia lingua cel- 

tica e Tarte di maneggiare i quattrini^ Aveva 

1 Se Augusto e quando Augusto triparti Ia Gallia è que- 
stione oscurissima. L'accenno di Liv. Ep., 134 a tribiis Gal- 
liis è sibillino. Dion. (53, 22) dico vagamente che A. tov pio-j 
Tvív Tc T.olirzixv Io inclino a collegare Ia tripar- 
tizione delia Gallia con 1'introduzione delle maggiori imposte, 
clie evidentemente esigeva un governo piú vigoroso. Stra- 
bone (4, 1, 1) dice che Augusto diviso Ia Gallia in quattro 
parti, contando anche Ia Narbonese; questa però era sempre 
stata divisa dalla Chiomata. 

2 Licino comparisce in Dione pifi tardi, verso il 15, quale 
procuratore delia Gallia. Sla se aveva già tanto rubato, do- 
veva esserci da un pezzo. Suppongo perciô Augusto ce Io 
portasse sin dai pvimi tempi, quando iniziò le rifome. 
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infatti già saputo faro una iinmensa fortuna. 

Dlsposte rapidamente tutte queste cose o dopo 
aver fatto annunciare in Italia che grandi ri- 

volte crano scoppiate in Spagna, Augusto si 

recò in Spagna, dove giunse a tempo per inau- 

gurare il 1.° gennaio dei 26 il suo ottavo conso- 

lato in Tarragona^ 

Ma mentre egli si recava in Spagna, era in- 
comineiato in Italia un nuovo disordine, non 

materiale ma morale, effetto non di ambizioni 

e di interessi cozzanti, ma di una irrequietezza 
e di un rodimento interiori, ciie però aveva già 

iii parte frustrati tutti i saggi provvedimenti 

presi da Augusto prima di partire. 11 disordine 

aveva tratto origine dalle accuse di Valerio 

Largo contro Cornelio Gallo. Aveva Largo, par- 

tito Augusto, impreso a denunciare il lusso, le 
rapine, Ia superbia. Ia tracotanza dei prefeito 
di Egitto ^; ma queste accuse, Invece di incre- 

spare Topinione pubblica alia superfície con un 
piccolo frêmito di disapprovazione, ci scatena- 

rono dentro una tremenda procella di collera. 
La aristocrazia diede il segno, si gettò prima 

sulla vittima con un accanimento furènte, si 

Cj(4^o I 
(/(JCÍMAJ » VA/H_ 

Oj S* 

1 SvKT., Aiig., 26. 
^ Lo scandalo di Cornolio Largo dovè scoppiare quando 

Augusto era assente da Koma, se, come dice Dione, esso 
inlieri nel 26 a. C. (Dion., 53, 23). 
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trasse dietro le altrc classi'; in poclii giorni 
Tuorno poteiito o rispettato da tutti si mutò in 

uii orrendo ladrone, meritevole dei piü aspri 

supplizi; in ogni parte, ma specialmente nelle 
grandi case, si reclamo con urla feroci un 

esempio salutare. Per un misterioso, repentino 

violento commoviinento degli spiriti,Roma fremò 

tutta airimprovviso di orroro, sebbene in verità 

un poco troppo tardi, alia vista delle rapine clie 
Tavevano arricchita; smaniò clie, non come 

Gallo faceva, si dovevano reggere i sudditi. 
Qnalchc amico di Gallo, qualclie persona seria 

e dabbene cerco di risalir Ia corrente invano, 
cliò Largo, complimentato, adulato, plaudito da 

ogni parte c specialmente dai nobili, inebriato 

dal successo inatteso, empiva Roma di accuse, 

e tutti, senza neppur aspettare che Gallo ritor- 

nasse d'Egitto a dir le sue ragioni, che si di- 
scutessero i processi intentatigli, Io avevano 

già condannato. Sotto pretesto di giustizia e di 
rettitudine, il pubblico sfogava in verità sulmal- 

capitato un feroce ed occulto rancore, lasciato 

negli animi dalle guerre civili che avevano di- 
strutte tante medie fortuna, e cosi smisurata- 

1 Asm. Makc., 17, 4, 5: metu noMlitaíis acriter indignatae. 
2 Dion. 53, 24, ci dice infatti che ci furono parecchi i 

quali mostrarono apertamente il loro sdegno per questa ia-. 
giusta o almeno csagerata persecuzione di Gallo. 
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mente arricchito* un piccolo numero di fortu- 

nati. La pace era ritornata, ma nelle coso, non 

negli spiriti! Se Augusto, se Agrippa, se gli uomini 
piú eminenti dei partito vittorioso, se moltl loro 

liberti, se qualclie abile ed oscuro plel^leo erano 
diventati riccliissimi, il maggior numero dei se- 

natori aveva cosi modeste fortune che, nel rior- 

dinamento delia repubblica, si era flssato il (;enso 

senatorio a 100 üül) sesterzi; c tanti erano i ca- 
valieri che, pur non essendo stati cancellati 

dai ruoli, non osavano piü sedersi in teatro 

sui quattordici banchi riserbati airordine eqüe- 
stre, percliô avevano perduto il patrimonio 

nelle guerre civili, che Augusto li fecc dal Se- 

nato autorizzare a sedercisi, ciò non ostante ^ 

Tutti costoro naturalmente covavano in fondo 
al cuore un rancoro tenace contro le grandi 

fortune, non dissimile dalFodio con cui ih una 

città moderna, devastata dal ciclone di una+^ , ' 
crisi finanziaria, Ia classe media perseguita i i ^ ' 
banchieri, che le hanno vendute a caro prezzo 

le azioni poi rinvilite; inclinavano cioè al modor 
stesso a considerare i palazzi, le ville, gli schiavi, ^ * ■ 
i denari dei poclii ricchi come un furto perpe- 

trato a loro danno; tanto piú rodendosi rabbio- 

samente, percliè non c'era alcuha speranza di 

1 SvET., Aug., 40. 
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vendetta o di risarcimento, anzi bisognava per- 

flno ammirarc nella persona di parecchi potenti, 
di Augusto, di Agrippa, di Mecenate, Ia spolia- 
zione clie tanti avevano súbita ^ Ed ecco tutte 
queste vittime irritate delia rivoluzione, che in- 
grandivano nella própria immaginazione il torto 

e 11 danno ricevuti, incontravano uno di quei 
fortunati spoliatori, nello cui n^ani essi pensa- 

vano, fosse passata Ia parte maggiore delle pro- 

prie sostanze, solo e lontano dagli amici che ave- 
vano preso parte con lui al sacclieggio, percliè 
Torgoglioso aveva presunto di poter staccarsl 

dalla piccola consorteria rivoluzionaria e dal 

suo capo per fare da sè.... E Ia moltitudine Io 
aveva da prima salutato rispettosamente, come 

soleva salutare tutti gll altri potenti; ma quando 
un uomo piú audace aveva osato additarlo alia 

folia, vituperarlo, accusarlo, tutti i rancori latenti 
si erano risvegliati; e avevano preso coraggio a 

mano a mano che avevano visto il successo e 
Ia popolarità delle accuse. Ormai Taristocrazia, 

tutta unita, guidava il movimento popolare con- 
tro Gallo per il piacer di distruggere uno dei tanti 

homines nooi delia rivoluzione, per vendicarsi 

almeno su lui di Filippi e delle proscrizioni; e 1 

1 Di queste antipatie per gli arricchiti nella guerra ci- 
vile ci sono curiosi accenni nei poeti erotici, Cfr. Tib., 2, 4, 
21; OviD., Amor,, 3, 8, 9. 
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senatori poveri, i cavalieri, il popolo le tenevano 
clietro, furenti, per invidia dellc ricchezze e delia 

fortuna, por un'impazienza improvvisamento ir- 
ritata di rcstaurare Tordino morale a lungo vio- 
lato dal delitto impunito, por sorvile condisceii- 

denza alia nobiltà rlfatta potente, por affetta- 

zlone arcaiclzzanto, per stupidità. So gll ainlci 

di Gallo, se i compagni nelle rapine delia rivolu- 

ziono, con a capo Augusto, non accorrovano a 
soccorrerlo, ogli sarobbo sbranato! Ma Augu- 

sto fu dobolo; ma gli arnici si lasciarono facil- 

racnto scoraggiro o spavontarc dalla esaspera- 
zione popolaro; ma Ia paee venlva aguzzando 

nei cuori nuovi egoismi, non meno atroci o 
bassi clio quelli delia guerra civilo, pur ravvol- 

gendoli nei bel nomi delia giustizia o delia rot- 
titudino. Un filosofo avrobbo potuto affermare 

clio in Roma, nelia città tutta edificata, dal la- 
stricato dello vio ai tqmpli degli dèi, con Tim- 

mensa refurtiva di ún sacclioggio mondiale, Gallo 
era benemerlto delia repubblica, percliò almeno 

non dorubava Fltalia ma gli Egiziani; piú sempli- 

cemonto 1 suoi amici potovano domandaro alia 

città invirtuositasi subitamente cosi, che cosa(^o-iu ^^üL. 

Gallo avesse fatto, clie non avessero fatto 

Agrippa e Augusto e tutti gli uomini piú am-o<^v*Ê- 
mirati dl Roma in quella o nelle procedonti 

nerazioni; che non desiderasse di fare ogni cit-i>c«>--'|-ajt^ 
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tadino giunto airetà delia ragione. Ma tuttc le 

oligarchie clie hanno origini torbide e dominio 

poco sicuro, usano abbandonare di tempo in 
tempo ai rlsentimenti dei dominati qualclie 
loro membro. A clii tocca, tocca! Allora, come 

sempre, era piü comodo immolare il proprio 

.vicino, anzichè i propri privilegi; abbandonare 

ai furori delia aristocrazia storiea, delia classe 
media, dei popolo, Torgoglioso e prepotente 

Gallo, anzichè restituire loro una parte dei beni. 
Augusto, per non contrariare Topinione pub- 

blica senza nuocere troppo a Gallo, Io revocò, 
dicliiarò di escluderlo dalle sue provincie e 

dalla sua casa'; ma punto soddisfatto di que- 

sto blando castigo, anzi incoraggiato da Augu- 

sto stesso, clie con questa punizione dicliia- 
rava di ritenerlo colpevole, il pubblico domando 

nuovi o maggiori rigori; tutti abbandonarono 

Tantico praefectus /Egypti; nuovi accusatori 
spuntarono da ogni parte e nuove accuse, Senza 

prove, esagerate, fantastiche, clie 11 pubblico ac- 

cettava tutte come vere ^ Per esser sicuri delia 

^ SvET., Aug., 66; Dion., 53, 23. Con questa deliberazione 
Augusto evidentemente tentava di accontentare l'opinione 
pubblica senza perdero Gallo. Ciô dimostra che se Augusto, 
como è probabile, incoraggiô da principio le accuse contro 
Gallo, queste sortirono poi un effetto molto maggiore che 
quello voluto da lui. 

2 DiON., 53, 23; AMM. Marc., 17, 4, 5. 
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sua condanna, si riuscl, non sappiamo con qual 

raggiro, a deferire il suo processo al Senato 
Ma gli spiriti nobili non potevano non essere 

allora, come sono sempre, profondamente tur- 
bati da questa esecuzione a furore di popolo 
compiuta sopra un uomo illustre, cuL si accu- 

sava di aver fatto ciò clie per tanti altri era gloria. 

A.1 principio dei 2ü, sei giorni dopo avere as- 

sunta ia praefectura urbis, Messala si dimetteva 
dlchiarando di non sentirsi pari airufflcio e di 
non considerare come costituzionale Ia carica ^ 

È probabile clie Ia disgrazia di Gallo Io avesse 
spaventato, dimostrandogli clie il popolo non 

capiva piü Ia magistratura, ormai troppo disu- 
sata, dei praefectus. Se al praefectus JEgypti 

toccava quel clie toccava, a qual repentaglio 

si esponerebbe clã dovesse esercitare Ia ca- 

' Ce Io dicono Didn., 53, 23; o Svet., Aug., 66: Senatus- 
consultis aã necem compiüso. 

2 Le due spiegazioni ci sono date, una da Tac., Ann., 6, 11 
(quasi nescius exercenãi); l'altra da Hieeonim., Chron. acl 
a. Ahr., 199Í — 728/-26 (incivilem potentatcm esse contestans). 
Mi pare che tutte e due Io ragioni potossero essere allegate 
da Messala. Che Ia catastrofe di Gallo determinasse Jlessala 
a ritirarsi è, naturalmente, una supposizione: ma mi par ve- 
risimile, perchè cosi si può spiegare Ia improvvisa determi- 
nazione di Messala. Si badi che il caso Gallo doveva impen- 
sierire Messala, perchè l'autorità dell'uno come quella dell'al- 
tro derivavano dallo stesso concetto político: Ia rinnovazione 
delle antiche praefecturae. 
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rica in Roma? Cosi le fatiche spese da Augu- 
sto per persuadere Messala andavan perdute; 

Roma restava senza princeps, senza praefectus, 
con un solo console. A ribadir Io spavento so- 
praggiunso Ia catastrofe; disperato per 1' univer- 

sale abbandono, Gallo si era ucciso! Augusto 
rlnunclò infatti a cercara un nuovo praefectus 

urbi, lasciò Ia città nella custodia delFaltro con- 
sole, Statilio Tauro, sperando nella fortuna, e 

a primavera si volse a incominciare Ia guerra, 
prendendo egli stesso il comando delFesercito 

Gli eventi degli ultimi anni Io avevano trasfl- 
gurató anche agli occhi dei soldati, e piü ancora 

le terre e i denarl profusi tra i veterani conge- 

dati; cosicchè le legioni Io veneravano come il 

semidio, dalle cui mani uscirebbero in avvenire 
i regolari stipendi e le laute pensioni flnali. Non 

è tuttavia difflcile capire perchè il nuovo gene- 
ralissimo si desse pensiero, dimostrando clie 

era capace di dirigere solo, senza i consigli di 
Agrippa, una guerra, di far meno stridente Ia 
contradizione tra Ia própria inettitudine milltare 

e Ia carica di supremo comandante delle legioni. 
Questa contradizione non era nè Ia piú piccola 

nè Ia meno perigliosa delle contradizioni tra cui 

si avvolgeva; e Taccresceva Furgenza, palese a 

1 DION., 53, 25 J SVET., Axig., 20. 

cm 1 5 unesp' 10 11 12 



La guerra di Spagna 77 

tutti, di restaurarc gli ordini anticlii sopratutto 
nelia inilizia, che, come tra tutte le jstituzioiii si 

era maggiormente corrolta, cosi avcva maggior 

bisogno di ritornare alie origini sue. Difatti egli 

aveva aboliti gli abusi piú inveterati; non si ri- 

volgeva piü ai legionari chiamandoli " compa- 
gni„, ma "soldati,,; aveva escluso con rigore 
dalle legioni i liberti, per ripristinare Ia dignità 
delia milizia, come privilegio dei liberi; aveva 

ristabilito il severo sistema delle pene e delle 
ricompense anticlie ^ 

Disgraziatamente però Augusto non era nato(;iü,^^vL(iv, 

a comandare gli eserciti. I Cantabri e gli Asturi, 
sapendo che vinti sarebbero stati presi, incate-ç_j^ 

nati e deportati nelle viscere dei monti a scavar^^^g^jj^ 
Toro, si difendevano con disperato valore; 
ridussero presto, con abili e rapide mosse, in ^ 

condizioni difíicili 1'incerto Augusto. Una giudi- 

ziosa malattia Io colse a tempo, per giustiflcare 
alie legioni il suo ri torno a Tarragona e il pas- 

saggio dei comando a due legati". Caio Antistio 
e Caio Furnio \ Augusto, il pio Augusto, si con- 

^ SvET., Aug., 24-25. Gíudico che i fatti qui narrati appar- 
tengano in special modo ai primi tempi dei governo di Au- 
gusto, perchè noi vedremo che negli ultimi tempi Ia disci- 
plina degli eserciti era di nuovo in pieno sfacelo. 

2 Dion. (53, 25), nomina un solo legato: C. Antistio. Pioro, 2, 
33, 51 (4, 12, 51), ne nomina tre: Antistio, Furnio e Agrippa. 

■•'i.. '..i' 
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tcntò (li far voto di un iiuovo tcmpio sul Cain- 

pidoglio a Gjove Tonante, qucsta volta per rln- 
graziarlo di csserc iii una mareia scampato mi- 
racolosamente al fulmine': onde se per suo 

mérito Roma non riacquistava le miniore d'oro 

delle Asturie, avrebbe però un tempio di piü. Se 

no sentiva il bisogno, senza dubbio! Intanto 
un altro strano disordine era seguito in Roma 

alia precipilosa caduta di Cornelio Gallo. Un 

rj uomo oscuro, un certo Marco Egnazio Rufo, 
"^".eietto edile per Tanno 2G, aveva preso ad eser- 

\'"^^citare Ia sua carica con zelo insolito; e mentre 
< o 'gli edili di solito lasciavano placidamente bru- 

buon popolo, allegando di non 

^ç^,4^^^ver mezzi di spegnerc gli incendi, egli aveva 
o.™itato per il fuoco quello clie Agrippa aveva 

e Augusto per i conti dello 

(Xt/- o^uv». Stato; aveva cioô ordinate tra gli scliiavi suoi 
-o alcune squadre di pompieri e con quello cor- 

^ ^   ^ spegnere gli incendi, gra- 

Oros. (6, 21, 6), ne cita duo: Antistio o Firmio. Su Antistio 
non c'è quindi dubbio. Inclino a credero invece che per Agrippa 
Floro abbia confuso con le guerre posterior], sia perchè noi 
sappiamo che nel 27 e nel 25 Agrippa fu a Koma, sia percbè 
Orosio non parla di lui in questa guerra. Quanto al legatus, 
il cui nome Orosio e Floro ci dànno diverso, ô possibile con- 
getturare in lui quel C. Purnio, che fu console nel 17 a. C. 

1 SVET., Awí7.,29; MON. ANC., 4,5. 2 DlON.,!j3,24j VEI,I,.,2,91,3. 

Naturalmente nelle classi me- 
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(lie O popolari, clie ayevano cara Ia casa o le 

masserizie alrneno quanto Ia costituzione, Rufo 

era diventato popolarissimo: i comizi avevano 
approvata una legge, çlie ordinava di ripagargli 

quanto aveva speso dei suo por 11 pubUico^; 
e avvlcinandosl le olezioni per Tanno 25 i suoi 

ammiratorl volevano proporlo súbito a pretore ^ 

a dispetto delia legge, e rovesclando di nuovo 1 
segni delia legalitá, clie Augusto o i suoi amici 

cosi faticosamente tentavaiio di rialzaro sul 
campo delia costituzione, devastato da tante ri- 

voluzioni. Ma Ia nobiltà invece si irritò e accusò 
Io zelante pompiero di spegnere in Roma gli in- 
cendi, ma di rinfocolare negli animi le passioni 

demagogiclie ^ La rovina di Cornelio Gallo aveva 

ridato coraggio alPesausto partito delia nobiltà, 

1 Dion., 53, 24. 2 Vell., 2, 9], 3. 
5 Bion., 53, 24. Dell'o(lio dei grandi contro Eufo è pieno il 

cap. 91 dei libro II di Velleio. Solo questo odio, odio di na- 
tura e di origine política, può spiegaro ropposizione delle alte 
classi contro Kufo, il quale, sino alia congiura contro Au- 
gusto, che fu una rappresaglia per Tingiustizia súbita — se 
pur l'accusa era vera — non aveva commessa alcuna azione 
malvagia. Anche Velleio, che gli è cosi contrario, non sa ci- 
tare alcun fatto che giustifichi l'avversione delia nobiltà 
contro di lui. Lo zelo nello spegner gli incendi, anche se 
un po' clamoroso e ciarlatanesco, era lodevole; e solo l'odio 
político poteva apporlo a colpa. Che altro facea Kufo per gli 
incendi, se non quello che Agrippa aveva fatto per le acque? 
Dífattí Díone lo Ioda dicendo (53, 24): tj 
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dimostrandogli che nellc classi agiate, tra i se- 
natori piii rispettabili, tra i cavalieri, anclic nel 

ceto médio, covava una profonda avversiono 
contro gli uomini e i fatti delia rivoluzione; 

luiovo coraggio gli dava 11 mutamento ogni dl 
piü visibile deiropinione pubblica, clie in tutte 

f le classi sociali, come spesso avviene dopo le 

' f rivoluzioni, inclinava dl nuovo al rispetto delia 

I nobiltà, delia ricchezza, delle glorie anticlie, e 
' prendeva in uggia gli oscuri ambiziosi entrati in 

Senato dopo le Idi dl marzo, como indegni di 
rappresentare Ia maestà di Roma nel solenne 

consesso. Perciò Ia nobiltà prendeva ardire a 
contrastare il campo agli uomini nuovi, senza 

natali; e in questo caso osò iaccusar Rufo di 

tentare con 1 suoi pompieri una sedizione, di 
rinnovare i peggiori scandali delle passate agi- 
tazioni demagogiclie, sperando di rovinarlo come 
Gornelio Gallo e senza badare che Rufo ripe- 

teva solo quanto in misura maggiore facevano 
Agrippa cd Augusto. Tanto meglio anzi; Rufo 

paglierebbe il fio di queste novità poco costitu- 

zionali, che in Agrippa ed Augusto era forza am- 

mirare. Ma questa volta Ia nobiltà si ingannò. 

Rufo non aveva, come Gallo, scritto soltanto 
belle poesie e conquistato provinde; aveva sal- 

vato dal fnoco gli abituri dei popolino di Roma; 
e il favore delia moltitudine per Ia sua illegale 
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candidatura a pretoro crebbe in breve talmente, 
■ clio Statilio Tauro, il quale come console pre- 

siedeva le elezioni, non osò cancellarne il nome^^^.^ ^ ^ 
dalla lista dei candidati. Rufo fu eletto ^ 

Mentre Augusto era lontano, in quella Roma j 

clie a parole smaniava di riconciliare i principi ^ 
antichi delia costituzione aristocratica con i biso- * 
gni dei tempi mutati, un personaggio nuovo era 

apparso a rimetter Ira loro alie prese i partiti, 
ad esprimere cosi le impazienze rivoluzionarie 
delle classl inforiori come 1 rinascenti e irra- 
gionevoli puntigli delia aristocrazia rifatta po- 

tente; un pompiere. Pur clie gli Incendi fossero 
presto spenti, 11 popolo non esitava a violare i 

principi fondamentali delia costituzione, due anni 

dopo che era stata ristabilita tra il giubilo uni- 

versale. Pur di far sentire Ia sua nuova forza, 
Taristocrazia pretendeva sotto pretesto di com- 

battere Ia demagogia, pretendeva clie il popolo 
lasciasse bruciar le suo case, si volgeva contro, 

nella persona di Rufo, a quel primo principio 
di riforma dei pubblici servizi, che Augusto e 

Agrippa cautamente cercavano introdurre nel- 
ramministrazione, costituendo dei corpi privati 
di schiavi. A ogni modo Taristocrazia, che aveva 

distrutto cosi facilmente Gallo, un poeta celebre, 

1 Dion., 53, 24. 
G. Ferrero, Roma. — IV. 
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un suerriero illustre, iin uoino potentissimo, 
era stata vinta a sua volta da Rufo, clie non 

aveva altro mérito se non di aver spento quat- 
tro incendi. II contrasto era stupido e assurdo;- 
ma tutti si rassognarono a subirlo in silenzlo. 

Anclie Augusto si acconciò a dare Ia prefet- 
tiira. d'Ka'ittO- r.inA l;i p.firicn nin ÍTnnnrtíintp 

„^^Gallo, Ia rifiutavano e si confermò nel pensiero 

tronio? La questione è stata molto discussa tra i dotti tede- 
sclii. ira so Íí impossibile arrivare a una conclusione sicura, 
mi pare che le maggiori probabilità siano per Petron;o. Am- 
metto con il Gardthausen che sul vago ■ÜTTspov di Strab., 17, 
1, 53 non si possano fondàre troppi argomenti. Sla altri ce 
no sono. Innanzi tutto notiamo cho da Strab., 17, 1, 54, ri- 
sulta cbe nello stosso anno — il 25 a. C. come vcdremo piü 
innanzi — Elio Gallo e Petronio erano ambedue in Egitto 
e che l'uno foce Ia spedizione di Arabia, l'altro quella delia 
Numidia. Quindi uno dovotte agire in qualità di pracfectus 
JEyypti, l'altro in qualità di ufilciale subordinato. Ora Giuseppe 
Flavio (15, 9, 1 e 2), dice cbiaramente clie nel 13." anno dei 
regno di Erode (primavera 25 — primavera 24 a. C.) Pe- 
tronio era znctpyj/t; dell'Egitto, cioè pracfectus; e (§ 3) che 
Elio Gallo fece Ia spedizione nel Mar Kosso. Quindi, secondo 
Giuseppe, Elio Gallo era un ufficiale subordinato. Plinio con- 
ferma il fatto, perchè quando narra (6, 29, 181) Ia spedi- 
zione di Petronio iu Etiópia Io chiama " cavaliere e prefetto 
d'Egitto „ mentre quando narra Ia spedizione di Elio in Ara- 
bia (C, 28, IGO) Io chiama solo cavaliere. Sola questa testi- 
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(li non inescolarsi troppo nelle cose deiritalia, 
(li attentlere soltaiito inveec a cerearc iii os'nl 

parte deirimpero metalli proziosi, montro se- 
guiva da Tarragona i lenti progrcssi delia guerra 

cantabrica e asturica, combattuta dai suoi gene- 
ral!. Egli preparava per ranno prossimo, il 25, 

monianza non avrebbe iin grande peso; ma Io acciuista, per- 
chè è confermata da Giuseppe. Inoltro, trattandosi di una' 
spedizione secondaria, non è strano che si sia mandato un 
ufficiale subordinato e che il x>raefect%is sia rimasto in Egitto. 
Troppo Roma era sollecita dei buon ordine iti questa nazíone, 
per toglierle di leggeri il suo supremo magistrato. Infine Stra- 
bone ci fornisce un altro argomento per congetturare che Elio 
Gallp fu .prcfetto dell'Egitto non solo dopo Petronio, ma ancbe 
molti anni dopo (luelli di cui qui si discorro, e cho quindi è 
probabile che o Ia prefeitura di Petronio durò lunghi anni o 
che tra Petronio ed Elio Gallo ci furono altri prefetti. Infatti 
Strab. (2, 5, 12) ci dice che quando Elio Gallo era pracfectus 
■^gypti egli vide con lui il porto di Miosormo nel Mare Rosso, 
pieno dí 120 navi che facevano il commercio con 1'India, men- 
tre il numero ne era assai piccolo sotto i Tolomei. Difatti egli 
stesso (16, 4, 24) dice che al tempo delia spedizione di Gallo 
in Arabia il commercio indiano e arabico passava per Ia via 
Leucocome, Petra, Siria; mentre poi (vuví Ss) quasi tutto 
questo commercio passô per Miosormo. Ci fu insomma una 
deviazione di correnti commerciali, che quattro o cinque anni 
dopo Ia caduta de' Tolomei non poteva ancora essere avve- 
nuta, II viaggio di Strabone e di Gallo a Miosormo deve per- 
ciô essere avvenuto molti anni dopo. Quindi Petronio fu il 
secondo praefectus JSgypti; e Elio Gallo condusse le spedi- 
zioni di Arabia come legatus di Augusto, ma in qualità di 
ufflciale subordinato. II prenome di Petronio è incerto: Plinio 
Io chiama Piiblio, Diono Caio. 
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due spedizioni; una nel territorio dei Salassi 
— Ia moderna vallc d'Aosta — per conquistare 

Ia valle alpina piú ricca di miniere d'oro; e 
un'altra nell'interno delUArabia, per impadro- 
nirsi dei tesori clie si dicevano posseduti da 

quelle genti. Roma quindi era abbandonata in 

baila di sè stessa, nel vácuo delia sonnolenta 

tranquillità di quel tempo senza grandi imprese, 

senza eventi clamorosi, senza forti impressioni; 
e in quel nulla Ia concordia delia città rista- 
bilita in apparenza dopo Azio e in seguito a 

quegli eventi terribili, si disgregava a poco a 
poco in una incoerenza di propositi, di idee, di 

sentimenti contradittori clie, non avvertita o 
tollerata da tutti, perturbava in tutti il retto in- 

tendimento dei fini e dei mezzi, Taccordo tra le 
parole e i fatti, Ia coincidenza delia dottrina e 
delia pratica. Se Tordine era ristabilito alia me- 

glio e se delle anticlie feroci discordie non re- 
stava piú, diíTusa per Taria, clie una nebbia 
sottile di vaghi risentimenti, Roma incomin- 
ciava a mettersi in contradizione ed in guerra 

con sè medesima. Si era ricostituita Ia repub- 

blica; si cercava di ripristinare in ogni parte 

^^Tantico; si ri formava un partito delia nobiltà 

approfittando delia voga arcaicizzante e 
t o delia rinata ammirazione per il passato, si sfor- 

^-ava di ridare alie famiglie nobili le cariche e ■ 



I difetti delia nuova costihizione 85 

tutto il potere, uiniliando ed escludendo i sena- 
tori di origino plebea, entrati nella Cúria per Io 

porte spalaiicate dalla rivoluzione; rinascevano 
porflno i fumi, le albagie, i disprogi gontilizi o 

con tanta forza, clie pur contro Agrippa questa 

rinnovata boria nobilesca affettava un certo di- 

spregio, inteso a coprirc Tinvidia e Ia rabbia ^ 
Ma Io zelo civico, anima deirantico regime ari- 

stocrático, non si riaccendeva; le cariche la- 

boriose o dispendioso, le piú ambite un tempò, 
erano ormai scliivate da quasi tutti; sebbene 
si togliessero via gli ostacoli opposti dalle anti- 

che leggi sulla via degli onori alia giovinezza, 
non era facile coprire le liste dei candidati con 
iiomi onorevoli; bisognava, continuamente ri- 

correre a ripieglii straordinari, aíBnchè i piú 
importanti servizi pubblici — le strade, ad esem- 

pio — non giacessero in pieno abbandono^. II 
maggior numero dei senatori, piú clie a profon- 

dere ilproprio nelle cariche pubbliche, seguendo 
1 consigli di Cicerone, si disputavílno le magi- 

strature facilmente lucrose, come quella di prae- 

fedas aerarii Saíurni o amministratore dei tc- 

1 Cfr. SeneC., Contror., 2, 4 (12), 13; pag. 155 B. 
2 Per Ia difflcoltà di provvedere alie strade, cfr. C. I., L, 

VI, 1464 e 1501, e le osservazioni di Ilirsehfeld, Untosuchun- 
yen mif ãem Gehiete der rom. Venvaltung, Berlin, 1870, I, 
pag. 110-111. 
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soro; o cercavano di guadagnarc faceudo gli 
avvocati, accettando dei compcnsl per le difese 

forensi, in dispregio delia antlcliissima lex Cintia, 
che proibiva di ricevere mercede alcuna per 

atti di assistenza legaleRammaricare questo 

disordine era facile; ma come impedirlo? II mag- 
gior numero dei senatori possedeva appena il 

censo senatorio, e con 40í)0ü0 sesterzi nonchè 

spendere per il pubblico era appena possibile 
di vivere decorosamente. Insomma il principio 

delia gratuita delle funzioni pubbliche, essen- 

ziale all'antica costituzione, si accordava male 
con il mutato assetto delle fortune; perchè gli 
uni erano troppo ricchi, e gli altri troppo po- 

veri, nella classe politica. Altre contradizioni si 

aggiungevano ad aggravare e complicare il con- 
trasto tra Ia comodità privata e il dovere civico, 

immanente ormai in ogni parte delia repubblica. 
Si Iodava universalmente Tantica semplicità e 

C'parsimonia; ma intanto Augusto e i suoi amici, 
WWJVOA 1 j- 1 . 1.,. 
vJLcAlSo-St J grandi spese clie per ragione política fa- 

<"Gvano nella metropoli, ne accrescevano Ia ric- 
I * . ' r* f/-vrví fr» ti/-v 11-* + 1 il cliezza e foinentavano in tutte le classi il lusso, 

, 'già avviato a crescere da sè, per Ia naturale in- 
- clmazione degli spiriti. Se Roma si illudeva di 

K o- 
< , V avere respmta ad Azio una audace aggressione d<<^ (atíTV-via 

^ Difatti noi vcilrcmo che, qualchn anno dopo, Augusto rin- 
1 novo Ia lex Vintia, 

tAO-1 f 
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cleir Egitto, essa non sapova resistoro, dopo Ia vit- 

toria, ad una nuova invasione egiziana meno vi- 

sibile ma piii poricolosa clie quella degli eser- 
citi di Antoiiio e di Cleopatra. Caduta Ia dinastia 
tolernaica, gli artisti, 1 niercanti di oggetti di lusso, 

i professionisti, clie avevano vissuto lavorando 
por Ia corte di Alessandria, per i suoi eunuclii e 
i suoi grandi, trovatisi in ozio, si eranovolti a 

cercar lavoro e pane nelia grande clttà in cui 

viveva il successore dei Tolornei e dove erano 

stati trasportati gli ingenti tesori deli'Egitto; e 

uno dopo Taltro erano venuti e venlvano in Ita- 
lia, sbarcavano a Pozzuoli, si fermavano — 1 
piú modesti — nelle città delia Campania, da 
Pompei a Napoli; altri andavano a Roma, ove 

però cercavano invano Ia reggia sontuosa da 

adornaro per il successore dei Tolomei. Augusto 
abitava sul Palatino parecchie case, costruite in 

diversi tempi da diversi signori, acquistate tutte 

da liii e riunite, alia meglio, con diíTerenti ripa- 
razioni, intorno alia casa di Ortensio \ ma senza 
eunuchi, senza cortigiani, senza pompe. Tro- 

vavano invece, quegli artetici, Ia parto piú 

doviziosa delia aristocrazia senatoria ed eqüe- 

stre, clie si accingeva a ediflcare, tra le rovine 

delia rivoluzione, una nuova Roma, ]iià son- 

1 Vki.l., 2, 81, 5; SSMOT., Atig., 72. 
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tuosa deirantica; e che era disposta a fai' loro 

buona accoglienza. La conquista o Ia caduta 
deirEgitto, Ia leggeiida dl Antonio o di Cleo- 

patra per un'altra delle tanto contradizioni di 
quella etá, avevano attirati gli spiriti verso Io 

cose egizianc. Molti degli uomini piü autorevoli 

dei partito dl Augusto avevano fatta Ia cam- 

pagna dl Egitto; avevano abitato molti mesi ad 
Alessandrla; avevano vlssuto nelle case dei 
rlcclil signorl egiziani; avevano curiosato tra 
gli splendorl delia Immensa reggia dei Tolomei; 

avevano riportato dali'Egitto mobili, vasi, tes- 

suti, oggettl d'arte. Molti in quelFultimo sac- 
clieggio avevano fatta fortuna prendendosi parte 

dei beni delia Corona o di Antonio; è probabile 

che Ia parte migliore dei patrimonio di Augusto, 

dei suoi parenti S dei suoi amici fosse ormai 
in Egitto; il nuovo lusso che ricominciava in 

Italia era alimentato dali'Egitto; erano nume- 
rosi i ricchi rornani i quali ora avevano fac- 

cende in Egitto, che dovevano andarei ogni 

1 Che Augusto o Mecenate avevano beni in Egitto, abLiamo 
già (letto ncl III volume, pag. 562; Giuseppo Plavio (19, 5,1) 
ci dice che Antonia, Ia madre di Druso, aveva un ammini- 
stratore in Egitto, ciò che significa che aveva dei grandi 
beni. Dovevano essere una parte dei beni aecumulati da An- 
tonio in Egitto, giacchè Dion. (51, 15) ci dice che Ia figlia 
di Antonio e di Ottavia ricevettoro a '^pnuxxx ãni twv 

.J. 
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tanto O mandarei agenti, II via vai tra ritalia 

e l'antico regno dei Toloinei cresceva cDine ii 
commercio, clie faceva capo a Pozzuoli e clie 
non trasportava in Italia solo oro o argento, ma 

usi, ma costumi, ma idee. La conquista delFEgitto f 
non tardò a far sentire il suo influsso sulla ^ ( 

vita romana, bilanciando rapidamente Ia pro- 

paganda arcaicizzante, clie Ia política di Cleo- 

patra aveva fomentata. Una vagliezza di eloganza 

di arte, dl lusso, di cose nuovo, contratta dai 

piú in Egitto, tormentava, diffondendosi per con- 
tagio anclie a quelli clie non avevano mai posto 
piede nel regno dei Tolomei, quegli ammiratori 
rinnovellati delia antica rusticità romana, invo- 

gliava molti di coloro che avevano fatto fortuna, 

o clie non Tavevano perduta nella rivoluzione, 

a cercare in una bella casa il riposo e Ia pace, 
dopo tante commozioni e tanti perigli. Bei pa- 
lazzi si edificavano nei diversi quartieri di Roma 
e períin sulUEsquilino — Taiitico carnaio dei po- 
veri — che si ingeininava di palazzi e di pa- 
lazzine, dopocliô Mecenate ci aveva costruita una 
sontuosa dimora ^ A tempo perciò si offriva, per 

soddisfare questo confuso desiderio di novità 
c di eleganza, per fomentarlo, divulgarlo, raffi-O. c/v'»-o.'í.- 
narlo, Tarte alessandrina, che era Ia piú raffinataíío-í^ 

1 Uüii., Sci/., I, 8, 14; Carm., 3, 20, 10. 

t 
6 L* l- U- lia. 



90 I PEIIII EFFETTI DELLA CONQUISTA DELL'EGITTO 

Ia piü ricca, Ia piú viva di tutte; e i signori dei 
mondo le facevano buona o larga accoglienza, Ia 
invltavano a portare dalla metropoli dei Tolomei 
iii Roma, nello loro nuove dimorc, sulle pareti, 

sulle vôlte, sulla suppellettile domestica, tutte Io 
belle imagini, inventate e perfezionate con secoli 
di minuzioso lavoro a sollazzo dei ricchi signori 

d'Egitto. Divise le ampie pareti delle sale in com- 
partimenti, inquadrati questi con graziose cornici 

di festoni, di amorini alati, di mascliere, i pittori 
alessandrini ci dipingevano dentro, gli uni scene 

omericlie o teocritee o mitologiclie; altri alcuna 

di quelle scene dionisiaclie clie TEgitto dei Tolo- 

mei amava tanto; altri, como il celebre Ludio, 

degli artiflciosi quadretti di genere, in cui le ele- 
ganze delFarte e le bellezze delia natura erano 
mescolate con fme maestria; colli e piani semi- 

nati di ville, di padiglioni, di torri, di belvederi, 
di portici, di colonnati, di terrazze, di erme dal 
viso (lolce; ombreggiati da snelle palme e da 
pini a larga ombrella; solcati da flumicelli su 
cui si curvano degli eleganti ponticelli di un 
solo arco; popolati di uomini e di donne clie 
passeggiano, si incontrano, si sollazzano. Clii 
visita Ia casa di Livia sul Palatino o il Museo 

delle Terme diocleziane può ammirarc alcune 

opere molto belle di (luesta i)ittura decorativa, 
raííinata, elegante, tutta soílusa di un vago ero- 
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tismo, clie in certi rccessi delia casa getta I 

veli e diventa oscena. Altri artisti ricoprivano 
le vôlte di stucchi, simili a quclli di cui cosi ma- 
gniflci avanzi sono puro nel Museo dellc Terine 

diocleziane, animando gli stessi quadretti di 
generc, gli stessi artificiosi paesaggi, Ic stosse 

scene bacchiche sulla biancliezza uniforme dello 
stucco, non piú con 11 risalto dei colori, ma con 

Ia leggerezza e il vigore incomparabili dei tocco; 
inghirlandando ogni quadretto con graziosis- 

sime ornamentazioni; arabesclii e plante; Amori; 
grifonl che terminano talora in arabeschi; Vit- 
torie alate ritte sulla punta dei piedi.... Scul- 
tori alessandrini incrostavano dl marmi pre- 
ziosi le pareti; mosaicisti d'Alessandria compo- 

nevano sui pavlmenti grandiosi disegnl; e ad 
adornare queste sale i mercantl offrivano 1 son- 

tuosi tappeti tessuti; il magnífico vasellame ce- 
sellato, le tazze di onice e di mirra lavorate ad 
Alessandria ^ Ma queste case cosi adorne in 

cui le Grazie si affaccendavano intorno al si- 

gnore per dargli piacere a ogni istante, con Ia 
vista di qualche bel paesaggio, di qualclie vago 

ornamento, di qualche leggiadro corpo nudo 

di donna; queste caso dipinte, stuccate, pienedi 

' Gli elementi di questa descrizione sono attinti alia bella 
opera di Courbaud, Le has-relief romain à représcntalions 
historiqites, Paris, 1899, pag. 344 seg. 
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inanni soiituosi, di mobili ricclii, di Anioriai, di 

Veneri, di Bacclii, di pitture sensuali ed osceiie, 

potévano essero nel tempo stesso i recinti quasi 
sacri, in cui si raccogliesse di nuovo, agli uíBci 

e ai doveri severi, Tantico piccolo monarcato fa- 
miliarc, che tutti dicevano di voler ricostituire f 
L'arcliitettura delia casa rispeccliia in ogni età 

Ia struttura delia società, il fondo delle anime. 
In quei nidi delle Grazie non poteva albergare 

Tamore antico, che era il dovere cívico delia 
riproduzione da compiersi nel matrimonio; ma 
solo Tamore nuovo, Tamore delle civiltà intellet- 

tuali, raffinato da mille artiflci in un egoistico 
godimento dei sensi e dello spirito; in quelle 
belle case si compieva Ia evoluzione che in 

quattro secoli aveva trasformato il matrimonio 
D»''A^S.f^jTomano, da un chiuso e rígido monarcato fa- 

^0. miliare nella piü libera forma di unione ses- 

<>^sQale che Ia civiltà occidentale abbia vista, non 

^^^^Ynolto diversa da quel libero amore che i so- 
cialisti considerano come il matrimonio del- 
Tavvenire, Non piü forme e riti; il consenso, 

una certa condizione di dignità morale e, per 
usare le parole romane, " Paffetto maritale „ fa- 
cevano il matrimonio, come il dissenso, Tinde- 

gnità e Ia reciproca indifferenza Io disfacevano; 
único segno visibile di unione, per consuetudine 
piü che neccssità giuridica. Ia dote; che un uomo 
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condiicesse a viver con lui una clonna libera, di 
famiglia onesta, cd orano perciò solo conside- 

rati dalla legge marito o moglie, e generavano 
figli legittimi; quando non volevano piü esser 

marito e moglie, si separavano; o il matrimonio 
era sciolto. Ecco tratteggiato, nelle linee essen- 
ziali, il matrimonio romano ai tempi di Augusto. 
La donna era ormai nella famiglia quasi libera 

ed eguale airuomo; perchè deirantica incapa- 

cita di eterna pupilla non le restava piú che Tob- 

bligo di essere assistita da un tutore, se il pa- 
dre o il marito non c'erano, ogni qualvolta 

volesse obbligarsi, far testamento, intentare pro- 
cessi o vendere una res rnancipi. Senoncliè, se 

considerata in sè questa forma di matrimonio 

era alta e nobile, a clie si riduceva Ia famiglia, ora 

clie sparivano nelle donne deiralta società le an- 

tiche virtü femminili; Ia modéstia, Tubbidienza, 
Ia laboriosità, Ia pudicizia?i Ora clie il poeta po- 
teva imprecar Ia morte a quanti " raccolgono i 
verdi smeraldi, e tingono con Ia porpora di Tiro 

le bianclie lane „ percliô essi " accendono gli 
animi delle giovani donne a voler vesti di seta 

1 Vedi come suona singolaro, quasi di cosa única, Ia Iode 
delia donna nel cosidetto elogio di Turia: C.T.L. VI, 1527 
V. 30-31: domestica hona ptidiciUae, obsequii, comitatis, fa- 
cilitatis, lanificii aãsiduitatis, religionis nine mperstitione, 
ornatus non conspicui, cultus modici? 
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e le brillanti concliiglie dei Mar Rosso?,,' Al pa- 

terfamilias dei buoa tempo aiitico, 11 costumo, 

senza il sussidio di Icgge alcuna, aveva potuto 
imporre 11 matrimonio come vm dovere, perchè 
11 costume e Ia legge gll rlconoscevano diritti 

adeguati; Ia amministrazione di tuttl 1 benl e uu 
potero quasi dispotico sui -membrl delia fami- 

glla. Ma quel povero manto dei tempi di Augusto, 

sclieletro, ombra, parodia delFantico, soleuue, 
terrlbile paterfamilias romano, clie poteri aveva 
ormai, tranne quello di frodar qualclie parte delia 

dote; sopratutto se gli avveniva di unirsi con 
una donna intelligeate, scaltra, prepotente, ric- 

camente dotata, sosteuuta da un parentado co- 
spicuo, da moltl amici e ammiratoril Nonchò 

obbligarla a generare molti figli e ad allevarli con 

zelo, noncliô contrastarne 1 rovinosi capricci, 
egli non poteva neppure costringerla a mante- 

nersi fedele. Dissolvendosi Tantico monarcato 
familiare, Ia donna aveva acquistato tutte le 11- 

(^^''^^'^■^ bertà, anclie quella delFadulterio; perchè Ia legge 
^^\^/o'>^non aveva osato usurpare, minacciando essa 

delle pene, 1 diritti dei paterfamilias e quindi dei 
tribunale doméstico. Ma chi osava nemmeno 
proporre piü di convocare il tribunale domé- 

stico, in tanto disfacimento delia famiglia? Inoltre 

1 Tin., 2, 4, 27 seR. 
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non sarebbc stato piü possibilc punirc Tadiiltera 
che con Ia moiHe; cliè alie altro pene piü miti, 
Ia relegazione in campagna ad esempio, Ia donna 

poteva ormai facilmente sfuggire, divorziando 
ma Ia morte pareva ora pena troppo severa anclie 

ai tradizionalisti piü fieri.... Perciò quasi tutti or- 

mai, fuori che qualclie idealista anticato, si spo- 
savano, non per compiere un dovere civico, ma 
por tornaconto; o percliè Invaghlti di una bel- 

lezza, o percliô cupidi di una ricca dote, o perchô 
desiderosi di una parentela potente; e nel ma- 
trimônio molti facevano divorzio appena il tor- 

naconto non c'era plú; altri cercavano un sol- 
lievo mutando Ia moglie, come oggi si muta Ia 

cameriera; e non pochi resta vano celibl o sce- 
glievano per concubina una liberta. Queste unioni 

non erano considerate come matrimonii e qulndi 
non generavan figli legittimi; altro vantaggio per 
il padre, clie poteva adottare e dare il suo nome 
a quelli che piú gli piacesseroDal contatto 
dei pochi ricchissimi con 1 molti appena agiati 
e invogliati continuamente a spendere dal lusso 

dei primi, nasceva Infme una depravazione an- 
cora piü orrlbile. Tra le signorc nate dl fami- 

glie équestri o senatorie poco ricche, sposate 
a cavalieri e a senatori di modesta fortuna, non 

1 Bôdchê-Lecleeq, " Les lois démograpliiques d'AugU8te „ in 
Revue historique, 1895, vol. 57, 2, pag. 288. 
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poclie lavoravano, oon il consenso dei lorõ ma- 

riti, a faro una specie di curiosa controrivolu- 
zione, ripigliando ai Gresi di Roma con Ic ca- 
rezze una parte dei beni clie costoro avevano' 

presi con Ia forza e con Ia rivoluzione. Non 
ostante Ia voga delFarcaismo, le alte classi di 

Roma giudicavano con moita indulgenzaquesto 

meretricio signorile, percliè tutti ne proííttavano, 
gli uni godendo, gli altri lucrando; Tadulterio, 

clie nel diritto antico il marito poteva punire 
uccidendo moglie e drudo, diventava, per non 

poclii cavalieri e senatori, un cospicuo com- 

mercio; cresceva in Roma, nelle alte classi, il 

numero delle signore, di cui si sapeva clie il 

cuore era posto airincanto^ Ma che caduta, 

per quella nobiltà clie aveva poggiato cosi alto, 

sulle vette piü inaccessibili al sospetto e ál di- 

^ Ecco una lista di passi trovati in poeti di questo tompo, 
cho alludono a questa depravazione e imprecano contro le ve- 
nalità dell'amoro: Horat., Cann., 3, 6, 29 = Tin., 1, 4, 59 
(si riferisce però piü specialmento alia pederastia); 1,5,47 
seg.; 1, 8, 29 sog.; 2, 3, 49 seg.; 2, 4 (tutta 1'elegia); 1, 7 
= Prop., 1, 8, 33 seg.; Ovid., Am., 1, 8- 1, 10; 3, 8; 3,12,10; 
Ars. Amat., 2, IGl seg.; 2, 275 seg. Mi sombra poco probabile 
che un motivo cosi ripetuto, in forme tanto diverse, con tanti 
particolari precisi e vivi, fosso puramente convenzionale e de- 
rivato dalle imitazioni letterarie. Esse deve essere attinto 
dal vero, sia pure con eàagerazioni, tanto piü che noi ve- 
dremo che Ia lex Julia de adulterUs tentô di punire questo 
mercimonio. -. 
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spregio! Persino uno dei poeti piü scettici dei 

tempo sembra avere sentito per un istante un 
frêmito di dolore e di orrore, vedendo Ia no- 
biltà romana precipltata da quella altezza su- 

blime di imperiosa e superba virtii neiravvili- 
mento dei meretrício elegante; e lia fatto raccon- 
tare questo oscuro ma terribile dramma delia 

storia di Roma, dalla porta di una casa illustre,^^^^*^ **** ■ 
in poclii versi clie non si possono leggere senza íu ^ 
commozioiie, tanto sono tragici, sebbene il poeta 
voglia come di consueto scherzare. " Io — dice Ia 
porta — io che mi aprivo un tempo ai grandi 
trionfl, io che ero casta e pura come una vestale, 
io che fui varcata da tanti cocchi dorati e irrorata 
dalle lagrime di tanti prigioni; io gemo ora, Ia 

notte, sotto i colpi dei rissanti ebri, percossa da 
mani indegne. Ogni giorno io debbo inghirlan- 

darmi di infami corone, vedere ai miei piedi le 
torcie lasciate dairamante che non fu ricevuto. 
Io non posso piü difender le notti di una signora 
troppo famosa, io che, sl illustre, sono fatta ludi- 
brio di carmi osceni. Ma pur troppo essa non si 
cura piü di provvedere al suo onore; essa vuole 
con Ia sua dissolutezza vincer quella dei tempi „' 

E intanto se neiritalia ancora c'erano famiglie 
feconde, in quella piccola ohgarchia di famiglie 

1 Prop., 1, 16, 1 seg. 
G. Perrero, Roma. — IV. 7 



98 I PRIMI EFFETTI DELLA CONQUISTA DBLL'EGITTO 

possenti e ricchissime, che credevano di presie- 

dere in Roma alia ricostituzione dei buon tempo 
antico, nessuno dava Tesemplo di generare 
numerosa prole, sebbene a nessuno mancas- 

sero i mezzi di allevarla; e Augusto aveva solo 

una flglia, e Agrippa pure; un solo figlio Marco 
Crasso, 11 figlio dei riccliissimo triunviro; nessun 

. figlio Invece Mecenate e Lúcio Cornelio Balbo, 
11 quale anzi era scapolo. Solo M. Silano ne 

.aveva due; e tre, Messala, Asinio, Statilio Tauro. 
famiglie di sette od otto figli, cosi nume- 

1<L tempo, non esistevano piü; tutti cre- 
devano di aver compiuti 1 loro doveri verso 
Ia repubblica, quando avevano procreato uno o 
due fanciulli; anzi molti sfuggivano anche a 
questo, pur cosi piccolo dovere! Immaginarsi 

se nelle famiglie meno doviziose delia classe 
alta Ia sollecitudine delia futura grandezza di 
Roma poteva esser maggiore! Le signore, in- 
vece di invocare piamente sul seno fecondo 

Ia protezione di Islde e di Ilitia, non avevano 
piú nè vergogna nè timore di " frugarlo con 11 

ferro,, per abortire, 

....ut careat ruganim crimine venter^. 

Era per gli uomini plú sicuro e piú gradevole 

^ Cfr. le due elegia, che direi quasi, nella loro ingenuità, 
terribili, di Ovidio: Amor., 2, 13 e 14. 
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che il contrarre matrimonio, scegliere un'amante 
tra queste signore, tra le liberte, tra le canta- 
trici feiriache, le danzatrici greclie e spagnuole, 

le blonde e formose schiave germaniche e tra- 

ciche, tra 1 fanclulll corrotti che Ia dissolutezza 

addestrava nelle arti dei piacere per 1 slgnori 
dei mondo. Difatti TAmore egolstlco, Ia Voluttà 

sterile e il Piacere contro natura, che gli anti- 
chi romani avevano scacciato dalla città con 
tanto orrore, acquistavano ora in mezzo alFar- 

caismo in voga diritto di piena cittadinanza, 
erano ammessi cosi nei costumi come nella let- 
teratura. Due poeti illustri, accarezzati, protetti 
dai grandi, Tibullo, che era un favorito di Mes- 

sala, Properzio, clie era amico di Mecenate, crea- 

vano definitivamente, da imitazioni greche e da 
ispirazioni personaU, Ia poesia erótica romana;Q^|^^^^- 
e cioè uno dei piü attivi dissolventi deirantica 

* à L 
società e delia vecchia morale. Descrivendo in 
presenza o vagheggiando in immaginazione le a 

donne amate e le loro palesi o ascose bellezze 

compiacendosi nel ricordo delle voluttà godute 
o struggendosi nel desiderio di quelle aspettate; 

profondendo in versi il giubilo. Ia festa, Teb- 
brezza delFamore ricambiato o le imprecazioni 
e i furori delia gelosia; risuscitando intorno al 

proprio amore le favole delia mitologia greca o 
circondandolo di descrizioni veraci dei costumi 
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' contemporanei, questi due eleganti, morbidi, te- 

neri, talora anche sdolcinati e leccati poeti di- 
J struggevano senza saperlo non solo Ia veccliia 
■'. famiglia e Ia vecchia morale, ma perfino Ia vec- 

chia milizia romana. Properzio e Tibullo in- 

V" cominciano in nome dei dio Eros e in versi 

Óoi-v^^vvv^l quella propaganda antimilitarista, clie sara con- 
tinuata per tre secoli, da díversl punti di vista 

^ t,® da innumerevoli scrittori — non esclusi i cri- 

■ > > ,■ stiani — sinchè consegnerà inerme rimpero alie 
í. ' orde dei barbari. " A te giova, o Messala — 

esclama Tibullo — combattere in terra e in 

mare, per ostentare poi nella tua casa le spo- 
glie nemiche; io sono incatenato dai vezzi di 
una bella fanciulla,,'. "Era di ferro colui clie, 

»; potendo posseder te, o bella, preferi le prede e 

" ' . le guerre „ \ Tibullo Ioda Ia semplicità, ama te- 
neramente Ia campagna pacata e virtuosa, ri- 
pensa con un intenerimento melanconico alia 
età deiroro quando gli uomini eran buoni e fe- 
lici, impreca alie torbide cupidigie deiretà sua 
tempestosa e agitata.... Ma Ia Iode sua delia sem- 

plicità trae inizio da ben diversi motivi, che Ta- 
naloga Iode in cui insistono tanto i tradiziona- 
listi e i militaristi dei suo tempo. Questi vole- 
vano emendare i costumi airantica semplicità 

1 Tin., 1, 1, 53 sepr. 2 Tiii., 1, 2, K) seR. 
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e austerità, per rifare una generazione valo- 

rosa; consideravano anzi Ia guerra come una 
scuola di quella virtú. Tibullo invece considera 
Ia guerra, Ia cupidigia, il lusso, come flagelli 

consanguinei e quindi egualmente detestabili, 
percliè Puno non è mai senza Taltro. "Quanto 
era felice Tuomo sotto il regno di Saturno.... 
Non c'erano eserciti, non odii, non guerre; Tarte 
scellerata di un fabbro crudele non aveva an- ^ 

cora martellata Ia spada.... „ ^ " Chi per il primo 
fabbricò Ia terribile spada? Un barbáro, un uomo 
dal cuore di ferro, che scatenò le stragi e le 

guerre, e accorciò le vie delia morte. Ma no: 
11 disgraziato non ne ha colpa; fummo noi che 

rivolgemmo contro noi stessi il ferro che egli ci 
aveva dato contro le belve. La colpa è deiroro. o O Ia-A a ft. 
Non ci furono guerre fincliè Tuorno bevve 

una ciotola di legno.... „' Dèi Lari, allontanate ^ \ 
da me gli strali di bronzo....'' Amatemi cosi ed 
altri vada alia guerra....® Che follla è quella di 

correre incontro alia morte....® Quanto è piú lode- 
vole colui che Ia pigra vecchiaia sorprende tra i 
figli in una piccola casa....' La Pace, Ia Pace fe- 
condi i nostri campi. Essa prima piegò il collo 

dei buoi al giogo delFaratro; essa educò Ia vite 

1 TIB., 1, 3, 35. 2 Tii!., 1, 3, 47. 
3 Tib., 1, 10, : seg. < Tib., 1, 10, 25. 
5 Tib., 1, 10, 29. 6 TIB., 1, 10, 33. 
7 Tib., 1, 10, 39. 
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e spremè i succhi deiruva, afflnchè il flglio po- 
tesse bevere il vino fabbricato dal padre. Rilu- 
cono nella Pace 11 vomere e 11 bldente, arrugglnl- 
sce Ia spada ^ E questo Amore, che ha paura 
delia morte, che ha paura delia spada, che cerca 
un asilo recôndito in fondo alie città popolose 

e alie campagne solitarie, che si nutre di pia- 
ceri sensuali e di sentimentali fantasticherie, Ti- 

bullo Io invoca quasi a compagno degli dèi Lari, 
Io pone tra i numi tutelari delia famiglia, che esso 
isterilisce, in quella cosi bella e soave prima ele- 
gia dei libro secondo! Anzi egli alia fine imagina 

addirittura che Venere sola potrà vincere Ia fero- 
cia introdotta nel tempo suo dalle rapine e dalle 
stragi delia guerra civile; cosicchè le Voluttà 

deiramore gli appaiono come Ia forza puriflca- 
tiva e rigeneratrice dei suoi tempi pervertiti e 

corrotti! ^ Meno tenero, meno sentimentale, piü 
appassionato Properzio si vanta — che vergo- 
gna per un antico romano — di rinunciare per 
Tamor di una donna alia gloria, alie guerre, al 

potere®; si compiace di esser diventato celebre 
per Tamore di lei e dichiara di non voler altro 

vanto che quello di poeta erotico*; grida che 
può toccar con i suoi piedi gli astri piü alti, ora 

1 Tin., 1, 10, 45. 
2 Tib., 2,3,35: Ferrea non Venerenif sedpraedam, saecula laudant, 
S Paop-, 1, 6, 29. * Prop., 1, 7, 9. 
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che Cinzia si è data a lui ^; dice che nulla vai 
nella vita una notte passata con lei " Che mi 
sarebbe Ia vita senza di te? Tu sola sei Ia mia 
famiglia; tu sola sei Ia mia patria; tu sei Ia sola 
ed eterna mia gioia „ E dopo aver fatto ram- 

maricare alia porta delia illustre casa patrizia 
Ia decadenza delia grande signora, clie abita in 
quella, Ia fa commuovere ai lamenti deira- 
mante, clie non è riuscito ancora " ad aprirla 
con 1 doni 

E gli uomini che dovevano presiedere alla']av>.r 
restaurazione dei buon tempo antico, ammira-^t, • .. 

vano queste poesie e ne proteggevano gli au-;^,. 
tori! Ma Ia contradizione era in ogni parte. ^ 

voleva rifare delia guerra e dei governo Ia sola 
occupazione dei grandi; e neirordine senatorio 
0 eqüestre si diffondeva invece il gusto di tutte 
le opere clie Ia morale antica considerava come 
indegne. Quanti, ad esempio, avrebbero voluto 
farsi attori! * II teatro aííascinava i nipoti dei con- 
quistatori dei mondo, che avevano rappresen- 

tato ben altre azioni, sopra scene ben piü vaste 

e davanti a pubblici ben piü numerosi. Si ri- 
para vano in ogni parte di Roma templi, edicole, 

sacelli; se ne costruivano dei nuovi, si ristabi- 

1 Prop., 1, 8, 43. 2 PROP., 1, 14, 9. 3 PROP., 1, 11, 22. 
* Parecchie disposizioni furono prese in questi tempi per 

proibire alie classi superior! questa arte. 
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liva con minuziosa pedanteria il cerimoniale re- 
ligioso*. ma Io spirito deirantico culto latino ago- 
nizzava nelle forme troppo artistiche e troppo 

s»' greche, di cui si rivestivano ormai le cose sa- 

cre. La antica religione romana era una austera 
5 V Vdisciplina interiore delle passioni, intesa a prepa- 

doveri piú penosi delia vita privata e pub- 

■ blica; ma gli austeri dèi, simboleggianti i prin- 

' - ^ - cipi essenziali di questa disciplina, male alber- 
iL i<ú V ^ gavano nei sontuosi templi marmorei, simili a 

c. quello di Apollo, che Augusto aveva inaugurato 
nel 28; si snaturavano assumendo il nome o 
materiandosi nelle bellissime statue seminude 

delle divinità greche. Se il politelsmo greco era 
cresciuto dallo stesso seme dei politeismo ro- 

mano e cioè dalle stesse idee e dai medesimi 
miti fondamentali, esso li aveva svolti In modo 

opposto al romano, divinizzando, non i principi 
morali che frenano le passioni, ma le aspirazioni 
deiruomo al piacere físico e intellettuale in tutte 

le forme. Era contradittorio rivestire una reli- 
gione delia morale nelle belle forme d'una reli- 

' gione dei piacere; ma 1'ammirazione delia mi- 
1 tologia greca, delle sue leggiadre rappresenta- 

zioni letterarie ed artistiche, era ormai troppo 
profonda in Italia, Neppure i romani avrebbero 

piú tollerata una religione senza arte. 
Contradizioni molteplici, strane, incessanti, ma 
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che si riassumono tutte in una contradizione 
piú generale, Ia contradizione delle contradizioni, 
innanzi a cui, finite le guerre civili, si ritrovava 

ritalia e da cui Tltalia sarà per un secolo la- 
cerata; Ia contradizione tra il principio latinoQ, , , V. 
e il principio greco-orientale, tra Io stato consi-^^^ , ' ^ ■ 
derato come organo di dominazione e Io stato . ' , 7. 
considerato come organo di un'alta e rafflnata 

cultura, tra il militarismo romano e Ia civiltà^^ ^ ^ 
asiatica, Bisogna comprendere bene questa con-<^^ 
tradizione, sceverarla sino al fondo, se si vuol 

capire Ia storia dei primo secolo deli'impero £_ 
L'ammirazione dei buon tempo antico non era,o s. 
allora, come molti storici hanno creduto, una^^^^^ 
sentimentalità anacronistica, ma una necessita. 
Clie cosa era Tantico Stato romano se non un 
corpo di tradizioni, di idee, di sentimenti, di isti- 
tuzioni, di leggi, le quali concorrevano tutte al- 

r único fine di vincere Tegoismo privato, ogni 
volta che fosse in contrasto con 1'interesse pub- 

blico; di obbligare tutti, dal senatore al contadino, 
ad agire per il bene dello Stato anche quando 

fosse necessário di far getto delle cose piú pre- 
ziose; gli aífetti famigliari, i piaceri, i beni, Ia 
vita? Ma di questo possente arnese di domina- 
zione e di amministrazione, Tltalia capiva di aver 
bisogno, per conservare e reggere 1' impero fon- 
dato con le armi; capiva di aver bisogno di saggi 
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statisti, di diplomatici avveduti, di amministratori 
oculati, di soldati valorosi, di cittadini zelanti dei 
pubblico bene; e perciò desiderava clie fossero 
riparate le forme troppo logore e guaste deiran- 
tica educazione, entro cui erano state plasma te 
le veccliie generazioni. Desiderio sincero anche 
se in parte cliimerico. Senonchè 1' Italia non de- 

siderava di conservare 1'impero per conservarlo, 
ma per goderlo e per avere cioè i mezzi di sod- 
•disfare il bisogno, ormai troppo diffuso in tutte 
le classi, di quella cultura piú rafflnata, sensuale, 

artistica, fllosoflca, di cui era organo Io stato asia- 

tico e che aveva per eíTetto di incitare negli uo- 
mini e nelle classi tutti quegli egoismi personali 
che Io stato latino si proponeva invece di incate- 

nare e comprimere. La cultura greco-asiatica in- 

tralciava Ia refstaurazione deirantico stato latino 
invocata da tutti per salvare 1'impero; ma tutti 

o quasi tutti volevano salvare 1' impero, afflnchè 
non mancassero ali'Italia i mezzi di assimilare 
Ia cultura greco-asiatica. Tale era, schematica- 
mente riassunta, Ia contradizione insolubile in 

-cui si impigliava 1'Italia; Ia contradizione che 
Ia politica di Gleopatra e Ia conquista deirEgitto 
avevano smisuratamente allargata, fomentando 

da una parte Io spirito di tradizione, dairaltra il 
gusto deirOrientalismo; Ia contradizione che 
confondeva, intralciava, disordinava Ia vita pri- 
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vata come Ia política, Ia religione come Ia let- 
teratura; Ia contradizione, che è Tanlma dei me- 

raviglioso poema composto in questi anni da Ora-CXo^uv<^ covwtc 
zio, quasi a lasciarci, cesellato in versi di inimita- o 
bile bellezza, il documento piü profondo di questa h o 
crisi decisiva dei pensiero e dei sentimento ro-Ícaa^o 

mano, che non è poi se non una crisi Ia quale ■!{ 
periodicamente ritorna nella storia di tutte le ci- V 
viltà generato da Atene e da Roma. Orazio aveva 

cantata Ia grande restaurazione nazionale di cui, 
dopo Azio, tutti avevano capita Ia necessità, 

erigendo, con stupendi blocchi di strofe al- 
caiche e delle safflche, il magnífico monumento 
delle sue odi civili, nazionali e religiose alia leg- 

genda delia società aristocratica. Ma egli non 
era per temperamento, per inclinazione, per am- 

bizione nè un poeta nazionale, quale forse Au- 
gusto Tavrebbe desiderato, nè un " poeta di corte „ 
come rhanno deflnito coloro che 1' hanno fraín- 
teso. Questo figlio di un liberto, che aveva forse 
dei sangue orientale nelle vene; questo meri- 
dionale, nato nella Apulía mezzo greca dove le 
due hngue erano ancora parlate; questo acuto 

pensatore e questo sovrano artista delia parola, 
per cui Ia vita non aveva altro scopo che di 

studiare e osservare e rappresentare il mondo 
sensibile, di capire e di analizzare tutte le con- 
tradizioni e le leggi dei mondo ideale; questo 
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/ letterato filosofo non sentiva Roma, Ia sua gran- 
dezza, Ia sua tradizione, il suo spirito troppo 
poco artístico e filosoAco, troppo pratico e po- 
lítico. Egli che aveva cantate le grandi tradizioni 
di Roma ne conosceva cosi poco Ia storia, che 

in una poesia fará distrugger Cartagine da Sci- 
pione Africano, confondendolo con Scipione Emi- 
liano! 1 Anzi Tetà, gli studí, un certo disgusto di 

tutto e di tutti, il piacere di lavorare Io induce- 
vano a raccogliersi in sè, a vivere piú che potesse 
in villa, lontano da Roma, dagli amici e dai protet- 
tori. Aveva orrore di leggere in pubblico i versi 

suoi, freqüentava poco i dilettanti di letteratura 
come i gramatici, — i professori e i critici dei 

tempo; faceva sempre piú rari soggiorni nelle 
case dei suoi grandi amici; õnde molti incomin- 

ciavano ad accusarlo di superbia, quasi egli non 
giudicasse degni di udire le sue poesie che i 
grandi personaggi, 1 semidei. Augusto e Me- 
cenate^; mentre costoro dolenti di averlo cosi 
poco nelle loro case, quasi Io accusavano di in- 

gratitudine ^ Era stato insomma anche egli stu- 
pefatto di quella improvvisa, simultanea, uni- 

versale conversione di tutta Tltalia verso 11 

^ Carm., 4, 8, 17: si son voluti considerare come interpo- 
lati questi versi; ma non ne capisco Ia ragione. 

2 Hok., Spis., 1, 19, 37. 
3 Ctr. SvET. Horat. Vita; e Hoi!. Episi. 1, 7. 
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proprio passato;, — aveva capita Ia profonda ne- 
cessita di quel movimento, ne aveva ammirata 

Ia bellezza, Io aveva preso come matéria di 
poesia, ma non percliè il movimento commo- 
vesse il cittadino romano, bensl perciiè Ia ma- 

taria si prestava al poeta col pensatore. Onde 
egli non poteva, come un poeta nazionale, 
dedicar tutto sè a fomentare con Ia poesia 

quel movimento degli spiriti; ma era trascinato 
dal suo temperamento a trapassare ad altri sog- 
getti, su cui far nuova prova dei suo mirabile 

e duttile ingegno. Era allora, a 39 anni, nella piena 
maturità dei suo gênio; e ammirato, agiato, si- 
curo dei presente e delFavvenire; ricco di studi 

molteplici e di grandi esperienze, tra le quali, me- 
ra vigliosa esperienza, Ia grande rivoluzione di cui 
era stato testimone; provvisto neirordine mate- 
riale e neirordine morale di quanto è necessário 
a uno scrittore di poiso per dar tutto sè stesso 
alia creazione di una grande opera, Orazio aveva, 

dopo i primi saggi lirici, concepita una piü 
vasta ambizione; creare in Roma una lirica 

cosi varia e perfeita per metri e matéria, come 
quella greca; divenire il Pindaro e TAnacreonte, 

TAlceo e il Bacliilide deli' Italia; esprimere in 
tutti i metri tutti gli aspetti delia vita che si 
svolgeva sotto i suoi occlii. Egli viveva nel centro 

dei mondo, in mezzo alie correnti cosi numerose 
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d'idee, di sentimenti, d'interessi che si incro- 
ciavano a Roma in quel tempo di universali e 
gravi perplessità; avendo rintelletto ed il co- 
modo, per quel suo crescente amore dei rac- 
coglimento severo, di osservare ogni giorno, 
standone fuori, imparzialmente, il microcosmo 

clie reggeva 1'impero eln cui maturavano tanti 
germi deiravvenire. IndifTerente, e perciò ap- 

punto con lúcida serenità, egli poteva ragionare 
con Augusto, con Agrippa, con Mecenato dei mali 

dei tempo e dei rimedi, come seguire Ia cro- 
naca mondaria delFalta società, le feste, gli scan- 

dali, le avventure galanti, le baruffe dei giovani 

e delle etère; egli assisteva agli sforzi fatti per 
restaurare il culto antico degli dèi, come era in- 

vitato ad ammirare e a godere le nuove case che 
gli artisti alessandrini ornavano per i signori dei 
mondo; egli vedeva fervere nella città, a mala 

pena pacata, nuove ambizioni e nuove cupi- 
digie, crescere e diffondersi il lusso e le voluttà 
alimentate dal denaro egiziano, come udiva da 

ogni parte imprecare alia smodata avarizia ed 
alia corruzione dilagante; egli si azzuífava con 

gli arcaicizzanti che volevano rimettere troppo 
in onore Ia letteratura classica, come incorag- 

giava i giovani scrittori a coltivare Ia nuova 
letteratura ellenizzante e leggeva ammirandola 

Ia poesia erótica dei suo caro amico Tibullo. Un 
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grande ingegno, posto in una condizione di tempi 
única, queste due condizioni dei capolavoro let- 
terario si ritrovavano allora.... E il capolavoro 

maturava nello spirito dei poeta, a mano a mano 
che i mille accidenti di questa Intensa vlta ro- 

mana gli suscitavano imagini, pensieri, senti- 
menti, e ricliiamavano alia memória strofe o 
versi già letti nei poeti greci, motivi o leggende 

di quella poesia gréca allora tanto ammirata; a 

mano a mano che da queste imagini, da questi 
pensieri, da questi sentimenti, da queste remini- 
scenze nasceva in lui Tidea di un breve compo- 

nimento lirico, da scrivere in questo o in quel 
nuovo metro greco. A poco a poco, uno dopo 

Taltro, egli componeva con Ia consueta, labo- 
riosa lentezza, tra un viaggetto e Taltro, tra Puno 
e Taltro festino o invito o lettura, gli ottantotto- 

poemetti dei primi tre libri dei Carmi; non come 
Catullo, per versare sulla carta Ia piena traboc- 
cante delia passione, ma elaborando ogni ode 

pensiero per pensiero, imagine per imagine,: 
strofa per strofa, verso per verso, parola per 
parolâ; eleggendo studiatamente i motivi, i pen- 
sieri, le imagini da imitare in Alceo, in Saffo, 
in Bachilide, in Simonide, in Pindaro, in Ana- 

creonte; adoperando con arte e in larga misura 
tutti i motivi delia mitologia greca. Lirica rifies- 
siva, dunque; sollecita di attingere il sommo' 
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r delia perfezione stllistlca e di svolgere, attra- 
verso Ia varietà dei motivi, un único soggetto 
sottinteso, che è Ia vera ragione deli'opera. 
Chi lasciandosi ingannarfe dalla divisione mate- 

riale delle Odi, legge ed ammira ciascuna da 

- sola e tratta il volume come una raccolta di 

' poesie varie, fa come chi rompe una collana e 
ne disperde le gemme. Per comprendere Topera 

- . piü flne e piü finita delia letteratura latina, è 
necessário leggere tutti insieme i poemi, dai 
piü lunghi e gravi a quelli cosi brevi e semplici 

che paiono perdersi tra le pagine delle edizioni, 
, osservando come il motivo deli'uno o corri- 

sponda o contradica a quello deiraltro, cercando 
di scoprire Tinvisibile filo ideale, che le lega 

tutte insieme, proprio come le gemme di una 

collana. Questo filo ideale, questo único soggetto 
»- «^"-sottinteso in tutta Topera, ô Ia dolorosa confu- 

'^sione in cui Tanima romana allora versava, che 
poeta ripiglia a considerare ostinatamente, 

l Oin ciascuna poesia, ora per un verso ora per 
un altro, cosi nei piccoli come nei grandi fatti 

delia vita pubbhca e privata; ripiglia a conside- 
rare nelle sue piü inconciliabili contradizioni, 

non solo senza speranza, ma quasi senza volontà 

<li risolverle, come a prolungare quella piace- 
vole stanchezza, che nasce dalla continua incer- 

tezza dei pensiero e dei sentimento e che sof- 

cm 1 5 unesp 10 11 12 
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fonde di una vaga melanconia il dramma psico 
logico di quella età. 

Dalle conversazioni con Augusto, con Agrippa, 
con Mecenate, il poeta muove a comporre le fa- 
mose odi civili e religiose, nelle quali egli evoca, 
in magnificlie strofe safflche, o alcaiche, il pas- 

sato di Roma e Ia secolare tradizione delle virtú 
pubbliclie e private, in cui il popolo per tanti annl 

aveva attinto forza. Talora enumera in belle strofe 

saffiche, prima gli dèi e gli eroi delia Grécia, poi 
i personaggi illustri di Roma; ricorda Paolo "pro- 
digo ai Cartaginesi vittoriosi delia grande anima,, 
e la gloria dei Marcelli e Ia morte bella di Ca- 
tone 6 Io splendore deli'astro dei Giulii, per 

compiacersi alia ^flne delFordine ristabilito nel 

mondo, sotto 1' império di Giove, di cui Augusto 
è il vicario^ Fervidamente ammira altrove la 
virtü aristocratica, che non è serva come la 
gloria degli ambiziosi dei favor popolare o ri- 

cordando i soldati di Crasso clie, accasatisi in 
Pérsia, hanno dimenticato il templo di Vesta; ri- 

suscita, in una posa ácultoria di semplice e su- 
blime eroismo, il leggendario Attilio Regolo®; 

o ricorda con nobili imagini come la gioventú 
che " tinso il mare di punico sangue „ fosse edu- 
cata austeramente nella famiglia, non ancora 

1 ], 12. 2 3, 2, 17 seg 
G. Fekeeuo, Eoma. — IV. 
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inquinata dai tempi peccaminosi ^ Un magniflco 
monumento di stile clássico erige il poeta alia 
leggendaria grandezza delia società aristocra- 
tica. Ma tra le cblonne, le metopi, i triglifi di 

questo monumento, fa il nido e svolazza uno 
stormo di odi e di odicine erotiche, dionisiache, 

convivali. Uscendo dalle case patrizie, piene di 
tanto spirito arcaico, Orazio ricascava nella turba 

gioiosa dei giovani amici, che nella pace si ri- 
davano a godere con i redditi dei beni acquistati 
nel regno dei Tolomei Ia vita, che amavano gli 
oz! delia villa, le cene, le belle donne, gli svaghi. 
E allora eccolo lanciare, affldandole alie stro- 

fette leggere dei piü agili metri greci, ,lnviti ad 
amici ed ammonimenti di preparare un buon 

pranzo; o interrompere con comiche esagera- 
zioni il litigio di avvinazzati banchettanti, esor- 
tando un convitato a rivelare il nome delia sua 
bella^; o dipingere a vivi colori e con ricca 
abbondanza di motivi mitologici dei quadretti 
erotici, ora sentimentali, ora sensuali, ora iro- 
nici. A Lidia il poeta rimpfovera scherzosamente 
che Sibari per amore di lei non si faccia piú ve- 
dere da alcun amico ®; ora dipinge con roventi 
imagini i tormenti delia gelosia *; ora con florite 

descrizioni invita Tindaride a sfuggire in una 

1 3, 6, 33 seg. 2 ], 27. 3 1, 8. * 1, 13. 
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remota valletta delia Sabina, pacata dalla zain- 
pogna di Fauno, le fiarame delia Canicola, e il 

protervo Ciro clie troppo spesso le caccia ad- 
dosso le mani violente ^; ora esprime Tamor 
suo per Glicera " 11 cul corpo splende piú puro 
di marmo pario Un giorno mentre vaga nei 

boschl solo e Inerme, pensando a Lalage, in- 
contra un lupo, e 11 lupo fugge. Orazio ricava 
da questo caso una singolare filosofia; Tamore 
rende sacri, rinnamorato è Tuomo puro. Avvenga 
dunque che può; 

Dulce ridentem Lalaqen aniabo 
Dulce loquentem 

E nuove figure di donne e di amantl ci pas- 

sano raplde davanti; ecco Cloe che si invola 
come un cerbiatto spaventato dal muggito dei 
vento ecco dei giovani che battono disperata- 
mente alia porta, chiusasi a un tratto, di Lidia 

ecco un amante che si lascia dominare da una 
schiava avida, astuta, prepotente"; ecco un gio- 
vane innamorato di una fanciulla appena pubere, 
a cui il poeta dà con complicate imagini saggi 

e ironici consigli, ammonendolo di non deside- 
rare " Tuva acerba „ecco Ia bella etèra Barine, 

spavento delle madri, dei padri e delle giovani 
spose, dei cui giuramenti ride 11 poeta, aífer- 

1 I, 17. 2 ], 18, 6. 3 ], 22. i 1, 23. 
5 ], 25. 6 2, 4. ' 2, 5. 
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mando con cômica solennità che gli spergiuri 
sono leciti in amore. 

Riãet hoc, inquam, Yenus ipsa, rideht 
SimpUces NyniphcB, ferust et Ciipido i. 

Asteria che aspetta Gige, assente per com- 

inercio un inverno e che intanto si lascia con- 

solara dal yicino Enipeo: è il soggetto di un 
quadretto sardonico, dipinto, come al solito, con 
ironiche ampliflcazioni mitologiche ^ Grazioso 
è il duetto degli amanti che cercano di farsi di- 
spetto e ingelosirsi a vicenda, poi si riconci- 

liano alia fineNè mancano le supplicázioni 
alie belle dal cuore ü'oppo duro, anche queste 

coii una punta di huinour, come Ia preghiera 
rivolta a Mercúrio, il quale, "potendo condursi 
dietro le tigri e le selve,,, deve poter anche 

ammansare una bella crudele, , alia quale il 
poeta ricorda, raccontandolo a lungo, con una 
esagerazione splendida di ironia, nientemeno 
che il mito delle Danaidi*. E cosi pure scher- 
zosamente chiude le poesie erotiche, parago- 

nandosi a un vecchio soldato deli'amore, che, 
" dopo aver militato non senza gloria va 'a 

deporre le armi nel templo di Venere; ma per 
invocare súbito Ia dea che Io salvi da Gloe®. 
Quadretti, situazioni, casi, personaggi, in parte 

1 2, 8. 2 3, 7. 3 3, 9, 4 3, H. 5 3, 26. 
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senza dubbio imiriaginari e probabilmente de- 
rivati dalla poesia greca, in parte forse anclie 
presi dalla cronaca galante di Roma; ma ad ogni 
modo sempre o quasi sempre stranieri al poeta, 

clie assume in persona própria casi altrui o casi 
inventati: poesia erótica non personale, come 
quella di Gatullo, ma immaginata a tavolino, sui 
libri, per una felice agilità di fantasia; poesia 

mista di sensualità e di ironia, di fine psicologia 

6 di virtuosità letteraria, che è nella letteratura j 
il segno dei mutamento clie avveniva nei co- j 
stumi, a mano a mano che Tamore da dovere 
civico delia riproduzione nella famiglia si mu- j 
tava in sterile voluttà personale, in spasimo dei i 

sensi e in solletico delia fantasia, in sorgente di ' 
godimenti estetici e in soggetto di scherzi e | 
di risa. 

Cosi a volta a volta noi Vediamo espressa in 
magniflche strofe Ia filosofia delia virtü derivata 
dalla tradizione e Ia filosofia dei piacere deri-^^^^^tw^c t, 
vata dairarte ellenica e dai costumi contempo-lr/t«.ívt'[^ - 
ranei. Ma Orazio non fa nessun tentativo di con-fyrcj^^/ 

ciliare queste due filosofie discordanti; si abban- 

dona ora airuna ora airaltra, e quindi non è sod- ^ 

disfatto nè deiruna nè deiraltra. Delia tradizione Cik 
egli sentiva Ia forte grandezza ideale; ma capiva^'^|in:í 

pure che quella filosofia non conveniva piú nè 
alia fiacchezza dei tempi suoi, nè alia sua stessa 
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flacchezza; e Io confessa senza reticenze. Con- 
densava allora nei pochi versi delia meravigliosa 
ode alia dea signora di Anzio, alia Fortuna, una 
amara filosofia delia storia e delia vita; Ia for- 

tuna e non Ia virtú, è Ia signora dei mondo; il 

destino ne è il docile sciiiavo; gli uomini e gli 
imperii sono in sua baila; a lei deve affldarsi 

anche Augusto, che muove alie lontane spedi- 
zioni; da lei forse, ma con poca fede, si può 

sperare qualclie rimedio airincurabile male dei 
tempi ^ La guerra e le pubbliche faccende erano 
le fatiche piú nobili, secondo Tantica morale; 
ma Orazio non sa nascondere che ripugnano 
al suo egoísmo intellettuale, e di tempo in tempo 
apertamente Ioda Tinerzia cívica. AlFamico Iccio, 
che si prepara a partire per Ia guerra d'Arabia 

nella speranza di far denari, egli rivolge un'ode 
meravigliandosi come un uomo che già si era 
avviato agli studl, un uomo che "aveva pro- 
messo meglio di sè „ ritorni alia guerra ^ A 
Crispo Sallustio, il nipote dello storico, esprime 
in una bella safflca il concetto stoico, certamente 
nobile ma profondamente antiromano, che il 
vero império deiruomo, il solo che valga, non 
è 11 domínio sulle cose materiali, ma quello delle 

proprie passioni'. Anzi Tegoismo intellettuale 

11, 35. 2 1, 29. 3 2, 2. 
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in lui giunge a sflgurare uno dei principl fon- 
damentali deirantica morale romana, il culto 

delia semplicità. Orazio biasima il lusso, Tava- 
rizia e Ia cupidità; inveisce contro le "moli 
regie,, che usurpano Ia terra airaratro'; giu- 
dica piü saggi dei Romani gli Sciti, i quali por- 
tano sui carri Ia casa, e i Geti, che non cono- 

scono Ia proprietà delia terra Ma dalle lodi 

delia semplicità egli deriva una dottrina di ni- 
chilismo político simile a quello di Tibullo; non 
le riccliezze, non gli onori, non le cariche, non 
le brighe pubbliche fanno Ia vita perfetta, ma^j^ 
Ia salute e gli studl. Che cosa domanda il poeta, 
in una solenne poesia ad Apollo? " Viver di olive, 
di cicorie, di malve; conservarsi sano; giungere 

a una vecchiaia onorata e rallegrata dalla poe- 
sia,,®. Piú apertamente ancora, e rompendo dei 
tutto con le tradizioni romane, egli pone in certe 
odi Io scopo delia vita nel piacere físico; incita 
ad affrettarsi a godere il vino e Tamore, che 

sono le due vere voluttà delia vita, si abbandona 
ad un molle epicureismo, dal quale vengono poi 
a trarlo di tempo in tempo degli scrupoli reli- 

giosi. Ma anche nella religione il poeta è Incerto 
e contradittorio. A volte, come vinto dal movi- 
mento di restaurazione delia vecchia religione 

1 2, 15: 2 3, 24, 9. 3 j, 31, ]5 seg. 
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romana, Orazio dichiara di aver troppo navi- 
gato sul mare delia fiWsofia, e di voler volgere 
le vele al ritorno; descrive allora 11 Diespiter na- 
zionale airantica, come il Dio che fende le nubi 

con 11 lampo e che percuote con le sciagure gli 
umanl Ma egli ammira ed ama troppo Ia artí- 
stica religione dei piacere e delia bellezza creata 

dai Greci; e quasi sempre invoca, descrive. Ia 
agire gli dèi deirOlimpo ellenico rappresentan- 
doli sotto le forme e negli atteggiamenti che 
aveva loro dato Ia scultura e ,1a pittura, con il 
signiflcato e gli ufflci attribuiti loro dalla mito- 

logia greca. Quali dèi reggono davvero il mondo? 
Quegli austeri, impersonali, informi dèi dei buon 
tempo antico, che flagellano Tltalia di sventure, 
perchè i loro templi cadono in rovina? Quegli spa- 
ruti simboli dei Pudor, delia Justitia, delia Fides, 

delia Veritas, cosi cari agli antichi Romani e che 
Orazio evoca ancora, con versi resi soavi dal- 
Tamicizia, intorno al feretro di Quintilio Varo ?^ 
Oppure quel Mercúrio Omerico, che tratto aveva 

il poeta, ravvolgendolo in una nube, fuori dal 
tumulto delia battaglia di Filippi; o il Fauno 
invocato nelle none di Dicembre a proteggere 

Ia sua proprietà in mezzo a un, delizioso qua- 
dretto bucolico®; o Venere e Cupido e Diana in 

1 1, 34, 5. 2 1, 24, 6. 3 3, ]8. 
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forma greca; o gli innumeri numi che il poli- 
teismo greco aveva disseminato sin nei recessi 
piü reconditi delia natura, a divinizzare ognl 

particella delFessere universale, e clie Orazio 

intravedeva sino nel fonte di Bandusia, piü 

splendldo dei vetro?' Non si potrebbe dire se 
Orazio creda in una religione ética o in una 
religione estetica. Se a volte egli invoca nelle 
stesse poesie civili gli dèi come regolatori e 
ordinatori supremi dei mondo, egli poi li me- 

scola nelle altre sue poesie in tutti gli atti e 1 
fatti umani, percliè sono belli e si prestano a 
comporre magniflche strofe. Contradittoria Ia 
concezione politica e morale delia vita, incerta 
Ia concezione religiosa, quale scopo ben deíinita 

può avere per Orazio Ia vita? Non le virtú pub- 
bliche e private, di cui egli non si sente capace 
e di cui non crede capaci i propri contempo- 

ranei; non il piacere físico o intellettuale che 
egli comprende rovinerebbero il mondo so presi 
come fine supremo di tutti gli sforzi umani; non 
una contemperanza di piacere e di dovere, di 

cui non vede Ia opportuna misura; non Ia cieca 
obbedienza alia volontà degli dèi, ormai troppo 
numerosi, troppo diversi e tra loro troppo di- 
scordi, E quindi, naturale eífetto di tanta incer-. 

I 3, 13. 
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tezza, ecco sorgere sulFestremo confine di que- 
Sto immenso vuoto morale, il fantasma che 
proietta Ia sua ombra in tutte le età poco si- 

^ cure di sè; Ia paura delia morte. Quando ruomo 
non riesce a persuadersl che Ia vlta tende al- 

Talto, verso qualche scopo Ideale che nessun 

uomo, da solo, con le sue forze singole, potrà 
mai ragglungere ;• quando il vivere apparisce 
come il solo scopo delia vita, Ia limitazione del- 

Tesistenza inquieta, turba e rattrista. E profon- 

damente turbava appunto Orazio, nel cui pen- 
siero Ia morte è sempre presente. Le poesie 
scritte in memória di amici defunti sono senza 

dubbio le piú sentite e sincere. Affréttati a vi- 
vere, il tempo passa; Ia morte non rispetta al- 
cuno 6 tutti attende al varco; ogni cosa spa- 
rirà nel nulla; 

Eheu! fugaces, Postume, Postume, 
Labuntur anni.... ^ 

-questi motivi son ripetuti nelle piú diverse e 

nelle piú mirabili forme, non solo alternandosi 
stranamente con le poesie allegre e voluttuose, 
ma soffondendo 1'opera intera di una vaga e 

penetrante tristezza; melanconico sfondo di tutto 
il poema, che sfuma lentamente verso le arcane 

1 2, 14. 
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lontananze di un mistero impenetrabile dalla 
umana ragione, e dal poeta quasi paventato. 

Strano poema, Ia cui unità ideale è formata 
appunto dalle contradizioni delia sue parti. Un 
mezzo solitário, appartatosi da Roma perchè 
poco Tamava, rappresenterebbe a fondo Ia con- 
tradizione inconciliabile delia sua anima. Chi 
capisce quel poema, capisce anche le incer- 
tezze delia política di Augusto, perchè misura 
sino al fondo il grande vuoto spiritualo su cui 
Ia fabbrica immane deirimpero posava. Chi po- 

teva osar grandi cose, quando Ia nazione si strug- 
geva In tanta incertezza? Chi poteva adoperare 
con vigore strumenti cosi logori dal tempo? 

Sono pür piccoli e meschini quegli storici cheoiji^vw^'^ 
vedono in tutta Topera di Augusto una "com-3::^^v^, 
media política,, intesa a nascondere una 
narchia sotto le forme di una repubblical Tra- ^ l- 
gedia era, tragédia, questa necessità di conciliare A 

il forte militarismo delia vecchia Italia e Ia raf- 
finata cultura dell'Asia ellenizzata, diventati dopo 
Ia conquista delFEgitto, anche piú inconciliabih 
che prima non fossero. 
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III. 

LA RINASCENZA RELIGIOSA E L'"ENEIUE„. 

Difatti il governo, restaurato nel 27, già nel 25 
cadeva in deliquescenza, disfatto da una uni- 
versale e precoce stancliezza. A Roma, quando 
si fecero le elezioni per le cariche dei 2i, nou 
si trovarono i candidati per i venti posti di 

questore^; e se pura Agrippa inaugurò il Pan- 
theon ^ che era un bell' ornamento deli' Urbe 
ancora cosi disadorna, strade, acque, annona 
versarono nel consueto disordine. La parte 
deirantica repubblica restaurata davvero erano 
le frodi dei pubblicani, tollerate dai praefecti 
aerarii saturai, di cui i piú si studiavano solo 
di lucrar essi stessi qualclie denaro nella dila- 
pidazione comune®. Xelle provincie i governa- 

1 Cfr. Dion., 63, 28. 
2 Dion., 63, 27. 
' Vedremo che nel 22 Augusto propose una nuova riforma 

di questa magistratura: segiio che non si era contenti delle 
riforme fatte da poco. 
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tori, invece di attendere con zelo airufficio loro, 

cercando riparare gli immensi guasti fatti dalle 
guerre civili, poltrivano cosi neghittosi, che tra 
poco Augusto sara incaricato di sorvegliarli tutti. 
Invano Ia legge approvata al tempo delia restau- 
razione, aveva loro assegnato uno stipendio, per 

incitarne Io zelo; perchè 1 piú prendevano Io sti- 
pendio e lasciavano le brighe. Nè il Senato adope- 
rava Ia riacquistata autorità se non come un guan- 
ciale, su cui posare il capo e dormira. Deserte 
le sedute, floche le discussioni, formale ogni 

atto; Augusto penserebbe egli a tutto; bastava 

approvare^ Ma Augusto a sua volta, nella Spagna 
lontana, intendeva occuparsi soltanto delle íi- 
nanze; e silenziosamente, quasi di nascosto, con- 

tinuava le sue guerricciole, intese a provvedere 
di metalli preziosi Timpero.... Nella primavera di 

questo anno^ un ufííciale dei prefetto di Egitto, 

1 Noi Tedremo infatti, negli anui seguenti, molte e ripetute 
riforme dei Senato, intese a solleoitare Ia pigrizia dei senatorí. 

2 Non mi pare dubbio che Elio Gallo incominciò Ia sua spe- 
dizione verso Ia fine delia primavera dei 25 a. C. Dice Giuseppe 
Flavio (A. J., 15, 9, 3) che Ia spedizione avvenne nel 13.° anno 
dei regno di Erode, che va dalla primavera dei 25 a quella dei 
24. Strahone poi (17, 1, 54) ci dice che, mentre Gallo era in 
Arabia, gli Etiopi invasoro 1'Egitto, che Petronio corse a 
respingerli e che ad Augusto ex KxvTa^pwv íxovn, 
mandô mille prigionieri. Ora, come vedremo, Augusto tornò 
a Roma nella prima metà dei 24. Dunque nell'inverno dal 
25 al 24 Petronio tornò ad Alessandria, dopo Ia sua cam- 
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Elio Gallo, iinbarcava in un porto dei mar Rosso 
diecimila soldati e un contingente mandato dal 
re di Giudea per tentare a spese dei tesoro 
egiziano Ia spedizione nello Yemen, deliberata 
dopochè Augusto si fu persuaso di poter fare 

assegnamento suiraiuto dei Nabatei, una po- 
polazione araba confinante con la Siria, che 
aveva accettato il protettorato romano. Verso 
Ia metà dei 25 la guerra contro i Cantabri e 
gli Asturi era pure terminata, ma con una 
resa formale ^ In questo stesso anno Murena 
conduceva a buon fine Ia spedizione nella valle 

dei Salassi, ma catturando con uno strata- 

pagna contro gli Etiopi, che quindi occupò l'autunno dei 25. 
Nell'autunno dei 25 perciô Elio Gallo era già fuori del- 
TEgitto. Ma Strab. (16, 4, 24) ci dice anche che Elio Gallo 
gíunto a Leucocome, dovè passarei l'estate e 1'inverno, per 
curarví le malattie de' süoi soldati: l'estate e 1' inverno dei 25, 
se nell'autunno dei 25 egli era, come abbiamo visto, già 
fuori di Egitto. Quindi egli è partito verso la fine deUa pri- 
mavera: proprio come dice, con la consueta esattezza, Giu- 
seppe. Una ultima conferma ci viene da Dion. il quale 
(53, 29) racconta la storia delia spedizione nell'anno 24. Di- 
fatti dal racconto di Strabone risulta che la parte piü im- 
portante dell'impresa 'avvenne nel 24. Dopo aver passato 
1'inverno dei 25-24 a Leucocome a curar la salute [dei sol- 
dati, Gallo si mette in cammino, quindi al principio delia 
primavera dei 24: sei mesi consuma nell'andata e due nel 
ritorno (16, 4, 24): egli è quindi^di ritorno alia fine dei 24; 
e nel 24 compie la vera spedizione. 

1 Difatti noi li vedremo tra poco insorgere di nuovo. 
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gemma infame il flore delia popolazione e ven- 
dendo ad Ivrea — secondo uno scrittore antico 

— 36 000 tra uominl donne e bamblni ^; pol inco- 
minciava nel cuore dei terrltorlo conqulstato 
Tediflcazione d'una colonia romana, Augusta 
Praetoria Salassorum, Ia moderna Aosta. Pure 
in questo anno inflne, probabilmente nell'ul- 

tima parte e con un decreto dei Senato, Au- 
gusto imponeva alie popolazioni alpine, alia 
Gallia, alia Dalmazia, alia Pannonia, i nuovi 
tributi studiati da Licinio, tra i quali ô verisi- 
mile fossero comprese una imposta fondiaria, e 

— per Ia Gallia almeno — Ia famosa quadrage- 
sima Oalliarum, un diritto dei due e mezzo per 

cento su tutte le mercanzie importate \ Ma se 

1 Steab,,'4, 6, 7; Svet., Aug,, 21; Dion., 53, 25. II Beloch 
giudica impossibile che Varrone facesse 36 000 prigionieri; e 
veramente è da dubitare che Ia moderna Valle d'Aosta po- 
tesse nutrire in antico tanti uomini, almeno in tempi nor- 
mali. Giova tuttavia osservare che Ia valle era da molti anni 
diventata un rifugio di fuorusciti, viventi di brigantaggio e 
rapina: ciô che puô averci raccolto una popolazione maggiore 
che Ia solita. 

2 Hyeronim., ad ann, Abrah., 1992 (25 a. C.) " Augustun 
Cálahriam (sic) et Qallos vectigales fecit „; Chronichon Pa- 
schale, I, pag. 365 (Bonn); Au^ovtto; Kataap Ka>ajS/stav 
xctí roàáTxç virofipom inoiyiTtv; G. Syncel., I, pag, 592 
(ed. Bonn): AúyouTTo; raiáraij vópou; íBito, Ora mi par si- 
curo che i ráAxrat a cui qui si allude sono i Qalli transal- 
pini7e non i Galati di Ásia. Infatti San Gerolamo dice Gallos 
e non Gaiatas; e questo è argomento di un certo valore, per- 
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pure avessero un giorno rovesciata suiritalia 

Ia pioggia d'oro tanto agognata, queste guer- 
ricciole e queste riformuccie non potevano en- 

chè, come ha dimostrato il Perrot, De Galatia província Ro- 
mana, Lutetiae Parisiorum, 1867, pag. 34-35, sin dal primo 
secolo deIl'impero gli scrittoTi latini chiamano Galli i Galli 
di Europa, e Galatae i Galli d'Asia. Ma questo argomento è 
definitivamente confermato da San Gerolámo stesso e da Sin-' 
cello che distinguono questa imposizione di tributo ai GalU 
dalla riduzione a província romana delia Galazia fatta l'anno 
seguente. Qualche riga p!ü innanzi si legge in Híeron., ad 
an. Abrah., 1993;' H. Lollius Galatia n romanam provinciam 
facit. SrNC., I, 592(Bonn); AoXito; My.pxo; Pmuzíoi; FaXaríav 
£r.-xTí7TaTCi. II Chronichon Paschale non parla delia riduzione 
a provincia delia Galazia. Jli par quindi evidente che i Galli 
a cui nel 25 a. C. San Gerolamo dice che furono imposti dei 
tributi, sono altro popolo dai Galati ridotti a sudditi romani 
nelFanno seguente; e che nei due casi si fecero due operazioni 
differenti: nel primo caso si imposero dei tributi a un po- 
polo già soggetto; nel secondo si assoggettò un popolo al- 
leato. La prima insomma è una operazione fiscale, Ia seeoiida 
una operazione politica. Inoltre San Gerolamo e il Chronichon 
Paschale uniscono questo popolo sottoposto a imposta nel 25 
con un altro popolo; Calabres. G'è qui un errore evidente, 
perchè Ia Calabria faceva parte dell'Italia; ma che conferma 
trattarsi di una operazione finanziar'a, che non ha nulla a 
che vedere con Ia annessione delia Galazia d'Asia, che fu un 
atto singolo. Nessun popolo in questi anni è stato annesso 
airimpero contemporaneamente con i Galati. Ma quale è quel 
popolo a cui furono messe dello imposte, nel tempo stesso 
che ai Galli? Non si possono che far congettúre; supporre 
forse che si debba leggere Dalmatas. Alia Dalmazia dovet- 
tero esser imposti in questi tempi gravi tributi, se tra qualche 
anno esso insorgerà, perchè stanca delle soverchie gravezze. 
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tusiasmare e inebriare Pltalia, cosi da assopire 

in lei quel malessere vago nascente dal disor- 
dine interno come non bastavano a sviar Fat- 
tenzione da questo, le ambasciate di omaggio 

clie da ogni parte di nuovo si affrettavano verso 
Roma, ora che, finita Ia guerra civile, tutti rico- 
minciavano a temerne e a riverirne, nel suo 

nuovo capo, Ia forza. In questo tempo gli Sciti 
abitanti nelle steppe delia Rússia meridionale 
avevano mandata una legazione ad Augusto in 
Spagna; e gli ambasciatori di un re delle Indie 
si recarono pure sino in Spagna a cercare e a 
riverire il successore dei Tolomei nel governo 

delFEgitto, con cui gli Indiani facevano grosso 
commercio ^ 

Si incominciava a capire clie Ia restaurazione 

Infitie se si considera che, come abbiamo detto alia nota 1 a 
pag. 28-29, Ia sola spiegazione plausibile dei viaggio di Au- 
gusto fatto in Gallía nel 27 e dei censo da lui ordinato sia 
il proposito di aumentare le imposte in Gallia, noi non dubi- 
teremo piü che quella modesta riga di San Gerolamo ci con- 
servi il ricordo e Ia data di questo fatto delia storia flscale 
di Roma, che doveva avere cosi immense conseguenze per Ia 
storia dei mondo. _È evidente, che gli antichi stessi avevano 
attrihuito a questo fatto l'importanza che aveva, se Ia me- 
mória se ne è conservata cosi a lungo, che San Gerolamo 
1'abbia notata nella sua Cronologia. Ho supposto perciò che 
nel tempo stesso si aumentassero i nuovi tributi oltre che 
ai Dalmati, ai Pannoni e alie popolazioni alpíne, le quali 
fra qualche anno insorgeranno pure contro i tributi. 

1 Oros., 6, 21, ]9-2]. 
e, Ferrero, Boma, — IV, 9 
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delia repubblica, dcllberata pochi anni prima 
O tra tanto entusiasmo e con tanta speranza, era 

■ invece solo un ripiego necessário ma ina- 

\\A^ ®.'^^<^deguato. La ultima, calamitosissima rivoluzione 

° aveva per reazione ridato forza e autorità alia 
aristocrazia storica; ma questa, non ostante la 

íitt^u^T^-rinata fiducia pubblica, era stata troppo deci- 

^Ttróata, impoverita, scoraggita dagli eventi terri- 

^ O-ffV>ÀA-ícbili deirultimo ventennio; era troppo ammollita 
■ ' dallo spirito nuovo di godimento, di egoísmo, 

di riposo che splrava a Roma dalPEgitto con- 
quistato e clie Tibullo esprimeva nelle sue fle- 

bili e dolci elegie. Anche rinforzata dagli uomini 
piii intelligenti, vigorosi, fortunati dei partito ri- 
voluzionario, essa non avea piü la forza di ri- 

comporre Tinimenso sfacelo in cui 1'impero 
giaceva. Qnasi tutta, o badava a darsi bel tempo, 

come Mecenato clie, sposata Ia bellissima Te- 
renzia, si era ritirato a vita privata; o giudi- 
cava piü urgente di rifar la fortuna anzichè di 
curare le faccende pubbliclie; o si dava alia 
letteratura, come Pollione e Messala, scrivendo 

storie o memorie delle -guerre civili, e conver- 

tendo Roma in una grande ofíicina letteraria. 
Senoncliè nella universale dissoluzione di tutte 

le forze politiclie, la aristocrazia, incapace di go- 
vernare, aveva riacquistata forza sufficiente da 
jmpedire la costituzione di un governo che fosse 
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in disaccordo con i^suoi pregiudizi tenaci e le 

sue borie rinate, in cui gli onori o i vantaggi 

dei potere appartenessero ad altri uomini o ad 
altre classi. II partito popolare, disfatto ancli'esso 
dalla rivoluzione e discreditatissimo, quasi dete- 

stato ed odiato, non esisteva piir. invano un esi- 

guo numero di senatori, tra i quali Egnazio Rufo 

e certi Murena e Fannio Ccpione, timidamente 
tentavano di ravvivarne dagli ultimi avanzi l'a- 

nima e il corpoSebbene a sommo dello stato 

fosse il figlio di Gesare, i grandl capi dei par- 
tito conservatore, Bruto, Cassio, sopratutto Pom- 

peo, erano l'oggetto deiruniversale ammirazione; 

a tal segno clie Tizio, queirufficiale di Antonio 

clie aveva ucciso Sesto Pompeo, riconosciuto 
un giorno ad uno spettacolo nel teatro di Pom- 
peo, ne era stato scacciato dal pubblico con i 

fischi e con le imprecazioni Era cosi forte 

' L'idea, comunemente ammessa, eho sotto Augusto non ci 
furono piü agitazioni politiche è un errore. Gli episodi di 
Eufo, di Fannio e di Cepione, che abbiamo già visti o che 
vedremo, dimostrano che ci furono uomini i quali tontarono 
ancora di contendere 1' império de' comizi ai grandi signori, 
ad Augusto medesimo, sia pure indirettamente. Cho costoro 
cercassero di ravvivare Ia tradizione popolare, Io induco da una 
considerazione e da un fatto; il fatto che l'ari.stocrazia, come 
si ricava da Velleio, avversò fieramente questi movimenti; Ia 
considerazione, che Ia restaurazione delia repuhblica dovè ri- 
dare una certa forza anche alia tradizione denjocratica, 

2 Veli.., 2, 79, 6, 
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questa inclinazione deiropinione pubblica, che, 
pur di non offendere 1'aristocrazia, Augusto 
si acconciava anche a lasciare in disordine i 
servizi dello Stato; e infatti aveva perfino rim- 

proverato a Rufo di avere provvisto a salvar 

dal fuoco le case dei poveri senza il permesso 
delia nobiltà, restringendosi a raccomandare 
agli edili di compiere con maggiore zelo il pro- 

prio dovere Ma chi vorrebbe assumersi troppe 
briglie, se Rufo, per aver compiuto con zelo il 
do ver suo, era caduto in odio ali'aristocrazia 

rifatta potente I La situazione era assurda; ma 

come mutarla? Per il momento Augusto si re- 
stringeva — ripiego passivo — a far sl che il 
còmpito deir amministrazione romana non cre- 

scesse; onde in questo anno, volendo final- 
mente provvedere alia Mauritania che da sei 
anni era senza re, non propose al Senato di 

faria provincia, ma di daria a Giuba, re di Nu- 
midia, che diventerebbe re di Mauritania, e spo- 
serebbe Cleopatra Selene, Ia figlia di Antonio e 

di Cleopatra^. Invece Ia nazione, irritata e de- 

1 Dion., 53, 24. 
2 Dion., 53, 26; Steab., 17, 3, 7: sullo contradizioni dei 

due testi e le questioni che ne nascono, cfr. Bouché-Lecleeq, 
Histoire des Lagides, Paris, 1904, vol. II, pag. 363, n. 1. — 
(Dion., 51, 15) indurrebbe a credere perô che il matrimonio 
dei due principi avesse avuto luogo nel 30 a, C, 
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lusa incominciava ad agitarsi. Non però per 
muovere al governo una opposi/ione política, 

chè il partito popolare era morto e non risu- 
sciterebbe piú. I lagni e i malcontenti popolari 

confluivano questa volta da ogni parte a gon- 
flare le correntl dl quel moto per Ia rlforma'^ 

morale e sociale clie, scaturito dairultima ri- ^ - 
voluzione, dilagava a poco a poco in tutto Io vvu»/»^ 

Stato,... A mano a mano che Tesperienza chia- íuiAc^^vAx^vyyvx»' 
riva anche agli spiritl piú grossi il senso e Ia 

ragione di quella domanda, che Orazio aveva 
mossa; 

Quid leges úne moríbus 
Vanae proficiunt? 

tutti si persuadevano che Ia restaurazione delia 
repubblica sarebbe opera vana se non si riface- 

vano anche gli antichi costumi repubblicani; 

onde tutti cercavano in ogni parte i rimedi 
alia universale depravazione, vari e diversi a 
seconda delia coltura e dei ceto. Nelle classi 

alte molti, sotto Tinflusso dei pensiero greco, 
riponevano grandi speranze nello studio delia 

filosofia morale; non però neirepicureismo ma- 

terialista ed ateo che perdeva rapidamente il 

favore di cui aveva goduto tra Ia generazione 
di Cesare; nelle dottrine bensl che formulavano 

una morale piú rigida come Io stoicismo; in 

quelle chè tentavano di esplorare il mistero 
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delFal di là, allora cosi oscuro e impreciso tanto 
nelle credenze popolari come iielle dottrine dei 
filosofl; clie indagavano se per avventura Ia 

giustizia, cosi monca e imperfeita nella vita, non 
si compiesse oltre Ia vita. Tale il pitagoreismo; 

o per essere piü esatti, certe dottrine attribuite 

al favoloso filosofo, in cui idee di scuole di- 

verse erano state intrecciate con miti e cre- 
denze popolari, per farne una regola morale delia 

vita clie potesse diffondersi nelle moltitudini. 
Un soffio divino, Ia " anima dei mondo „ — cosi 

suonava Ia poética dottrina — penetra in ogni 
parte e vivifica Tmiiverso; come ogni cosa ani- 

mata e spirante, le anime degli uomini sono 

particelle di questa anima universale; cadendo 
però nel corpo e mescolandosi con lui, esse 
perdono una parte delia loro divina virtú; e 
neppur Ia morte, che le distacca dal corpo, può 
súbito puriflcarle interamentc: è necessaria, 
dopo Ia morte, una purificazione di mille anni, 
percliè Panima ritrovi Ia incontaminata purezza 

delia origine sua; e i mille anni passati, quando 

Tanima è ridiventata interamente essa stessa, 
Dio Ia tuffa nel flume Lete, per indurre robllo 

dei passato e rimandarla di nuovo sulla terra ad 
animare un altro corpo. Gira cosi su sè stessa, 

eternamente. Ia ruota delia vita; e le anime, 

nella temporanea prigione dei corpo " cárcere 
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oscuro clic loro iinpcdisco di vedcre il cielo 
da cui disceiidono devono ccrcarc di essor de- 

gne quanto piú possono, coii una vita virtuosa, 
delia loro natura "divina(Di queste e di similiç^^^^^ ^ 
idee, mescolate con dottrine stoiclie, si servivano <■ ■ 
certi Sestio, padre e figlio, per fondare a Roma 

una setta e aprire quasi una scuola pratica di 
virtú, in cui non si insegnavano solo con i di- 

scorsi, ma si praticavano le virtú piú difflcili; Ia 

frugalità. Ia temperanza. Ia veracità. Ia semplicità, 
Ia fortezza d'animo, perflno il vegetarianismo, 

come si direbbe adesso, Tastinenza dalle carni, 
che fomentano Ia lussuria e Ia crudeltà ^ Qualche 

cosa insomma che adombra già le regole dei 

conventi cristiani.... E Ia scuola era allora in 

grandíssima voga; da ogni parte aflluivano se- 
guaci®; spesso delle porsone, prese a un tratto, 

mentre il maggior numero si dava al lusso 

e alia crapula, dal blsogno di vivere frugal- 
mente, castamente, austeramente, accorrevano 
alia scuola, si convertivano alia nuova dot- 
trina. La conversione di Lúcio Crassicio era 
stata particolarmente clamorosa, perchè Cras- 

sicio, un antico liberto datosi agli studi e alFin- 

1 Boissieu, La rnligion romaine d^A\(giiste axi.r AntoninSjVdLVi^, 
1892, yol. I, paf?. 2í)5. 

2 Se\., Kpist,, 78, 15; 108, 17. 
3 Sen., Kai. qxiest, 7,32, 2: Sextiorum7iova.. . secta.... cti.m magno 

impetxi coepisset.... 
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segnamento, era molto noto come letterato e 
maestro, e aveva tra i discepoli anche Julo 
Antonio, il flglio di Antonio e di Fulvia^ Ma 
ridea di riformare i costumi delia repubblica 
per mezzo delia filosofia e delia propaganda 

. morale, era Idea troppo greca, troppo fine, 

troppo alta; nè poteva entrare che in un pic- 
colo numero di spiriti, per effetto di studio, di 

letture, di imitazioni. In questa forte ma gros- 

solana nazione di soldati, di politici, di mer- 
canti, di giuristi, di agricoltori, che aveva sem- 

pre maneggiati solamente gli strumenti dei do- 
minio corporeo, âmbito ed esercitato Timpero 

matéria, Ia maggioranza non sapeva fare 

'^^'^^^âàsegnamento, anche per Temenda dei costumi, 
•V I 
V che sulle forze estrinseche e su i mezzi politici. 

^^^'^^on flsime di fllosofl e predicazioni morali; ma 

b "leggi, magistrati, minaccie e castighi. I nobili 

». trascuravano i loro doveri, dissipavano le pro- 
YA(río»^prie sostanze, preferivano Ia crapula alie ma- 

gistrature, gli amori alia guerra? Si facessero 

' v\''- leggi che li obbligassero a vivere virtuo- 
^ w-csamente; si rinnovassero le antiche magistra- 

tanta severità avevano vigilato 

costumi dei grandi; si ristabilisse una giu- 

^ "stizia severa e imparziale. Sopratutto si richie- 
6o- 

1 SvET. Ii,[Qram., 18. 

cm 1 5 unesp 10 11 12 
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deva da ogni parte, con grande instanza, che 
si indicessero le elezioni dei censori, afflnchè 

questi magistrati potessero, dopo cosi lungo in- 

tervallo, ripigliare Tantico ufflcio di carcerieri 
delle virtü K E cresceva, si divulgava, si raffor- 

zava da ogni parte, sopratutto nelle classi medie 
— tra i senatori e i cavalieri di modesta fortuna 

tra gli scrittori i raercanti i liberti i professionisti 
— un largo movimento puritano, clie voleva con 

nuove leggi e con nuovi castiglii sradicare da 
Roma tutti i vizi importati dalla ricchezza; 
r impudicizia delle donne. Ia venale accondiscen- 
denza dei mariti, il celibato, il lusso, Ia con- 

cussione; un largo movimento clie, simile a un 
flume, era alimentato da numerosi affluenti sca- 
turiti su diverse montagne. Cera tra questi Ia 

sollecitudine dei bene pubblico, raffetto per Ia 
repubblica, Ia rinata sincera devozione per Ia 

aristocrazia. Che cosa sarebbe di Roma, se Ia 

nobiltà non si mostrasse di nuovo degna, come 
in antico, delia sua grandezza? Cosi domanda- 

1 Solo un movimento di opinione pubblica, simile a quello 
da me supposto, può spiegare come in apparenza ad un tratto, 
nel 22, quando Io spirito pubblico è inquieto per í disordini 
di una carestia, Augusto provveda a far rinominare i Cen- 
sori e questi non compiendo il dover loro, egli si sostituiscaal 
loro ufflcio parzialmente. Vedi il capitolo seguente. Altri- 
menti Ia nomina cadrebbe come un fulmine, ali' improTviso, 
senza preparazione, negli avvenimenti. 
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vaiio inolti. E non poclii in quella nobile matrona, 
clie un ricco liberto o straniero o plel^eo riu- 
sciva con Toro a sottomettere alia i)ropria la- 
scívia, sentivano come rovesciata e oltraggiata 
Ia dignità di Roma, vilipesa Ia grandezza delia 
sua storia passata. Sinceramente molti desi- 

deravano pure clie il governo delle provincie 
fosse piú equo, piü retto, piú umano, sia perchè 

le dottrine di Cicerone sul governo dei sudditi 
si diffondevano, sia perchè si addolcivano i sen- 

timenti, sia perchè si incominciava a capire 
che Roma doveva supplir con Tamore alio sce- 

mato vigore. Cera poi Ia forza delia tradizione. 
Per secoli la morale romana aveva inculcato Ia 

semphcità, le virtú familiari, la purezza sessuale; 
e solo i secoli potevano cancellare quello che 
i secoli avevano insegnato. E c'era infine — 

non bisogna negarlo — Tinvidia delle classi 

medie, già abbastanza depravate da desiderare, 
non ancora cosi ricciie da poter godere tutti 

i piaceri viziosl dei fortunati, che erano nel 

tempo stesso depravati e opulenti. Se gli ar- 
tigiani e gli appaltatori di Roma, che guada- 

gnavano molto servendo i pochi Cresi delia 
metropoli, ne ammiravano il lusso, i piccoli 
possidenti d'Itaha, gli intellettuali, i cavalieri e 

1 senatori di modesta fortuna soffrivano che 

altri, cosi pochi, potessero sbizzarrirsi tanto li- 
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Ijeramente per i campi dei piacere e dei vizio, 
quando essi dovevano camminar cosi diritti 
sul sentiero delia virtú, fianclieggiati come erano 

a destra e a sinistra dalla insormontabile siepe 

delia povertà. La irritazione medesima clie aveva 

tanto inferocita Ia pubblica opinione contro Cor- 
nelio Gallo, incitava questa volta le masse, non 
a sbranare selvaggiamente un uomo, ma a giu- 

dicare amaramente e a sospettare di ogni brut- 
tura i costumi dei tempo e a cliiedere leggi che 
facessero piú difflcili o piú pericolosi ai fortunati 
i piaceri che esse non potevano godere per po- 
vertà; leggi che punissero Tadulterio, che fre- 

nassero il lusso, che costringessero i governa- 
tori ad esercitare nelle provinde il loro império 

con dolcezza e giustizia; che obbligassero tutti 
a vivere in una uniforme e medíocre virtú. 

II puritanismo, Ia cui voga cresceva, era in- 
somma un denso involucro, che chiudeva in 

sè i semi piú diversi; il seme dei rancore, il 
seme deirinvidia, il seme di non pochi senti- 
menti nobili e salutari, come il sentimento delia 
tradizione, che vale per i popoli quanto il senti- 
mento delia famiglia per i singoli uomini; come ' 
il senso dei bene e dei male innato in ogni 
spirito non deforme e non traviato dalla pas- 

sione o dairinteresse; come Ia sollecitudine pa- 
triottica delPuniversale disfacimento in cui, di- 



140 liA HINASCENZA RELIGIOSA E L' " ENEIDE „ 

lagando, il vizio e il piacere e Ia cieca ragione 
delia forza avrebbero travolta ogni cosa. Si spiega 
cosi clie questa ventata di puritanismo inve- 
stisse allora e scuotesse non solo i rami piú 
bassi e piú larglii delFalbero^ ma anche le ciine; 

che ci fossero dei fautori sinceri e ardenti delia 

corrente tradizionalista e puritana anche in 
mezzo alia oligarchia dei gaudenti; che uno di 

costoro — il piú ardente di tutti, forse — fosse 
Tiberio, il flgliastro di Augusto. Nato in una 
grande famiglia ed educato da una vera pa- 
trizia romana, quale era Livia, egli pure, in quel 

gran fervore di romanesimo che si riaccendeva 
negli spiriti intorno a lui, si inflammava di am- 

mirazione per Tantica nobiltà romana, e si pro- 
poneva di imitare le virtú che i posteri le at- 

tribuivano. E pure si spiega, se essa aveva una 
anima di serietà, che verso questa corrente di 
idee e di sentimenti scendesse, per tuffarcisi 
e prender forza a una grande opera, un grande 
poeta; Virgílio. Ammiratore delia letteratura greca 

~e sollecito nel tempo stesso di scegliere a sog- 

getto le maggiori preoccupazioni dello spirito 
Tt-uk-a, pubblico, Virgilio si era proposto di dare al- 

Uo grande opera d'arte, che fosse 
un tempo Ia Iliade e Ia Odissea latina, il 

poema nazionale delia sua rigenerazione mo- 
ôo c ^o^vrale e religiosa, fondendoci dentro, e nella 

rvtyo. 
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forma e nella matéria, cosi come gli altri si 

sforzavano di fonderle nella vita, le parti piú 
eccelse dei romanesimo e le parti piú pure del- 
Tellenismo, le credenze popolari e le dottrine 

filosoflche, Ia religione e Ia guerra, Farte e Ia 
morale, Io spirito di tradizione e il sentimento 
imperiale. Ma a fondere insieme tanti metalli 

diversi in una sola pasta fluida, da gettar poi 

nella vasta forma dei poema, ci voleva un 
immenso fuoco di fantasia e un immane la- 

voro. Ad Augusto, che dalla Spagna gli deman- 
dava notizie dei poema e celiando gli ingiun- 

geva minacciosamente di mandargliene qual- 
clie brano, Virgilio rispondeva di non avere 
ancora finito nulla che fosse degno di lui; e 

che a volte si sentiva come sbigottito dalla 
grandezza deli'opera impresa, tanto gli studi 

e le ricerche e Ia fatica crescevano per via^ 
Scoraggiamenti brevi e stanchezze fugaci, però; 
chè il delicato poeta possedeva una tenacia in- 
stancabile, di cui il volubile Orazio mancava; e 
ritornava quindi con lena novella ad affaccen- 

darsi intorno al suo gigantesco abbozzo, allorchè 

Orazio consumava dei mesi per limare qualche 
poema minuscolo. Da parecchi secoli, e cioè 

da quando Roma e l'Oriento avevano avuti tra 

1 Mackob,, Sat., 24, 11; DONATUS, pag. 61, 14 K, 
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loro.piú frequenti contatti, gli eruditi greci si 

erano studiati di ricollegare con una favola dei 
ciclo trojano — Ia favola di Enea e delle sue pe- 

regrinazioni, dopo Ia caduta di Troja — le prlnci- 
pali saglie dei Lazio e Ia fondazione di Roma, in- 

ventando cosi tra le due scliiatte una parentela 
mitica, le cui origini si perdevano al di là dei 

principl delia storia. Accreditata dal Senato ro- 

mano, che a piü riprese se ne era servito ai 
fini delia sua política orientale. Ia leggenda si era 

poi a poco a poco ramiflcata, perchè parecchie 

cospicue famiglie romane, tra cui Ia gens Julia, 

avevano derivata Ia stirpe loro dai compagni 
clie Ia leggenda attribuiva ad Enea; e si era alia 

flne cosi solidamente incastrata nella grande 

tradizione mitica delia preistoria di Roma, che 
nessuno osava piü tentare di distaccarnela. An- 
che Tito Livio, il quale pure lascia intendere 
nella prefazione di avere tutte queste leggende 
in conto di favole, dicliiara di non volerle nè 

confutare nè conservare, ma di riferirle sol- 

tanto per rispetto airantichità. E difatti incomin- 

cia Ia storia sua narrando come Enea giunse 
in Italia e si alleò con il re Latino e ne sposò 

Ia figlia e fondò Lavinio ed ebbe guerra con 
Turno re dei Rutuli o con Mezenzio re degli 
Etrusclii, enumerando poi Ia lunga progenie di 

Enea, le città e le colonie fondate dal .figlio, dai 
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nipoti, dai pronipoti, sino a Romolo e a Reiiio. 
Scelta dunque a favola dei suo poema Ia leg- 
genda primigenia di Roma, Virgílio Taveva però 

ingrandita smisuratamente a signiflcare,in forme 
letterarie attinte al piú puro ellenismo, Tidea ca- 

pitale dei romanismo tradizionale: Ia religione, 
come fondamento delia grandezza política e mi- 

litare di Roma; Roma, clie fonde insieme 1'0- 
riente e TOccidente, prendendo dairoriente i riti 

e le credenze sacre, dairOccidente Ia saggezza 
pratica e il valore; Roma, che domina il mondo, 

come metropoli militare e política, e come città 
santa. Nei primi sei libri Virgílio si proponeva 
di compendiare un poema di avventurc e di 

viaggi a imitazione deirodissea; narrando in 

parte egli, in parte ponendole in bocca alio 
stesso eroe, le avventurose peregrinazioni di 
Enea dalla notte fatale in cui Tróia arse alfar- 
rivo in Italía; negli ultimi sei libri voleva in- 
vece rifare una piccola llíade, raccontando le 
guerrc combattute in Italía con i Rutuli sino 
alia morte dei re Turno. Ma nella nuova llíade 

come nella nuova Odissea, Enea non doveva 
essere Teroe umano dei poemi omerici, vio- 
lento o astuto, ardito o cauto, crédulo o dop- 

pio, che gli dèi amano e proteggono per amor 
di lui stesso; ma un eroe sacro, investito di 

una missione política e religiosa e che gli dèi 
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— O almeno una parte degli dèi — proteggono 

per certe vedute lontane sul destino delle genti 
e delle città: perchè egli deve portare alia rude 

e bellicosa razza clie vive nel Lazio i riti delia 
religione, che fará di Roma Ia dominatrice dei 

mondo ^ Egli quindi va pieíaie insignis et ar- 

rnis" quasi come un sonnambulo nel suo viag- 

gio avventuroso, senza tender Tarco delia vo- 
lontà e deirintelletto, come gli eroi omerici, 

senza neppur indagar Io scopo dei suo lungo 
erramento, lasciandosi portar di peso dal volere 
divino, che è Ia legge suprema di tutte le cose. 

I veri protagonisti di questo dramma non sono 

gli uomini, ma gli dèi. Virgílio, che li vuole nel 

tempo stesso amati e temuti, li veste delle piú 
solenni e piú leggiadre forme immaginate dalla 

mitologia greca; e fa loro di continuo, quasi 

a prova delia loro potenza, contrariare le leggi 
dei possibile, deirumano, talora anche dei ra- 
gionevole e dei giusto. Essi cacciano Enea nei 

piú tremendi perigli, ed essi Io salvano con i 

piú inaspettati miracoli; essi fanno innamorare 
Enea di Didone ed essi Io costringono ad ab- 

1 Che VEneide sia un poema religioso, è Ia grande scoperta 
storica di Gaston Boissier. In queste pagine io non ho che rias- 
sunta Ia sua lunga, magnifica, definitiva analisi dei poema 
virgiliano. Cfr. La religion romaine d'Augitste aux Anto- 
nins, Paris, 1892, vol. I, pag. 221 seg. 

? Ae%., 6, 403, 
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bandonarla, rioii per altro motivo se non perchè 

cosi è necessário ai futuri destini di Roma che 
deve innalzarsi sulle rovine di Cartagine; essi 

sospingono Enea in Italia e qui gli dànno una 

sede, una sposa, un regno contro ogni ragione 

di opportunità e di giustizia. Non è egli un in- 

truso nel Lazio? Lavinia non è già promessa a 

Turno? Intorno a Evandro e a Turno il poeta 
intendeva rafflgurare, in un bel quadretto, quella 
prisca e semplice latinità, che i suoi viziati con- 
temporanei sospiravano con cosi idiliiaco rim- 
pianto. Orbene; i Frigi di Enea non erano al 
confronto dei Latini che una torma di molli ed 

imbelU Orientali. Eppure Enea, aiutato dagli dèi, 

usurpa il talamo e il regno di Turno; combatte 

e vince con i Frigii imbelli i forti Latini; per- 
chè egli porta al Lazio "le cose sacre,, di cui 

il Lazio ha bisogno; percliè solo quando sarà ( 
corroborata dai riti e dalle credenze delia reli- | 

gione. Ia virtú dei Latini conquisterà il mondo. ^ 
Perciò Enea non si cura d'altro se non di spiare 
Ia volontà misteriosa degli dèi, e di osservare, 

nelle piü tristi come nelle piú Hete occasioni, 
i riti delia religione che egli porta alia nuova 

nazione. A ogni pie' sospinto interroga gli ora- 

coli; sempre tende Torecchio alio stormir delle 
fronde, e appunta gli occhi al volo degli uccelli, 
al guizzo dei lampo; mal non si stanca di spiare 

6. Ferkero, Roma. — IV. 10 
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neir ignoto attraverso le piccole feritoie delia 

scienza augurale. In mezzo alie fiamme e al- 
r incêndio di Tróia egli pensa a salvare il 
fuoco di Vesta, che arderá eterno nella valletta 
posta a pie' dei colli Palatino e Capitolino; per- 

fino nel momento in cui si accinge a uscir di 
Tróia con il padre, dopo avere combattuto tutta 

Ia notte, si ricorda che, cosi lordo di sangue 
come è, non può 'toccare i penati e prega il 
padre di toglíerli in mano; dalla mattina alia 
sera, in ogni pericolo, in ogni tristezza, dopo 
ogni lieto evento egli prega, prega sempre, sino 
a infastidire, se non gli dèi, per Io meno i lettori, 

trovando modo di compiere, nel lungo viaggio, 

o di dare al poeta Toccasione di descrivere mi- 

nutamente, con precisione di archeologo e di 
teologo, tuttc le cerimonie dei rituale latino, 

anche le piú disusate. Per obbedire agli dèi 
Enea non teme infine di discendere, per il 

cammino tracciato dalle leggende popolari, in 
un inferno, nel tempo stesso pieno di mostri 
mitologici e illuminato dalla filosofia pitagorea, 
a cercare sotto terra Ia giustizia che sulla terra 

non c'è e a conoscere una parte dei tempi fu- 
turi, Accompagnato dalla Sibilla di Cuma, egli 
entra neirinferno per le porte che una vecchia 

leggenda Italica aveva poste nella grotta dei 
lago di Averno, vicino a Napoli; vecchia leg- 

À 
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genda derisa da Lucrezio ma clie Virgílio ripi- 
glia come poética e popolare, staccandosi cosi 
quasi interamente dalFepicureismo, che Sirone 
gli aveva nella prima giovinezza insegnato. La 

terra muggisce; 1 monti vaciliano, i cani ur- 

lano; ed Enea per il suo sotterraneo cammino, 
come in una notte senza luna per una selva, 

giunge al vestibolo deli'inferno in cui tra i 
rami di un immenso olmo opaco si annidano 

i Sogni, dove le aeree allegorie latine dei male 
stanno accampate con i mostri corpulenti delia 
leggenda greca; i Rimorsi con i Gentauri; i pal- 
lidi Morbi e Ia triste Vecchiaia con Ia Ghimera 

ignivora e le Górgoni; Ia Paura, Ia Fame, Ia Po- 

vertá con Tldra di Lerna e le Arpie. Varcata Ia 
soglia infernale, ecco farsi incontro uno dei per- 

sonaggi piú popolari delia mitologia antica, Ca- 
rente, il collerico nocchiere di Stige, che trasporta 
al di là delia palude solo coloro che furono se- 
polti. La Sibilla dà al nocchiero le spiegazioni 

volute; quindi Enea, portato al di là di Stige, 
si imbatte in Minosse il giudice; e intorno vede 
1 primi abitatori delFal di là, le vittime passive 

delia sorte, che nella vita non han potuto nè 

meritare nè demeritare; i bambini morti lat- 
tanti, gli uccisi in battaglia, i suicidl, 1 giusti- 

ziati a torto, che sono posti in una condizione 
nè trista nè lieta, liberi da tormenti, ma angu- 
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stiati dal rammarico delia vlta cosi poco goduta. 
LI accanto Virgílio vede pói 1" Campi dei pianto 

dove vagano le anime dl coloro che Ia passione 
deiramore ha distrutto. La via si biforcá al di 

là; e porta a sinistra verso 11 Tartaro ove nes- 
sun giusto può entrare. Enea quindi appena Io 

intravede dallé porte spalancate tra rosseggiare 

di fiamme, urla disperate, stridore di ferri e di 

catene; ma Ia Sibilla glielo descrive con mag- 
giori particolari, come 11 cupo ergastolo ove 
orrendi supplizi puniscono proprio 1 delitti che 
in quel rinascimento puritano parevano piú or- 

ribili; i fratelli nemici, i flgli ingrati, 1 patroni 

che hanno frodato 1 clienti, il liberto infedele, 
gli adulteri, gli incestuosi, quelli che hanno 
preso le armi contro Ia patria, i magistrati cor- 
rotti. Le pene durano eterne e sono cosi atroci 

che Ia Sibilla non vuole descriverle; affrettan- 
dosi verso 1 felici boschetti e le beate sedi degli 

Elisi, dove Enea trova gli eroi delia sua gente 
e 11 padre Anchise. 11 quale però gli mostra un 

altro al di là, piú ideale ed etereo, spiegandogli 

Ia dottrina pitagorea delFanima e dei corpo, delia 

contaminazione e delia purificazione, deiroblio 
e delia reincarnazione; 

Principio ccelum ac terras camposqiie liquentis 
Lucentemque globmn lunce titaniaque astra 
Sjnritns intus alit.,.. 
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Versi bellissimi e sublimi pensieri: i quali però 

sovrappongono male al rozzo inferno delle leg- 
gende popolari, pieno di mostri corpulenti, di 
supplizi e di cose massiccie, un filosoflco e 

ideale al di là.... 

Orazio è Io spirito possente ma solitário, clie 

esce faori dalle cose e si pone alia necessaria 
distanza per ben giudicarle; che, indifferente e 
quasi estraneo a Roma, airitalia, al suo passato, 

al suo presente, scruta, analizza, fissa i mille 

fenomeni contradittori delPistante meraviglioso 

in cui il suo gênio rifulse, Virgílio è Ia grande 
anima comunicativa, che con il sentimento. Ia 

imaginazione, Ia scienza, Ia erudizione entra in 

contatto con Ia vita. Ia riceve in sè, se ne ine- 
bria, Ia descrive. Ia celebra. Ia ingigantisce, Ia 

purifica dalle scorie, ne fonde i contrari, ne su- 

blima Ia matéria e Io spirito; clie dei meravi- 

glioso istante in cui il suo gênio rifulse ac- 

canto a quello di Orazio espresse e fuse in 

una sintesi imperfetta ma grandiosa tutte le 
aspirazioni contradittorie, frementi nella parte 

piú eletta, piü c-olta, piú dabbene deiritalia. Una 

grandiosa amplificazione poética delle rinascenti 
preoccupazioni religiose, morali e militari; Ia 

voce solenne non di un singolo, e sia pur gran- 

díssimo poeta, ma di una intera età; tale è 
VEneide. Senonchè mentre Virgílio restaurava 
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sulla carta il culto e rigeiierava Ia virtú deiri- 
talia, inentre il pubblico aspettava cou iinpa- 

zienza Ia pubblicazione dei suo poema, il culto 

restava in baila dei ponteficò inassimo clie era 
Lépido, Tantico triunviro ritiratosi pieno di rab- 

líU a Circei, il quale non si occupava piú di 
,^^yj.^^nulla; e le cose delia guerra erano affldate ad 

Augusto, il quale aveva in Arabia anche minor 
fortuna che in Spagna. La spedizione di Elio 
Gallo aveva avuto un cattivo principio, perchè 

Tesercito imbarcato a Miosorno, fatta Ia traver- 
sata dei Mar Rosso, aveva dovuto fermarsi nel 
porto, dove era sbarcato, a Leucocome, per 

una misteriosa malattia, che aveva colpito il 
maggior numero dei soldati. Cosi almeno si 

disseNel tempo stesso un'orda di Etiopi, avendo 

saputo che una parte delle milizie stanziate in 
Egitto erano in Arabia, invadeva TEgitto, giun- 
gendo sino a File, per vendicarsi delia spedi- 
zione di Cornelio Gallo; e Petronio, il prefetto, 
si accingeva a respingerla Non a torto dun- 

que Augusto aveva giudicata tròppo avventu- 
rosa Ia politica dei primo praefectus. E intanto 
nuove difficoltà, forse piü gravi, spuntavano 
in Oriente, Mentre si trovava ancora in Spa- 

gna, Augusto era stato raggiunto da Tiridate, 

1 Strai!., 16, 4, 24. 2 Strab., 17, 1, 54. 
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il pretendente al trono di Pérsia, postosi sotto 
Ia protezione di Roma. Negli anni precedenti, ap- 

profittando delle interne discordie, Tiridate era 
riuscito a scacciar Fraate Insuperbito e íatto 
crudele dopo Ia vittoria su Antonio. Fraate, ri- 

fugiatosi tra gli Sciti, aveva assoldate nume- 
rose bande, alia testa delle quali era riuscito a 
riconquistare il regno e a rimettere in fuga Ti- 
ridate. Questi a sua volta, fuggendo, aveva potuto 

rapire il figlio maggiore di Fraate; e Io portava 
ad Augusto'. L'ostaggio era prezioso; ma ac- 

cettandolo, non si correva il pericolo di provo- 
care rappresaglie dal re dei Parti e di riaccen- 

dere Ia questione orientale, per il momento so- 

pita? Queste guerre civili delia Pérsia rallegra- 
vano e inquietavano Augusto; Io rallegravano, 
perchè indebolivano Timpero nemico; Io inquie- 

tavano, non dovesse, come spesso avviene, il 

fuoco delia guerra interna divampare fuori, 
nelle provincie e negli Stati protetti da Roma, 
in un piú vasto incêndio di guerre esterne. Per 

maggiore sventura proprio in quel medesimo 
tempo Aminta, 11 re di Galazia, periva in una 

spedizione contro un piccolo popolo di briganti, 
gli Onomadensi, non lasciando che flgli in tenera 

età Roma perdeva in Oriente il suo piú fedele 

1 JüSTlN., 42, 5, 5-7. 
2 Stbai!., 12, 6, 5; Diok., 53, 26; Eüteop., 7, 10. Lollio 
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e forte alleato; il solo clie, se una guerra scop- 
piasse, avrebbe potuto metterc in campo con- 
tro Ia Pérsia un esercito agguerrito e retto con 
disciplina romana. II Senato, mancando eredi 
capaci di succedere nel regno, aveva dichia- 

rata Ia Galazia província romana, dandone 11 

governo, Insieme con 11 comando degll eser- 

citl galati, ad Augusto: insigne onore, ma grave 

onere pure e perlcolosa responsabilità, se una 
guerra scopplasse in Oriente. La situazione In- 
terna era Incerta; una Irrequietezza perlcolosa 
rltornava ad agltare Io splrito pubblico; le spe- 

dizionl da lul meditate o falllvano o non dareb- 

andò propretoro l'anno dopo; cioè nel 24. Nessun storlco ci 
dà Ia ragione per cui Ia Galazia fu ridotta província, invece 
di esser data ai suecessori di Aminta, dei quali non si fa pa- 
rola, come non esistess?ro. Noi sappiamo invece da una iscri- 
zione (C. I. G., 4039), che il re gaiato aveva un figlio, di 
nome Pelamene, che era vivo sul finire dei governo di Au- 
gusto e sul principio di quello di Tiberio. Come si spiega 
che Pelamene fu scartato? L'ipotesi da me fatta, che egii 
fosse allora hambino, mi par Ia piü verisimile. Essa si ac- 
corda con Ia data delia tardiva iscrizione greca e ci spiega 
come mai, mentre in ogni altra parte Ia política di Augusto 
avversô sempre Ia trasformazione di Stati protetti in provin- 
cie, Ia Galazia fu ridotta a provincia romana. Noi abbiamo 
visto che l'anno prima Augusto non annettè Ia Maurítania. 
Noi vedremo che cosi fará, tra pochi anni, con 1'Armenia. 
Mi par quíndi probabíle che Ia Galazia fu dichiarata provin- 
cia romana, perchè non si trovò un successore capace di as- 
sumers il potere. 
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bero i frutti aspettati che tra molti aiini; le 
cose d'Oriente, quete per qualche tempo, ac- 
cennavano di nuovo a muoversi.... Tiittc que- 

ste difíicoltà, a cui si aggiunse il proposito di 
celebrare il matrimoríio dei nipote Marcello con 
sua íiglia Giulia, indussero infine Augusto, nella 
seconda meta dei 25, a ritornare a Roma. 

avesse egli almeno potuto affermare ai Roman" 
di aver conquistata davvero Ia Cantabria e TA 

sturia, ricche d'oro! Invece egli era appena 
uscito di Spagna, e già Asturi e Cantabri in- 

sorgevano di nuovo! '■ Perfino Ia sua salute an- 
dava di male in peggio; pare che fosse tormen- 
tato in questi tempi dal crampo degli scrittori; 

e in viaggio ammalò, cosiccliè dovette sostare 

e incaricare Agrippa di assistere alie cerimonie 
nuziali di Giulia e Marcello ^ 

II suo ritorno rallegrò tuttavia molto Tltalia. II 

malessere presente era soltanto eíTetto delia lon- 
tananza di Augusto; ora che egli era tornato, a 

molti guai troverebbe rimedio. Cosi ragionava 

il pubblico, con flducia e semplicità; e cosi poe- 

1 Dion., 53, 29. 
^ Dion., 53, 27. — Al crampo degli scrittori alluderebbe se- 

condo Jacoty (Ètudes sur Ia sêlection, Paris, 1881, pag. 56), 
il passo di Svet. (Aug., 80) deoctrae quoqite manus digitum 
salutarem.,., Che Io avesse in questo tempo è poi una conget- 
tura, derivante dal fatto cho noi sappiamo esser egli stato 
molto malato in questi tempi. 
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tava Orazio, esagerando un tantino nel parago- 

iiare lui i-educe " vittorioso „ dalla Spagiia ad 
Ercole'; e cosi pensava, parte per servilità, 

parte per pigrizia, parte per sincera ammira- 

zione, Ia iiiaggioranza dei Senato. Nella seduta 

dei 1." gennaio dei 24, 11 Senato approvò tutte le 
cose da lui compiute con giuramento, come si 
usava nei tempi delia rivoluzione, cioè impe- 
gnandosi a non ritirar piú Tapprovazione^. Poco 

dopo fece di piú; quando Augusto, avvicinatosi 
a Roma, volle donáre a ciascun plebeo 4UÜ se- 
sterzi e domandò al Senato di esser dispensato 
dair osservanza delia lex Cintia clie proibiva 

simili donazioni, 11 Senato rispose sciogliendolo 

addirittura dal vincolo di tutte le leggi®. Non 

aveva detto Orazio, salutando 11 dl dei suo 
ritorno; 

Questa per me veraoe festa i negri 
pensieri scaccerà: piíi non pavento 
tumulti o mala morte, or che Ia terra 
Cesare tiene ? ^ 

La leggenda di Augusto rimetteva i flori come 

un albero alia nuova primavera. Ma Augusto 

credeva ora nella sua leggenda anclie meno di 

quando era partito. Con che mezzo poteva egli 
accontentare tanti desiderl opposti e imprecisi? 

1 Carm., 3, 14, 1-2. 2 DiON., 53, 28. 
3 Dio.v., 53, 28. i Carm., 3, 14, 13-16. 
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Egii non accettò, naturalmente, Ia dispensa da 

tutte le leggi ^ Poço dopo il suo ritorno, av- 
venuto nella prima meta dei giunsero in 
Roma, mandati da Petronio, mille scliiavi etio- 
pici, catturati nel respingere grinvasori dairAlto 

Egitto Questa impresa almeno aveva sortito 
esito felice; FEgitto era di nuovo sicuro. Se Elio 

Gallo, che alia fine deirinverno aveva incomin- 
ciata Ia mareia verso lo Yemen, riuscisse a con- 
quistare i tesori dei Sabei, l'Italia potrebbe al- 

meno celebrare una vittoria e Augusto lenire 
qualche malanno con Ia infallibile cura deiroro. 
Intanto, per dare qualclie soddisfazione alia opi- 

nione pubblica che chiedeva riforrne, fece pro- 
porre in Senato, avvicinandosi le elezioni perKva^Utto-Vlu.o^ 

il 23, che Marcello fosse autorizzato a doman- ^ 

dare le cariche dieci anni e Tiberio cinque^ v' 
anni prima dei tempo legale; e fece presentare 

Ia candidatura dei primo airedilità, dei secondo 
alia questura *■. Siccome Ia edilità e Ia questura 

^ Cosi si può conciliare l'aiformazione esplicita di Dione con 
il fatto che poi non si ode píü parlare di questa dispensa. 
Jlotivi per supporre un errore in Dione non mi pare ci siano. 

^ Dione (53, 28) dice, dopo aver enumerati i decreti presi al 
principio dei 24, che furoa presi lui assente (aTroSviftoüi/Tt... 
cfjzã). Quindi A. tornò a Roma dopo il 1.° gennaio 24: ma 
prima di giugno, come risulta da C. J. L., 14, 2240. 

3 Strai)., ]7, 1, 54. 
^ Dion., 53, 28. Questi decreti, come Dione steSso dice, 

sono in rapporto con il mancato numero dei questori, in questo 
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erano le cariche piú schivate, egli, offrendo cosi 
per tempo Ia sua famiglia alia repubblica, ricor-' 

dava alia noblltà che i suol privilegi dovevano 
essere giustificati dallo zelo. Poi si accinse, come 

era sollto fare quando abitava Roma, a dare un 

esemplo continuo di zelo, tentando di com- 
piere, nonostante Ia cattiva salute, tutti i doveri 
che le magistrature accumulate su lui, Ia ric- 

chezza, Ia gloria gli imponevano; e che erano 

innumerevoli. Come console egli doveva render : | 
giustizia dal suo seggio d'avorio; mettere al- 

Tasta gli appalti pubblici, ora che ai consoli era 

jO^^va^c^ot^ívstata trasmessa questa facoltà, mancando i cen- 

O Vc 

7 OVv^íÃ- 

sori'; ricevere tutta Ia corrispondenza dello 

Stato, convocare il Senato e informarlo di ogni 

cosa, esser presente a un infinito numero di 

cerimonie civili e religiose. Come proconsole 
di tre provinde, doveva continuarne da Roma 
r amministrazione per mezzo di legati; e come 

generalissimo, tenere d'occhio e comandare da 
lontano ventitrè legioni e innumerevoli corpi 
ausiliari sparsi per tutto Timpero. Quante in- 

certezze da risolvere, quanti errori da correg- 
gere, quante dimenticanze da riparare, quante 

anno. Non erano quindi una usurpazione dinastica di po- 
teri; ma nel tempo stesso un rimprovero alia neghittositã 
dell'aristocrazia e un ripiego per palliarne gli effetti. 

1 Ovip., Pont., 4, 5, 17 seg. 
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lettere da leggere e da scrivere, ogni giorno! 

Augusto aveva perflno pensato di assoldare come 

segretario Orazio, clie aveva riflutato ^ Come 

princeps senaíus, Augusto doveva inoltre pre- 

siedere le sedute dei grande consesso; come 

membro dei collegio degli auguri, dei collegio 

dei pontefici, dei collegio dei quindecemoiri sa- 
cris faciundis, doveva esser presente a riunioni, 
a cerimonie, a banclietti, senza flne; come capo 
dello Stato, eletto per essere il cittadino esem- 
plare, modello delle virtü civiclie, doveva com- 
piere tutti i doveri che Ia tradizione imponeva 

al nobile romano; e quindi assistere gratuita- 

mente in giudizio tutti i clienti delia famiglia, 

gli amici, i plebei poveri con cui avesse avuto 

qualche relazione, nel quale numero quindi erano 

compresi tutti i veterani delle guerre civili^; non 
doveva mancare ad alcun atto pubblico, dalle 

sedute dei Senato alie elezioni, nelle quali, per 
darc il buon esempio, percorreva le tribú con 
i candidati suoi per domandare i suffragi, come 

ai bei tempi delia repubblica, e votava, come 

Tultimo dei cittadini'; doveva inflne offrire un 

grande numero di banchetti solenni * e, quel che 

era peggio, accettare un numero non minore di 
inviti e ingoiare con viso ilare anche i piú me- 

1 SvET., Vita Hor. 
3 SVET., Aug., 56. 

2 SvET., Aug., 56. 
1 SvET., Aug., 74. 
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CX 

Ôt 

diocri desinari, percliè se avesse mostrato di 

non gradire Tospitalità delle case troppo mo- 
deste avrebbe offesi tutti i cittadini come chi 
si credesse da piú di loroI fatti provavano clie 
Ia cumulazione delle cariche, immaginata da 
Giulio Cesare, aveva potuto essere Topportuno 

ripiego di un uomo straordinariamente alacre 
in tempi calamitosi e agitati; non poteva es 
sere il principio nuovo di un governo di pace 
retto non da semidei ma da uomini che sen 
tissero Ia fatica, come tutto il genere umano, 
Solo un uomo di ferro avrebbe potuto resi- 
stere solo, senza aiuti numerosi, a tante brighe, 
non Augusto; che infatti nel mese di giugno 

ammalò di nuovo ^ cosicchè nei mesi rima- 
nenti neppure egli non fece piú nulla; fuorchè 
spendere denari per costruzioni e per feste; e 
solo Elio Gallo condusse a termine Ia sua spe- 
dizione arabica, ma con poca fortuna. Egli glunse 
dopo una mareia faticosa, sebbene non contra- 
stata, sino alia città principale dei Sabei, Mariba; 
ma non trovò in nessuna parte gli agognati te- 
sori 6 dovè in fretta e fúria ritornare, con Te- 

sercito dimezzato dalle malattie e con le mani 
vuote. Deirinsuccesso si diè Ia colpa ai Nabatei 
e specialmente al ministro dei re, Silleo, che ac- 

1 Macr., Sai., 2, 4, 13: jmene se mtUi iniitanti negabat, 
2 C. I. L., 14, 2240 T. 11. 
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compagnò Gallo e che Io avrebbe, sotto colore 
di aiutarlo, tradito; spiegazione che potrebbe ri- 

spondere al vero, o essere ima invenzione im- 
maginata dai Romani, per nascondere i propri 

errori ^ Certo è che TArabia e TEgitto rivaleg- 

giavano per il commercio tra il Mediterrâneo, 
rindia e Ia Cina; e che tutte le popolazioni 
arabe dovevano cercare che il nuovo Stato si- 

gnore delFEgitto non si impadronisse delia via 
rivale a quella di Alessandria che, per Leuco- 
come e Petra, giungeva in Fenicia^ 

L'anno 23 incominciò quindi male; e continuo 
peggio. Invano Tedile Marcello cercò di ralle- 
grare Ia metropoli, dando feste sontuose con i 

denari dello zio ^ Un morbo detto vagamente 
peste dagli antichi e nel quale uno scrittore mo- 

derno ha creduto riconoscere una epidemia di 

tifoS empl prima Tltalia e Roma di lutto; e poi 
minacciò addirittura di precipitare una catastrofe 
política, quando, dopo tante vittime, assalí anche 
Augusto che, probabilmente in primavera e certo 
prima di giugno, ammalò per Ia terza volta, ma 
piü gravemente che le precedenti ^ Un brutto 

1 Steab., 16, 4, 24; Dion., 53, 29; Mon. Anc., 5, 22-23 (lat.) 
VAdulis di Dione deve essere un errore, invoce di Mariba. 

2 STRAn., 16, 4, 24. 3 Dion., 53, 31. 
i -Jacoby, Étiides sur Ia sélection, Paris, ]881, pag. 55. 
® Dion., 53, 30. In giugno egli doveva esser già guarito, 

se, come vedremo, abdicô il consolato (Svet., Attg,, 81), 
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giorno Roma seppe che Augusto era in fln di vita 

e che già aveva prese le disposizioni supreine, 
' fatto il testamento, corisegnaté tutte le carte di 

pubblico interesse, compresi 1 conti privata- 
mente fatti fare in casa sua delia finanza, ál- 

. ^ Taltro console Pisone: solo permettendosi di 

*i^-indicare al Senato e al popolo Agrippa come 
f successore, con una raccomandazione di- 

frK) ÍK V(r.U pcreta, che non poteva offendere neppure i piú 

ç, |f^«-Vigidi repubblicani, dandogli cioè il suo anello 

sigillo Ê facile immaginare che commozione 

V«iA> cJUi^ususcitasse questa notizia. Clie cosa avverrebbe 
™3,i se Augusto morisse a un tratto, a quaran- 

CÃrb lasciando tutte le cose sospese in quella 
strana incertezza, e appena appena in grado di 

reggersi? Nessuno poteva prevederlo. Ma ecco 

' Due volte Dione dice chiarissimamente clie Augusto non 
designò successori (53, 30): ai-j oúísvx 
53, 31.... djjSsvz TV); ãpyrni •Axroi.\ú.oin'J>ç ív. La 
consegna dell'anello ad Agrippa non era che un atto di fi- 
ducia personale, riguardante i propri affari privati, e che po- 
teva valere come raccomandazione al Senato e al popolo 
perchè Io eleggessero come suo successore. A ogni modo son 
certe due coso: che egli non fece nessuna raccomandazione 
per Marcello (Cfr. DroN., 53, 31): e che Tindicazione per 
Agrippa, che alcuni videro nella consegna dell'anello, era 
cosi vaga, che non pochi pensarono egli avesse voluto, che, 
lui morto. Ia carica dei princeps fosse aholita (Diojr., 53, 31). 
È quindi evidente che Augusto si die' vivissimo pensiero di 
mostrare al popolo che ogni traccia di principio dinastico ed 
ereditario era escluso dal nuovo regime. 
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a un tratto apparire per Ia prima volta a salvar 

Ia repubblicá dagli Imminenti pericoli un liberto 

orientale, un medico. Augusto credeva nella virtü 
delia tradizione allorciiè occorreva curare le ma- 
lattie dello Stato, non per guarire quelle dei suo 

corpo; per queste, alie ricette tradizionali delle 
grandi famiglie romane, egli aveva preposta Ia 

scienza delia medicina greca, tenendosi in casa 
un grande luminare deirarte salutare, un antico 

medico di Giuba II, re di Mauritania, il fonda- 

tore di una nuova scuola medica: Antonio Musa. 

E Antonio Musa, quando tutti giudicavano Au- 
gusto già morto, Io risanò con una cura di 
bagni freddi ^ La gioia fu vivissima, e ricadde 
in una pioggia di onori sul capo dei medico. 

Per sottoscrizione pubblica gli fu eretta una sta- 
tua addirittura accanto a quella di Esculapio; il 
Senato gli assegnò un guiderdone in denaro e 

Io iscrisse neiralbo dei cavalieri ^ Non basta 
ancora: 1'ammirazione per Musa traboccò su 
tutti i mediei; e in un momento di universale 
entusiasmo il Senato votò Timinunità, cioè. Te- 

senzione da ogni imposta e carico pubblico, per 

coloro che esercitassero Ia medicina in Roma 

e in Italia Insomma in un baleno, per Ia sola 
guarigione di Augusto, tutti parevano essersi 

J SvET., Au(]., 81; Dion., 53, 30. 
2 Diox., 53, 80; SvET., 59. 3 Dion., 53, 30. 

G. Fkiirero, Roma. — IV. 11 
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convertiti alia ammirazione delia medicina scien- 
tiflca dei Greci, clie tante diffldenze suscitava 

ancora in tanti Romani; altra riprova, e tra le 
piú singolari, clie quella età non aveva fer- 

mezza in alcun sentimento, nè neirammirazione 

deirantico, nè nella difíidenza dei nuovo, nò 
nel proposito di ritornare alie tradizioni, nè nelle 

inclinazioni a orientalizzare Io Stato. Non .per 
capriccio o per stoltezza i grandi difensori delia 
tradizione detestavano Ia medicina greca, come 
una impura miscela di ciurmerla e di cupidlgia 
Ogni vera aristocrazia militare è natin-almente 

»MWcA-^tportata a deprimere le professioni intellettuali, 
tcK o^-r^ÍKWi-spccialmente i mediei e gli avvoeati, che in 
Cku. ogni tempo formarono il núcleo dei ceto médio 

potente per cultura, per aderenze, per in- 
/ , lluenze e quindi in grado, quando acquista po- 

^ tere, di contrastare in pubblico ed in privato, 
bi/t- nelle famiglie c nello Stato, al potere di una 

^-aristocrazia militare, di diffondere idee qua- 

litii e virtii contrarie a (pielle in cui una ari- 
stocrazia militare riassume Tideale delia vita. 
L'aristocrazia romana infatti aveva da secoli 

monopolizzata Ia avvocatnra e, spregiandola, 
lasciata Ia medicina agli orientali, perchò li- 

' Sul disprozzo cho l'alta soeietíl romana aveva ancora 
nclla seconda metà dei I secolo per Ia medicina greca, cfr. 
Plin., K H., 29, 1, 11 ; 29, 1, 15-27. 
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berti. Ma tanto piü viva doveva essere Ia av- 
versione contro queste professioni in Roma 
allora, perchò questi liberti orientali venivano 
da scuole lontane e professavano su tutte le 

cose idee profondamente diverse da quello ra- 

dicato nella tradiziono romana. Quanto potere 

acquisterebbero costoro, se avessero persuaso 
ai Romani, ormai cosi paurosi delFal di là, di 

possedere il segreto delia vita e delia morte? 
Perciò ia antica diffldenza vigilava a persuadere 
clie megiio di tutta ia medicina greca valevano 
le vecchie ricette tramandate di padre in fi- 

glio. Ed ecco a un tratto uno di questi pro- 
fessionisti, divenuto celebre, ricevere gli onori 
riserbati ai conquistatori e ai negoziatori di 

trattati; e Ia legislazione da un giorno airaltro 

farsi a proteggere coloro, di cui sino allora 
aveva diffldato o clie aveva avversati! 



IV. 

Una nuova riforma costituzionale. 

Ma troppo presto gli ammiratori di Augusto 

avevano giubilato. Mentre essi coprivano An- 
tonio Musa di ricompense, Augusto dicliiarava 
di voler ritirarsi a vita privataS percliè stanco 

malato. La riforma costituzionale dei 27, già 
{tipA-v-at da qualche anno in dissoluzione, si sfasciava ad 
lAOc^ 

1 SvET., Aug., 28. Z>e reãdenda republica his eogitavit... 
rursus, taedio diutumae valetudinis, quum etiam magistra- 
tibus ac Senatu domim accitis, rationarium imperii tradidit. 
Questa frase allude certamente alia scena raccontata da 
Dione (53, 30); o ci prova clie il taedium diutumae valetu- 

Jídv o dinis, cui allude Svetonio, fu Ia conseguenza di questa malat- 
tia. Svetonio però evidentemente confonde insieme 1'intenzione 
di ritornare a vita privata e Ia consegna dei documenti, che 
fu un proTvedimento preso per Ia malattia, mentre è piü ve- 
risimile che il proposito di tornare a vita privata sia statò 
manifestato dopo Ia malattia. Mi è parso perciô possibile di 
mettere in rapporto questo disegno di abbandonare il potere, 
con Ia riforma costituzionale che fu fatta in questo anno. 
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un tratto per questa rinuncia. Immensa fu Ia co- 
sternazione di Roma. Che Augusto avesse biso- 

gno di riposare, chi poteva negarlo? Eppure tutto 
le cose parevano reggersi appena appena in bi- 
lico per virtü sua; egli solo parava poter raffre- 
nare, teinperare, attenuare, con diuturna abilità, 
ricorninciando sempre da capo, il contrasto di 

tante discordie Insanabili, Tacrimonia di tanti 
raucori inesorabili, il rodimento di tanti appetiti 

inappagabili. Si cercò quindi con ogni mezzo di 
dissuaderlo. 

Ma Augusto diceva proprio sul serio di vo- 
ler ritirarsi a vita privata"? Io vedo invece in 
quella mossa una flnta. Lo stato delle cose era 

allora cosi bizzarro e confuso, che ad Augusto 
riusciva cosi difflcile continuare a governar Fim- 

pero, come cessare dal governado. Difíicile con- 
tinuare, percliò Taristocrazia posticcia che si ra- 

dunava intorno a lui di vecclii e di nuovi nobili 
si faceva ogni anno piü indisciplinata c riottosa; 
difflcile cessare, perchè Ia poca alacrità e auto- 

rità che nello Stato era ancora, derivava tutta da 
lui. La nobiltà ricostituiva le proprie fortune con 

i matrimoni, con le eredità, con il favore dei tempiQj_ v, o «^>1 
e anche con Taiuto di Augusto stesso; a manonA^t^^aA^Xe^ i,J.J 
a mano cioò che, per intercessione di Augusto^ 
si distribuivano in concessione perpetua alie '^j 
miglle piü cospicue deiraristocrazia storica, con c- 

rJ 
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robbligo di pagare un piccolo vectigal annuo, le 
terre e le miniere migliori poste nelle provincie. 

Livia aveva avute certa riccliissime miniere di 
rame poste nella Gallia transalpina ^; Sallustio, 11 
nipóte dello storico, aveva prese certe altre mi- 

niere di rame e di ferro nel territorio dei Salassi, 
conquistato da poco^; Marco Lollio, il primo go- 
vernatore delia Galazia, aveva già incominciata, 

probabilmente con concessioni di terre pubbli- 
clie, Ia colossale fortuna delia famiglia®; e con 
doni di Augusto Gneo Lentulo Augure, Ia cui 

sola virtü era Ia gloria dei casato, ricostituiva 

al proprio nome un patrimonio clie piü tardi 
sarà valutato molti milioni di sesterzi*. Quanti 
altri illustri casati aristocratici, che nel dccenni 

seguenti sfoggiarono in Roma grandi ricchezze, 
dovettero rifare i loro patrimoni con Taiuto di 

Augusto in questo modo, se 11 nome di Lentulo 
valeva tanti milioni agli occhi dei prineeps! Ma 
che i suoi patrimoni fossero in parte ricostituiti 
da Augusto, era motivo sufíiciente alia aristo- 

crazia storica per mantenerlo al potere, per far- 

1 PUB., 34, 1, 3. 2 Plin., 34, 1, 3. 
® PiiiN., 9, 35, 118: il quale attribuisco Ia immensa for- 

tuna di Lollio solo alie estorsioni fatte in Oriente. Ma ô pro- 
babile che a q^uesto niezzo ogli non ricorresse che piíi tardi, 
quando si sonti piíi sicuro; o che il principio delia fortuna 
fossero i regali di Augusto. 

i SenEC., De Benef., 2, 27, 1. 
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gli votar dal Senato le piú larghe facoltà e i de- 

creti piú onorifici; non già per sottomettersi, sul 
suo comando ed esempio, ad una dura disci- 
plina, immolando al pubblico bene coinodi pia- 
ceri e vantaggi privati. Lo svanito torrore dei 

triunvirato, le riacquistate ricchezze e Ia mi- 
tezza dei governo augusteo Ia rifacevano inso- 
lente e prepotente. Da un pezzo Ia nobiltà aveva 

capito che, tra tanto diflicoltà interne, con alie 

spalle 11 cumulo delle memoric delle guerre ci- 
vili, con rimpero in disordine, o in presenza di 
nuovi pericoli esterni. Augusto non osere))be 
farsi troppi nemici nelle alte classi, nô per buoni 
nè per cattivi motivi. Onde uno si)irito di cre- 

scente irrequietezza e indisciplina. Tutti quei 

senatori, clie dieci o quindici anni prima, du- 

rante 11 triunvirato, a meta rovinati, incerti delia 
vlta e delFavvenire, avevano saputo farsi pic- 
cini piccini, incedevano ora pettoruti per Roma, 

ingombravano superbi 11 Senato, si l)isticcia- 
vano di continuo per dei nonnulla, si dete- 
stavano Fun Taltro o perflno Augusto rispetta- 

vano soltanto a parôle. Di tempo in tempo per- 
sone chc a lui dovevano tutto, morivano senza^ 

lasciargli un ricordo, ciò che era allora una oí- 
fesa gravíssima : si aprivano di tempo in tempo 

1 SVET., Atjg., 66; cfr. Val., Max., 7, 7, 6. 
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(lei testamenti in cui, con il protesto di spiegare 
le ragloiii per cui non aveva laseiato nulla ad 
Augusto, il testatore inseriva contumelie o dia- 
tribe contro di lui, clie il magistrato era co- 

stretto a leggere in pubblico non solo i morti 
parlavano, ma anclio i vivi, percliô dei libeUi 

— pamphlets, diremmo noi — contro di lui in- 
coniinciavano a esser messi in giro^; nò rnolti 
dei suei colleghi si trattcnevano, quando pote- 
vano, di fargli dispetto. Augusto aveva un giorno 
scacciato dalla sua casa un dotto greco, di moita 
rinomanza, il quale diceva e scriveva sul conto 
suo e di Livia cose atroei; ma súbito si era af- 

frettato ad accoglierlo in casa sua, con ostentata 
benevolenza, Asinio Pollione, e tutti i grandi se 

Io disputavano^ Perflno Lentulo affettava di 
lagnarsi clie Augusto, con Io sue largliezze, Io 
avesse distolto dagli studi, per obbligarlo ad 
attendere alia pubblica cosa! ^ Perfmo i suoi 

amiei piú anticlii, non ostante Ia sua pazienza 
infinita, si intiepidivano o si corrucciavano. 
Tutti in Roma sapevano clie Mecenato non 
era piú con lui Tamico di un tempo; percliò — 
cosi almeno si diceva — Io sospettava di am- 
mirar troppo fervidamente sua moglie®. E ap- 

1 SvET., Aug., 65. 
3 SeneO., De ira, 3, 23, 5. 
6 DioN., 54, 19. 

2 SvET., Avg., 55. 
i Sen., Bcnef., 2, 27, 2. 
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pena risanato, colui clio gli storici inoderni cliia- 

mano il signorc dol mondo, non ebbe autorità 
sufíiciente a spegnere una discórdia accesasi 

nella sua stessa famiglia tra il suo nipote Mar- 
cello e il suo amico Agrippa. Urtatisi por ragioni ^ 
cho sono poco chiare, Agrippa intimo ad Au- 

gusto di dargii interaiuento ragionc, o poichò . 
Augusto non volle o non pote, si parti sdegnato 
per rOriente, risoluto a privar Timpero dei suoi 

servigi per rappresaglia di una ollesa privata ^ 

1 Dioiie (53, 32), dico cho Augusto inandò Agrii)i)a in 
Oriento porchô Marcello Io vedova di malocchio per avergli 
preferito Agrippa, como succossore, durante Ia malattia. Svo- 
tonio invece (Aug, 66.... Desideravít..,. Agrippae patientiaiii...,) 
racconta in modo molto diverso le cose: dico cho Agrippa 
se no andò, sdegnato per certo preferenzo date a Marcello o 
per un principio di raffreddamento notato in Augusto {ex 
levi frigoris suspicione et quod Marcellus sihi anteferrctur). 
La versione di Svetonio mi par molto piü verisimilo. Diono 
infatti si contradice, perchè al cap. 30 ha già detto cho Au- 
gusto non designô alcuno per successore, come dei resto ô 
naturale. Ia sua carica non essendo punto ereditaria. Non po- 
teva quindi avor preferito Agrippa a Marcello. Inoltro Dione, 
dicendo che Augusto mandò Agrippa in Oriente, si imma- 
gina un po' troppo il princeps sul modello di un imperatore 
dei tempo suo. Augusto non avova alcuna autorità per ■man- 
dare Agrippa in Oriente; avrebho solo potuto progarlo di 
andare. Quindi Agrippa andò di sua volontà, Piü verisimilo 
è perciò Ia versione di Svetonio, che vedo r.ell'atto una rap- 
presaglia di Agrippa. Velleio (2, 93, 2) parla di tacitas cum 
Marcello offensiones; o ci fa capiro da dove è nata Ia leg- 
genda riferita da Dione, quando ci dico che successorem po- 



170 UNA NÜOVA IIIFOBMA COSTITUZIONALB 

Imrnaginarsi se potevano andar d'accordo tra 

loro i membri di questa aristocrazia, quando 
vv^avevano cosi poco rispetto per colui che, volcs- 

gero o no, era il loro capo! Bizze, maldicenze, 
ripicclii, puntigli e dispetti: questa Ia trama, su 

cui Ia aristocrazia tesseva ogni dl Ia sua tola. 

Se nessuno attendeva alie pubbliclie faccende, 
Ia minuta e continua persecuzione dei partito 

popolare nei suoi ultimi avanzi, appassionava 
molti come un giuoco eccitante, crudele e senza 
pericolo; non mancavano i magistrati che, per 
dare al popolo giuoclii piü belli dei propri col- 
leghi, facevano follie'; cosa piú grave, nelle 

provincie abbandonate al capriccio ddi govei*- 
natori, negli cserciti retti con disciplina asso- 

luta, il potere smisurato faceva talora addirit- 

tura perdere il senno a questi nobili, già cosi 
superbi a lloma. Ogni tanto Roma doveva sde- 

gnarsi per qualclie crudeltà c prepotenza com- 

niessa da un illustre governatore nella sua pro- 
víncia; e inclinando a sensi piú umani anclie 

tentiae eius arhitrabantur fidumm, ut tamen iã per M. 
Agrippmn secttre ei pouse contingciv non existimarent. Si 
tratta cioè di discorsi fatti a lloma. La saluto debole di Au- 
gusto induceva luolti a domandarsi quel che succederebbe se 
egli morisse: alcuni credovano di sapore che egli volesse far 
nominare Marcello. 

' Difatti nel 22 Augusto prese dei provvcdimenti contro 
(juesto gare: Cfr. Dion., 54, 2, 
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per i sudditi, demandava ad Augusto clie cor- 

reggesse (luesti abusiMa come, con quali 
mezzi ? rAddolórato per Ia partenza di Agrippa, 
Augusto aveva spedito a raggiungerlo in viag- 
gio, a modo di compenso e come messaggio 
di conciliazione, Ia nomina a suo legatus per 

Ia Siria^ cercando cosi di volgere in bene an- 

' Senec., De ira, 1, 18; 2, 5, cita alcuni casi dol tempo .ili 
Augusto. Cfr. anclie l'aiieddoto di Vedio Pollione, Dion., 54, 23. 

2 Questa missione di Agrippa in Siria ô oggetto dí molti 
dubbi; o lia dato luogo a vivo discussioni. È intanto corto 
ehe sbagliò Qiusoppo Flavio, dicendo (J. ■/., 16, 3, 3) cho 
Agrippa govornò tutta l'Asia dieci anni. Egli ha confuso 
questa prima e piü ristretta missione con quella piü ampla 
che ebbo poi. Ma in cho qualità Agrippa andô nel 23 in 
Siria? II Mommsen {lies gestae Divi Augusti, 1865, pag. 113) 
sostiene che sin dal 23 cgli ebbo poteri piíi larghi cho un 
proconsole, ma non sa doflniro come o in chd modo gli fu- 
rono dati. Zumpt (Comm. Eingr., 2, pag. 79) dice che do- 
vetto osserci un Senatusconuulto, il qualo diede ad Agrippa 
il proconsolato dolla Siria. Ma Ia cosa piü probabilo è cho 
Augusto abbia nominato Agrippa suo legatus in Siria come 
suo legatus in Spagna Io nominerà tra qualche anno. C'è 
una sola difficoltà: che Dione (53, 32) dice che Agrippa 
restò a Lesbo o mandô in Siria i suoi Icgati. Ora un legattts 
non aveva potestà di mandare a sua volta dei legati. Ma non 
puô aver errato Dione scambiando per legati di Agrippa dei 
magistrati inferiori, come i questori? Giacchè se non si am- 
mette cho Agrippa fosso legatus di Augusto, ci cacciamo in 
un ginepraio di difficoltà inestricabili. La Siria era una delle 
provinde di Augusto: bisognerebbe allora ammettere che Au- 
gusto avesse restituito Ia Siria al Senato; che il Senato ne 
avesse dato il proconsolato ad Agrippa, il quale d'altra parte 



172 UNA NCTOVA niFOBMA OOSTITUZIONALE 

clio Ia lito con Marcello. Le faccendo parti- 
che si intorbidiyano sempre piu; Fraate man- 
dava a Roma uu' ambasciata per domandare 
il figlio e Tiridate S vale a dire,'probabilmente, 
per intimare uii ultimatum. Comunquo volges- 

sero le cose, era savio coiisiglio porre Agrlppa 
alia testa delle leglonl siriache. Ma Agrippa, 

duro; non sinise il broncio; e pur non riflu- 
taiido Ia nomina, restò a Lesbo, come Acliille 
sotto Ia tenda, senza occuparsi delle proviii- 

cie-; cosiccliò Augusto, non osando iiitiinargli 
di accettare o di rifiutare, si trovava ad avere, 
ininacciaiido una guerra con i Parti, Ia Siria 

senza legatus. Intanto tra le classi medie, nella 
parte piú rispettabile dei senatori e dei cavalieri 

di modesta fortuna, per naturale avversione a 
questi vizi delia nuova aristocrazia. Ia corrente 
puritana acciuistava forza; la elezione dei censori, 

Ia compilazione di leggi severe contro la corru- 

zione dei costumi, dei provvedimenti insomma 

nel 23 non avea compiuto il çiuinquennio legalo dopo il con- 
solato (era stato console nel 27). Ora di una rinuncia di Au- 
gusto alia Siria non abbiamo notizia. Si aggiunga che nel 20 
Augusto va in Siria e prendo parecchie disposizioni impor- 
tanti: percliè dunque avrebbe rinunciato tre anni prima alia 
província? Inoltre in Siria c'era un esercito importante; Io 
cose con i Parti non erano ancora assestato; e sombra inve- 
risimile cbe Augusto abbia in simili condizioni mutato 
1'ordinamento delia província. 

1 DION., 53, 33; Jüstin., 43, 5, 8. 2 DiON., 53, 32. 
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clie rafifrenassero il disordine deiralta societàllav^oís 
erano sollecitati come urgentissimi, non piü dif-'=<^'u^3 -^ 
feribili. Ed era una nuova gravíssima difflcoltà|s(ijv.*rt^c 
per Augusto. Augusto era piú sinceramente e 

fervidamente ammirato dalle classi medie, a 
cui non aveva dato nulla, clie dalla aristocra- 

zia, a cui aveva dato tutto; anzi questa popo- 

larità nelle classi medie era Ia forza maggiore 
dei suo governo. Perciò egli capiva di dover 
dare a queste classi almeno qualclie soddisfa- 
zione morale. Ma non osava secondare aperta- 

mente il movimento, incitarlo e adoperarlo per 
raffrenare, intimorire, piegare al suo volere Tari- 

stocrazia. Nei bei tempi delia repubblica Ia di- 

sciplina dei costume privato era stata mantenuta 
sopratutto dai capi delia famiglia, nel piccolo mo- 
narcato doméstico; questi mancando al proprio 

dovere, non si poteva, come molti chiedevano, 
fare intervenire Ia legge, se non sconvolgendo 
i principl fondamentali dei diritto familiare, ro- 
vinando cioè la tradizione che si voleva restau- 
rare. Nee vitia nostra nee remedia pati possu- 

mus. Augusto era disposto solo a far eleggere 
di nuovo 1 censori; e a prendere Tiniziativa di 

una nuova riforma deirerario, che affrettasse 
la restaurazione delia flnanza, sempre piú ne- 
cessária. Ogni.anno si dovevano trarre a sorte 
tra i pretori due amministratori, clie avreb- 
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bero nome di " praeiores aerarii „ ^ Ma per 

il resto, egli voleva adoperare quello che a 
lui pareva ancora in tutte le difflcoltà il mi- 

gliore rimedio, Tindugio. Un solo uomo insomma 

avrebbe potuto far le sue veci, a capo dello Stato, 
Agrippa; e anche quello, il solo collaboratore da 
cui egli fosse stato efíicacemente aiutato negli 

anni precedeuti, si era tratto in disparte per un 
ripicco. Infastidlto da tante difflcoltà, disgustato 

í) da tanti contrasti, sollecito di aversi riguardo V\c\. - < • . . 

V sciupare con sovercliie briglie quel po' 
n <■ di salute che ancora gli restava, Augusto aveva 

^ - , alia flne ideato ima nuova riforma costituzionale, 
con cui trasporterebbe Ia sua autorità dairitalia 

> sulle provinde, dalla política interna sulla estera; 
abbandonare cioè definitivamente il principio ce- 

sariano delia cumulazione delle cariclie che ap- \ 
pariva assurdo o impossibile, per Ia gravezza 
delle fatiche clie imponeva; farsi attribuire un 

potere discrezionale di vigilanza e di controllo 
sui governatori di tutte le provincie senatorie e 

sue, con cui integrarc e correggere in ciascuna 
Topera loro; diventare insomma il vero princeps 

vaglieggiato da Aristotele,' da Polibio, da Cice- 
rone; e cioè un vigilatore supremo. Per questa 
riforma Augusto non avrebbe piú dovuto atten- 

1 Dion., 63, 32. 
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dere al governo di Roma e deiritalia, che era 
il piü difflcile e grave", potrebbe recarsi e di- 

morare per limglii anni nelle provincie; potrebbe 
in queste, lavorando pacatamente, continuarc il 
riordinamcnto delle fmanze imperiali e Ia rico- 
stituzione delia fortuna deiritalla; potrebbe an- 

che affittare in perpetuo ai suoi amici i beni pub- 
blici di tutto Timpero, invece clie quelli soltanto 
delle sue provincie; potrebbe infine dare una 

soddisfazione alie classi medie e alie classi in- 
tellettuali d'Italia, sc non emendando i costumi 

delia corrotta metropoli, impedendo almeno nelle 
provincie gli abusi e Ic rapine piii scandalose; 
applicare nella misura dei possibile i tre versi 
famosi, con cui Virgílio deflnisce Ia missione 
imperiale di Roma". 

Tu regcre império populos, Romane, memento; 
llae tihi erunt artes; pacisque imponere morem, 
Parcere subiectis et debellare aupet-hos; 

praticar largamente, in persona, sui luoglii, in- 

vece che per mezzo di governatori svogliati o 

restii, quella politica di conciliazione e di giu- 
stizia, clie egli, pur tenendo distinto tre cose che 
i contemporanei inclhiavano sempre piii a con- 
fondere, Ia filosofia, Ia poesia e Ia politica, giu- 
dicava essere necessaria sopratutto in Oriente. 
Poco prima infatti alcune cittá deirAsia Minore 
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rovinate dal terremoto avendo osato ricorrere 
per aiuto al Senato romano, il quale da secoli 
era solito non a dare ma a prender denaro, 
Augusto aveva favorita Ia domanda e Tiberio 
Faveva perorata in Senato ^ Voleva insomma 
provare in tutto Timpero, e incominciando con 
un viaggio in Grécia e in Oriente, quella ri- 

forma delia amministrazlone delle provincie, 
clie era fallita a Silla, a Lucullo e a Cicerone; 
sapendo ad ogni modo che egli potrebbe con mi- 
nor fatica tenere a freno Ia avarizia dei grandi, 

ora che non c'era quasi piú nulla da rubare 
nelle provincie; ora che i terribili pubblicani 

erano scomparsi; ora che egli poteva dare ai 
grandi, in prêmio delia loro onestà, il sicuro 

godimento dei beni pubblici. Augusto conosceva 

a foildo Ia suprema arte política di ingrandire 
agli occhi delle moltitudini le difflcoltà, per ac- 
crescere il mérito dl averle vinte; onde assu- 
meva volentieri un ufflcio che aveva il pregio, 
insuperabile per un uomo político, di essere 

facile e dl parere difficilissimo. 
Perciò io penso che Ia minaccia di ritirarsi a 

vita privata fosse una fmta, per indurre piú fa- 
cilmente il Senato e il popolo ad approvare que- 

sto mutameiito, sopratutto Ia abdicazione dei 

I SVET., Tíb., 8; Cfr. Aoathias, 2, J7. 
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Consolato, clio doveva spiacere molto alie alte 
classi di Roma, queste non conoscendo mezzo 

piú comodo che far console Augusto, per man- 
tenere Tordine in Roma o per avere delle buone 

elezioni senza fatica. Ma quando Augusto ebbe 
minacciata loro 1'alternativa; o cedessero o 
egli si ritirava, dovettero acconciarsi e venire 
ad un accordo. Senoncliè se era facile indurre 

il Senato a perdere un cosi comodo console, 
piú difficile era diclüarare brutalmente alFltalia, 

sopratutto alie classi medie, le quali tanto spe- 
ravano dairopera sua, clie egli non intendeva 
piü prender cura dei loro interessi. Perciò si 
convenne nell'accordo clie il Senato darebbe 
ad Augusto Ia potestà tribunizia a vita; e cioè 

i diritti dei tribuni clie egli ancora non posse- 

deva". il diritto di veto, il diritto di far proposte 
al Senato, il diritto di proporre leggi ai comizi. 
Cosi egli non sembrerebbe abbandonare dei tutto 

ritalia; conserverebbe un mezzo di intervenire 
nelle faccende di Roma; e nel tempo stesso sa- 
rebbe gravato da poteri e quindi da responsa- 

bilità e briglie molto minori che non il console ^ 

1 Mi pare che gli storici si siano sinora ingannati inte- 
ramente, considerando come Ia parto sostanziale delia ri- 
forma dei 23 Ia sostituzione dei tribunato a vita al con- 
solato. Questa sostituzione non potô invece essere che Ia 
parte accessoria delia riforma, fatta por daro una soddi- 

G. Fekreeo, üoma. — IV. 12 
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Verso Ia metà deiranno, dopo le Ferie latine, 
fu data infatti esecuziono airaccordo. Augusto 
abdicò il consolato; e il Senato gli accordò in 
cambio uu potere di vigilanza e di controllo 
sui governatori di tutte le provincie; aggiunse 
a questo il diritto di entrare nel Pomerio senza 

decadere dai poteri proconsolari; gli concesse iu- 
fine Ia potestà tribunizia a vita ^ A sua volta Au- 

gusto, per corrispondere al partito aristocrático 
un compenso, aiutó nella elezione suppletiva dei 
consolato Lúcio Sestio, un antico proscritto e 

fedelissimo amico di Bruto ^ E cosi parvero 
tutte appianate le difficoltà, che erano nate dalla 

malattia dei priiiceps. Ma ne nacquero súbito 

sfazione platônica alFItalia. Difatti Augusto, che aveva già 
1' inviolabilità tribunizia e che quindi non ritraeva dalla 
riforma il vantaggio di esser considorato come sacrosaiito, 
non fece uso inaí dei diritto di veto e solo piü tardi, nel 18, 
fará uso dei diritto di rogaziono: dei duo diritti cioè piü 
importanti dei tribunato. Ciò significa evidentemente che il 
tribunato a vita non era che un ornamento e una decora- 
zione. Invecc Ia parto cssenziale delia riforma fu Ia facoltà 
(come dice IJione, 53, iJ:á) tw vk/ixc,) to t&iv szaj- 
tx'/<í9c ápyi-jToi/ ÍT/yst-j-. il potcre superiore a tutti i go- 
vernatori. Noi vediamo infatti che di questo potere egli fa 
largo uso nel viaggio in Oriente intrapreso nelFanno s;í- 
guento: il conferimento di quel potero è quindi in relazione 
con quel viaggio e con tutto un vasto piano di política, che 
verremo a poço a poco delineando. In quel potere sta Ia parte 
attiva ed efücace delia nuova costituzione. 

■ 1 Dion., 32. Dion-, f)3, 32. 
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delle nuove, perchè non le malattie d'Augusto 
generavano le difficoltà, come i piú credevano: n ' i-- V 
ma Ia contmua contradizione d ogm cosa con 
sò medesima, che nessun decreto poteva annul- 
lare. II Senato e i magistrati continuando, como 

solevano, a oziar beatamente tra le urgenze e^^^ JUlcixcv> 

le complicazioni delle pubbliche faccende, Ia ri- 

forma costituzionale non impedi che nella se- 
conda meta deiranno 23 nessuno, nè gli edili, 
nè i consoli, si desse piú pensiero di cosa al- 
cuna, nemmeno delia carestia che minacciava 
di affamare Fltalia e Roma; che 11 partito delia no- 

biltà si agitasse tutto e soltanto per ripetere Io 

scandalo di Cornelio Gallo contro un oscuro go- 
vernatore delia Macedonia,un certo Marco Primo, 
il quale pare avesse fatta una piccola spedizione 

contro gli Odrisii, senza essere stato autoriz- 
zato dal Senato. Vendicare su Primo Toltraggiata 

maestà dei Senato era evidentemente cosa di 
maggior momento, che provvedere afflnchè tra 
poco il popolino di Roma non morisse di fame! 

Implacabile nel perseguitare quelli che gli pa- 
revano gli usurpatori e gli intrusi nelle dignità 

riserbate a lui, il partito delia nobiltà aveva fatto 
accusar Primo; ma il piccolo manipolo demo-QL-^cxiocc^». 
cratico, che aveva lasciato sbranare Cornelio 
Gallo, aveva questa volta raccolta Ia sflda. Mu- 
rena accettava ia difesa di Primo; gli altri, spc- 



180 ^ UNA NUOVA niPOIiMA COSTITÜSIIONAM 

cialmente Fannio Cepione, si accingevano ad 
adoperarsi in tutti i modi afflnchè Primo fosse 

assolto'; Roma stava dunque per vedere un 
nuovo scandaloso processo; mentre Ia carcstia 
silenziosa, insidiosa e invisibile, vuotava a poco 
a poco i granai di Roma. Giiinsero in queila 
gli ambasciatori dei Parti; e come sudditi di im 

monarca, poco versati nel diritto costituzionale 

romano, si rivolsero ad Augusto. 

Una ambasciata partica in Roma, in quel mo- 
mento, avrebbe potuto legittimamente distogliere 
Fattenzione pubblica non solo da una miséria 
come il processo di Primo, ma anclie dalle cose 

serie, come Ia imminente carestia. La questione 
partica era Ia piii grave tra le questioni di po- 

1 Su questo processo abbiamo appena qualche notizia in 
Dion., 34, 3. Ma mi par molto verisimile che avesse motivi 
politici: solo cosi spiegandosi Ia commozione che esso destô 
nel pubblico, o che ci è attestata da Dione; e i diversi giu- 
dizi che, secondo Dion& si diedero sull' intervento di Augusto. 
II fatto poi che, como dice Dione, gli sJ fpovodvrt; appro- 
vassero Augusto, che aveva dato il colpo di grazia all'accu- 
sato, prova che i signori, i ricchi. Ia gente per bene, i con- 
servatori ínsomma, facevano il processo o volevano Ia con-" 
danna. Perciô ho veduto in questo processo un episodio ana- 
logó alia lotta contro' Kufo; e un ultimo resíduo delia lotta 
tra 11 partito delia nobiltà e il partito popolare, in cui gli 
avanzi di questo sono distrutti con processi e intrighi e 
con l'aiuto che Augusto presta al partito conservatore. Co- 
loro che furono coinvolti poi nella congiura dovettero natu- 
ralmente avere avuto parte nel processo. 
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litica estera, che allora pendevano; perchè j^Çj^.^j^f - 
talia non voleva ancora riconoscere di non aver 'T) ^ Jh. 
forze bastevoli a conquistare Ia Pérsia. Alessan- ^ ^ 

dro Faveva conquistata, dunque doveva conqui- . 
starlaanche Roma — ragionava il pubblico, con 
Ia consueta sveltezza; ma intanto Timpero nony^^^.^^, ,.^ e-f ♦ 
aveva piii che ventitrô legioni e pochi denari; r., r 

e Fraate chiedeva Ia consegna non solo dei o, 
flglio, ma di Tiridate, accolto profugo dalla re- 
pubblica; onde ad accondiscendere si sarebbe • ^ 
non solo avvilita in Oriente Ia potenza romana, 

ma scontentata profondamente Tltalia, che vo- 
leva umiliata Ia Pérsia; a rispondere arrogan- 
temente, si poteva provocare quella guerra, di 

cui solo gli inesperti e gli Irresponsabili pote- 

vano parlare cosi leggermente, come se ne par- 
lava in Italia. Ma Tarrivo degli ambasciatori par- 
tici era un evento grave anche per un'altra ra- 

gione; e cioè perchè esso doveva mettere alia 
prova definitiva e nella sua parte piú essen- 
ziale Ia restaurazione delia costituzione delibe- 

rata nel 27. Era questa Ia piú grave faccenda di ^ 

politica estera che si fosse presentata a Roma, 

dopo clie il nuovo ordine di cose era stato sta- 
bihto; e non Augusto ma il Senato doveva risol- 
verla, perchè il Senato solo era competente a 
trattare con Stati stranieri. Augusto infatti, che 
osservava scrupolosamente Ia costituzione so- 
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pratutto quando voleva schivare qualche re- 
sponsabilità grave, aveva rimandati gli amba- 
sciatori al Senato. Per Ia prima volta dunque, 

dopo Ia restaurazione delia repubblica, anzi da 
quasl mezzo secolo, il Senato si ritrovava di- 
nanzi e con piena facoltà di trattarla a suo 

modo, come nei tempi piü belli dellít repub- 

blica, una gravíssima faccendadi politica estera; 
per Ia prima volta esso poteva assumer di 
nuovo Tantica autorità diplomatica, che i par- 
titi e le cricche gli avevano usurpata negli ul- 
timi quaranta anui, che era stata nei secoli 
precedenti, che doveva essere nel futuro Ia 

parte essenziale delia sua potenza. Era chiaro 
infatti che, non ostante tütte le riforme che si 
potessero introdurre nella costituzione, il Se- 
nato non sarebbe piü Forgano supremo, quasi 

11 cervello di un impero come quello di Roma, 

se non avesse saputo, come In antico, arnmini- 
strare gli interessi mondiali di Roma con una 

saggia politica estera. Fu quindi un momento 
importante quello in cui, con Tantico cerimo- 

niale, gli ambasciatori partici fin-ono introdotti 

nel Senato. Si vedrebbe in quel momento, de- 
finitivamente, se il Senato avesse ancora tanto 

vigore da ripigliare gli utíici antichi, dopo un 

cosi lungo intervallo; o se fosse incurabilmente 
invecchiato. Ma Ia prova fu disgraziata. 11 Se- 
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nato rimandò gli ambasciatori ad Augusto, in- 

caricando Augusto di trattaro e di accordarsi 
con loroPer quali ragioni? Gli storici non 

ce le dicoiio, sebbene non sia difflcilo argo- 
mentaro che quel Senato fatto dallo guerre ci- 
vili non aveva nô il coraggio, nè Ia pratica, nè 
Ia voglia di trattaro una faccenda cosi gravo. 

I Parti Io spaventavano; pensasse dunque Au- 
gusto anclie a questo! Augusto intese che fa-;{,.|. 
cendo viaggiare dalFuno airaltro gli ainbascia-j:^'. \ 
tori, questi avrebbero capito cho tutti a Roína^ 

avevano paura; e quindi, poicliè qualcuno do- 
veva pur trattare, si acconciò a trattaro egli, 
con moita abilità, ponendo innanzi Ia questione 

dei compensi. Riflutò di consegnare Tiridate, 
si dicliiarò pronto a non aiutarnc piú i tentativi 

per riconquistare il trono, e a concliiudero un 

trattato di ainicizia con Fraato e a restituirgli 
il flglio; ma quale compenso era disposto a cor- 
rispondcre il re dei Parti? Augusto non tardò 
ad accorgersi clie Fraate, poco saldo nel domí- 

nio, minacciato dalla rivoluzione, stretto da pre- 
tendenti, era, anclie piü di lui desideroso di una 
pace definitiva; e destro neirapprofittare delle 

debolezze delFavversario como i diplomatici ro- 
mani delia vecchia scuola, domandò e ottenne 

1 Dion., 53, 33. 
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in cambio dei flglio e di un trattato di amicizia, 

Ia restituzione delle insegiie e dei prigionieri 
prcsi nelle ultime guerre, e Fabbandono deirAr- 
menia, caduta dopo Azio sotto il protettorato 

partico, airinfluenza romana'. II protettorato 

deirArmênia, inutile a Roma, doveva forse, nel 
pensiero di Augusto, servire come compenso 
da offrire alFltalia, invece delia conquista per- 
siana. Ben presto Roma seppe chó AugustíT 
aveva conchiuso un aceordo soddisfacente con 
i Parti, e tutti ne furono contenti; nessuno du- 
bitando che nel momento in cui commetteva ad 

Augusto di trattare Ia piú importante faccenda 

estera che si fosse presentata dopo Ia restaura- 

. ( zione delia repubblica, il Senato aveva posta in 

\ Roma Ia prima pietra delFediflcio delia monar- 
' vv - -gl^ia, gjjg jjojj terminato che due secoli piú 

o - - 'Ki V senatuseonsulto il Senato si dichia- 

' rava inetto a dirigere le relazioni dell'impero con 
. gli stranieri; faceva getto spontaneamente delia 

sua autorità piú importante; trasferiva ad un 
uomo e ad una famiglia Ia direzione delia política 

1 Diono (53, 33) dice soltanto che nelle trattative di Roma 
si convenne Ia restituzione delle insegno e dei prigionieri; 
non parla deli'Armênia. Ma mi pare che anche questo punto 
dovette esser trattato nei npgoziati, semhrando difficile che Au- 
gusto si esponesse, per TArmonia, al rischio di provocare una 
guerra con i Parti. Augusto deve almeno aver saputo, quando 
invase l'Armenia, che Fraatc era disposto a cederia. 
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ostera: dava opera cioè, molto piü efficacemente 

clie Augusto e contro Ia sua volontà, a fondare 
in Roma Ia tnonarchia. II giorno in cui in Roma 

non piú il Senato, ma una famiglia sara capace 
di trattare Ia política estera, Roma albei'glierà 

veramente tra le sue mura una dinastia'. 
Ma mentre Augusto pensava ai lontani confini 

orientali delI'impero, e aristocratici e popolari si 

accingevano ad azzuffarsi per Primo, Ia Fame 
piombò nella città non difesa. Sul principio delia 
carestia il popolo si sfogò con i discorsi, ram- 
'maricando che Augusto non fosse piü console, 
giudicando clie, lui console, il grano non sa- 
rebbe mancato^: ma quando Ia fame diventò 

1 Noi sappiamo dalla lex regia Vespasiani (0. J. L. 6, 930, 
V. 1) che Augusto ebbe Ia facoltà di concliíudere alleanze: 
foedus cum quihus volet facere líceat. Ma non sappiamo quando 
Augusto ricevè questa facoltà. È possibile che Ia ricevesse 
nel 27, quando fu costituita Ia suprema autorità dello Stato. 
Ma questo episodio dimostra che nel 23 a. C. Augusto, se 
già raveva, non voleva far uso di questo diritto, preferendo 
di lasciare agire 11 Senato; e che non se ne servi che piü 
tardi; per quali ragioni, vedremo. 

2 Dxon., 54,1. Dione pone questi fatti nel 22; ma shaglíando: 
perchè essi avvennero nella seconda metà dei 23. Lo prova 
Vell. (2, 94, 3), dicendoci cho Tiberlo era questore e aveva 
19 anni, quando, mandatu vitrici, si occupô delia carestia. Ora 
Augusto non puô aver dato questo mandato a Tiberio, se 
non dopo aver assunto con i pieni poteri Ia cura annonae. 
Ora Tiberio fu questore nel 23; e per quel che riguarda Ia 
vita di Tiberio, Velleio è storico ben piü credibile di Dione. 
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acuta, quando per maggioro aventura il Tevero 
straripò, rubando ai poveri plebèi, cui già man- 
cava il pane, il giaciglio, il popolo si levò, fece 
delle dimostrazioni, acciamò Augusto dittatore, 

i gli rnandò delle deputazioni a supplicarlo di 
<x5o accottare, di assumersi, como Pompeo nel 57, Ia 
(Kjt / deirannona^ e in poclii .giorni frantumò 

Ia ultima e studiata riforma costituzionale. Au- 
gusto riflutò da prima questa dittatura conferita 
a furore di popolo; ma quando il popolo bloccò 
11 Senato clie tenova soduta e minacciò di Ijru- 

ciar Cúria e padri coscritti so non facevano il 
dittatore capl clie non si potova sclierzare con 

Ia fame delle masse come con le conquiste e 
gli accordi diplomatici; accettò Ia cura deiran- 
nona, nominò, scegliendoli tra gli antichi pre- 

tori, due pra;fecli frumenü dandP] distribui dei 

grano ne fece cercare dappertutto; e per pun- 
gere con un esempio Ia pigrizia delia nobiltà, 
incaricò di scaricare 11 grano ad Ostia e di tra- 
sportarlo a Roma il suo figliastro Tiberio®. Un 

Cláudio, il discendente di una delle casate piú su- 
perbe e piú nobili di Roma, intento a trasportar 
grano a Roma, quasi come un secondo Egnazio 

1 Dion., 54, 1. 2 DION., 54, 1. 

5 Cosi pare almeno si possa interpretare il passo • un po' 
vago di YeUeio (2, 94, 3), Cfr, Svkt., Tib., 8, 

3 DiON., 54, 1. * Mon. Anc., 3, n 
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Rufo! Ma il giovane aveva veramente alcune 
qualità delia vecchia aristocrazia che di solito si 

ritrovavano solo nei libri; Ia alacrità, Ia serietà, 
Tambizione di segnalarsi; e quindi compl bene Ia 
sua modesta missione ^ Pure il pubblico noa si 

quetò; il malcontento per Ia carestia aveva fomen- 

tato ancor piü il movimento puritano; smessa 
Tidea di fare Augusto dittatore, si cominciò a 
ventilar Ia proposta di crearlo censore a vita. 
Era evidente clie, senza una sorveglianza piü 

rigorosa dei costumi, Io Stato si dissolverebbe; 
ma clii poteva esercitar questa sorveglianza 

meglio di Augusto? Augusto, che non voleva 
neanclie questo nuovo e difflcile carico, clie non 
aveva però nemmeno il coraggio di opporsi al 
desiderio popolare troppo inflammato, propose 

al Senato una transazione; si indicessero le ele-^ ^ 

zioni dei censori. E cosi fu fatto. Furono eletti , 
due personaggi cospicui: Lúcio Munazio Planco, ■ • . ^ 
Paolo límilio Lépido Ma il pubblico, acceso dac^wt. 
un rinnovato íervore di fede nel mito di Au-r^.ctv\<^ <s 
gusto, non fu contento; continuo a domandar - r Kt 

ciie Augusto avesse o Ia dittatura o Ia cen- 

sura, una forma insonuna di autoi'ità rapida e 
forte; e con cosi viva istanza, clie Augusto do- -V 

vette alia fine appigliarsi airespediente di una ' . 

1 Vell., 2, 94, 3. 2 Dion., 54, 2. 
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transazione. Non volle nò il nome nè rautorità 
vera di dittatore o di ceasore; aceettò, certo 
con rintenzione di servirsene soltanto per prov- 

vedere airannona, clie il Senato gli accordasse Ia 
facoltà di emanare editti validi, come fosse con- 
sole, ogni volta clio egli 'giudicasse ciò oppor- 

tuno per il pubblico bene: allargasse cioò quel 
potere discrezionale di sorveglianza sulle pro- 
vincie, datogli pochi mesi prima, sino a com- 
prendervi Roma o TltaliaGli fu insomma con- 
ferita una mezza dittatura. 

1 Diono (54, 1 e 2) non dice proprio questo: ma Ia congettura 
mi par verisimile, per Ia ragione seguente. Dalla lex de im- 
pério Vespasiani noi sappiamo che un simile potere ebbe 
Augusto. C. I, L,, 6, 930, 17-19: iitique quaecumque ex itsu 
reipublicae maiestate divinarum huma\na\niyn piihlicarmn 
p>rivatarumque remm esse censehit, ei agere facere jus po- 
testasque sit ita uti divo Augusto.... Ora' Dione non ci dice 
mai quando Augusto ebbo questa facoltà: ciò che significa 
che egli ha dimenticato di dirlo al momento opportuno e che 
noi dobbiamo cercaro di scoprire il punto in cui Ia dimen- 
ticaná fu fatta o deve essore riparata. E questo pare a me 
il momento piü acconcip. Già Diono stesso (54, 1) accenna a 
qualcbe cosa di simile quando dice che Augusto poteva ri- 
fiutare Ia dittatura t/ív ts •yáp é^'4iiTtxv xxè tvíj tiu/jv xxi 
vnlp Stxzaròpx; txoyj. Questa frase allude a qualche vasto po- 
tere da esercitare in Eoma e in Italia, se no non si capirebbe 
come mai Dione potrebbe chiamare Augusto piü potente di un 
dittatore. Inoltre non solo noi vcdiamo in questo anno e nel se- 
guente Augusto agire con l'autorità di un censore, per supplire 
alia insufficienza dei due censori nominati dei popolo; ma Io 
vediamo negli anni seguenti agire con vasti poteri anche iu 
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Finl cosi, tra queste ansietà, il tempestoso 
anno 23. Ma nessuno, nemmeno Augusto, aveva 
capito clie cosa era davvero avvenuto in quel- 

Taiino, e sopratutto Tultima violenta oscillazione 
con cui Ia Fame dei popolo aveva spinto di nuovo 

Io Stato verso Ia dittatura, rnentre verso Ia metà 

deiranno Ia inalattia di Augusto aveva sem- 
brato inclinarlo di nuovo verso le scliiette forme 

repubblicane. Quella potestà gencrica di enia- 
nare editti, votata in fretta e fúria dal Senato/' 
tra le urla delia plebe affamata, sara il piccolo 
seme da cui crescerá il dispotismo monarchico; 
pianticella modesta prima, poi rigoglioso arbusto, 
poi i'obusta pianta; inflne albero gigantesco clie. 

coprirà con i suoi rami 1'impero. Ma i contem-' 
poranei non ebbero di ciò, come è naturale, alcuiiJev 

COSO che non toecano pifi Ia censura, giungendo sino a nomi- 
nare una specie di govcrnatoro di Roma e a creare un consolo. 
Ora egli non può aver fatto ciò arbitrariamente, senza essere 
stato autorizzato con qualcho formola legale. D'altra parte 
qual momento piü acconcio a porre Ia votazione di questo 
senatmtcomutto, clio quello in cui tutto il popolo volova 
Augusto dittatore ed era sdegnato per Ia insuíiicienza dei 
due nuovi censori? L'atto prende figura di una transazione; 
ed è spiegato dalla inettitudino dei due censori. L'irrita- 
zione puLlilica fu cosi viva, cho Augusto, pur non volendo 
nè Ia dittatura nè Ia censura a vita, si acconciò ad accet- 
tare questo vago potere discrezionale, cho gli dava modo di 
intervenire, nei casi estremi, nello faccende d'Italia, come 
già poteva intervenire nelle faccende delle provincie. 
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sentore, e attesero ai guai presenti, che non 
erano nè poclii nè piccoli. Sul principio dei 22 una 
grave aventura piombò sulla casa di Augusto. 
Ammalatosi Marcello dei morbo che l'anno prima 

aveva ridotto Augusto in fln di vita, invano An- 
tonio Musa riprovò la cura dei bagni freddi; Mar- 

cello, il solo maschio delia discendenza di Ce- 
sare, morlIntanto i provvedimenti dei Curatore 
delia annona e i nuovi raccoltl alleviavano la 

carestia; il popolo si tranquillava; Augusto re- 
stava impacciato e gravato dalla sua mezza 
dittatura, di cui non sapeva quale uso fare e 
di cui non voleva fare uso alcuno; e la tanto 
aspettata, invocata, sospirata censura di Mu- 

nazio e di Paolo in poco tempo disilludeva 

anche i piú fiduciosi. I due censori avevano sú- 
bito preso a litigare; poco dopo Paolo era morto; 
il superstite, Munazio, era un uomo troppo vi- 

zioso, e non poteva quindi correggere i costumi 
altrui; onde nessuno fece nulla^ Per palliare 
al i)ubblico alquanto la sua delusione, Augusto 
dovò cercare di supplire alia manclievolezza 

' Dion., 53, 30. Marcello deve esser morto nel 2'2, non nel 23: 
come generalmente si crede. Difatti Velleio dice (2, 93) che 
Marcello mori ante trienniwn fere quam Egnaiianum scelus 
enmperct; e VEgnatiamim sceius ò dei 19. II passo di Pii- 
nio {N. IL, 19, 1, 24) prova solo che mori dopo il 1.°- agosto 
dei 23; non che mori nel 23. 

2 vell., 2, ar., 3. 
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scandalosa dei due censori, adoperando Ia sua 
potestà semi-dittatoria'; e vietò ai cavalieri e ai 
flgli dei senatori di salire le scene, per contra- 
stare alia dilTusione di questo morboso capriccio 
tra le alte classi; proibi certi banclietti pubblici 
e agli altri impose una inaggiore frugalità; raf- 
freaò le rovinose gare dei magistrati nel dare i 
giuochi, assegnando Ia cura di questi ai prctori, 

disponendo che ciascuno avesse un sussidio dal^ 

tesoro,imponendoa tutti di spendere egualrnente; 
limitò il numero dei gladiatori. Si studiò anclie di 

pi^pvvedere alia estinzione degli incendi, com- 
prendendo clie non si poteva obljligare il po- 

' II confronto di Dion. (54, 2) e di Vclleio (2, 95, 3) ci 
fa vedere, con un esempio bellissimo, come Ia lontananza nel 
tempo, Ia superficiale conoscenza, e le idee derivate dal re- 
gime monarchico in cui viveva, abbiano alterato in Dione il 
raceonto dei governo di Augusto, fecendogli fraintondere delíe 
cose molto importanti. Dione dice che Augusto " sebbene i 
censori fossero stati eletti, esercitò parecchie delle loro fun- 
zioni Sembra quindi che noi siamo qui dinanzi a un'usur- 
pazione dinastica. Invcce Velleio, dicendoci quel che Dione 
ha dimenticato, e cioè che 1 due censori per parecchie ra- 
agioni si mostrarono incapaci di compiere l'ufficio loro, ci 
spiega l'intervento di Augusto. II pubblico che da tanto 
tempo sperava nell'opera dei censori, dovette esscr furioso per 
questa inettitudine; e Augusto, come al solito, dovè cercare 
di rimediare. Con quali poteri? È un mistero, se non si am- 
mette che Tanno precedente Augusto avesse ricevuto il di- 
ritto di emanare editti validi, ogni volta che Io ritenesse op- 
portuno. Queste furono le prime applicazioni di quel potere. 
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polo a lasciar bruciare le proprie case, percliè 
Taristocrazia aveva in uggia Egnazio Rufo; e 
imitò Rufo, clie egli aveva perciò biasiinato, 
incaricando gli edili curuli di spegnere gli in- 
ccndi, dando loro seicento scliiavi, un perso- 
nale cioò piú numeroso di quello clie posse- 

devanoFrattanto dornocratici e aristocratici 
ripigliavano ad azzuffarsi per il processo di 
Primo; e riuscivano a tirare nella contesa an- 

clie Augusto, il quale avrebbe voluto restare 
spettatorc imparz^ale. Non potendo negare clie 
aveva impresa Ia sua spodizione senza Tautoriz- 
zazione dei Senato, Primo diceva, per difendersi, 

ora che Augusto, e cioò il generalissimo, ora 
clie Marcello, il quale era morto, gli avevauo 
dato Tordine La scusa era inventata, tanto è 
vero clie Primo non osava citare Augusto al pro- 
cesso'; ma egli sperava che Augusto non Io 
smentirebbe. E difatti gli accusatori di Primo spe- 
ravano cosi poco nella compiacenza di Augusto, 
che neppur essi osavano citarlo; cosicchè il pro- 

cesso pareva dipendere da un testimonio, che 
accusatori e difensori incontravano oghi dl sul 

foro e che nessuno voleva interrogarei Quando, 
airimprovviso, il dl dei processo, Augusto com- 

1 DION., 54, 2. 2 DiON., 54, 3. 
® Difatti Augusto fç ri tò StzaTxvi^iov avTiTrxyy-Ázo; -nWt 

(Dion., 54, 3). 

cm 1 5 unesp 10 11 12 
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parve spontaneamente e depose, non ostante le 
invettive dei difensori, di non aver dato alcun 

ordine al governatore delia Macedonia ^ Au- 
gusto aggiungeva Ia condanna di Primo al se- 

guito di compensi, con cui cercava di far di- 
menticare alia nobiltà le proscrizioni, Filippi, le 
conflsclie, Io sterminio delia famiglia di Pom- 

peo, Ia decennale tirannide dei triunvirato! E 
Ia nobiltà fu cosi lieta delFintervento di Augu- 
sto, clie súbito gli fece assegnare dal Senato L 
Ia facoltà di convocara a piacimento il Senato 
come se fosse console^. II partito democrático 

si irrito; e.... 

Quel clie accadde allora è poco cliiaro. Pare 
che Augusto fosse avvertito da un certo Castri- 
cio ® di stare alPerta, percliè Murena, Fannio Ce- 

1 Dion., 54, 3. 2 DiON., 54, 3. 
8 SvET., Aug., 56. La congiura di Murena non puô aver 

avuto luogo nel 23, ma nel 22; quindi Murena non è il 
console dei 23, che dovette morire prima di entrara in uf- 
íicio; e il frammento dei fasti consolar! che Io riguarda deve 
esser completato; antequam iniret, mortum est. Non posso ac- 
cordare con Topinione contraria dei Vagliari [Rcndiconti 
deWAccadcmia dei Lincei, 19 dicembre 1897, pag. 551 seg.) 
principalmente per due ragioni: 1." perchè Vell. (2, 93) ci 
dice che Ia morte di Marcello avvenne circa Murenae Cae- 
pionisque coniurationis tempus; e noi abbiamo visto che 
Marcello è morto nel 22; 2° perchè Dion. (54, 3) ci dice 
chiaramente che Ia congiura avvenne in seguito e quindi 
dopo il processo di Primo. Ora non c'è dubbio che il pro- 
cesso di Primo avvenne quando Augusto non era piü con- 

G. Ferkero, Roma-. — IV. 13 

\ 
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pionc ed altri capi dei partito democrático — 

Eíçnazio Rufo oscluso, però' — sdegnati per Ia 
deposizionc, che era un tradiiiiento dei suo an- 
tico partito, tramavano una congiura per am- 

mazzarlo, come Gesare. La congiura era seria? 

O si riduceva a qualche sconsiderato proposito, 

espresso súbito dopo il processo di Primo, nel 

bollore delHra?^ Impossibile dirlo. Certo ò che 
Augusto, apertosi cou Mecenate, inclinava da 
prima a spegnere Ia cosa con il silenzio. Ma Ia 

cosa si riseppe, sembra per colpa di Mecenate 
e di sua moglie, clie era sorella di Murena'; e 

una nuova, piú atroce miscliia di odi, di persecu- 

zioni, di calunnie, di vendette infuriò. Augusto, 

per Ia potestà tribunizia, era sacrosanto; una 

congiura contro di lui era quindi un gravíssimo 

sfregio alia divinità. II pubblico clie ammirava 
Augusto e che ridiventava bigotto, si infuriò 

anche piú dei solito, smarrl il lume o meglio 

sole, tanto è vero che gli accusatori di Primo gli fecero dare 
il permesso di convocara il Senato,. che era un diritto dei 
consoli. Se fosse stato console, questa facoltà sarebbe stata 
inutile, perchè egii Ia avrebbe già avuta. Ora quando Au- 
gusto abdicô dal consolato,' il collega era già Calpurnio Pi- 
sone. Onde è piú verisimile che Murena fosse già morto. 

1 Difatti Egnazio non fu coinvolto nei processi — perchè 
Io ritroveremo piü tardi. 

2 Dione (53, 3) ci dice che molti non credettero alia se- 
rietà delia congiura e delle accuse. 

3 SVET., Atífir., 6(). 
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il barlume delia ragione, e sonza distinguerc 

troppo per il soltilo il torto e Ia rasioiio di cia- 

scuno, domandò solo coiidaiiiio; accusare uu 

congiurato fu cosa popolarissima, riineritata 
dalla Iode pubblica c facilissima, percliè un vago 

indizio, una testimonianza falsa, un nonnulla 
bastavano a convincere un tranquillo cittadino 

di assassinio. E pronto, il partito delia nobiltà 

ne approfittò per sterminare gli ultiini avanzi 
dei partito popolare; quanti sentivano ambi- 

zione e inclinazione alie nuove idee conser- 
vatrici e arcaicizzanti si scelsero un avversa- 
rio, accusarono qualcuno; Ia congiura contro 

Augusto diventò protesto a una selvaggia per- 

secuzione, intesa a sfogare gli ultimi rancori, 

delle guerre civili su poche vittime quasi in- 

nocenti. Alcune persone serie e coraggiose, 

osarono resistere alia follla universale, o pro- 

testando contro le accuse non provate, o rifiu- 
tandosi di condannare nei giurl, o mostrando 

simpatia per i condannati^; ma i piú incrude- 
lirono, anzi parecchi giovani fecero con queste 

accuse Ia loro prima e solenne adesione al nuovo 
partito delia nobiltà, che voleva distruggere Ia 

tradizione democratica, come il piú funesto íla- 

gello dei romanesimo e restaurare, nella misura 

1 Dion., 54, 3. 
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dei possibile, Tantica política aristocratica e con- 
servatrice. Tra costoro Tiberio, clie accusò Ce- 
pione 

Augusto non aizzò Ia persecuzione e non fece 

nulla per contenerla; ma fu cosi spaventato da 

quel -furore popolare o dalla facilita delle con- 
danne con cui si sfogò, clie propose una legge 

secondo Ia quale runanimità dei suffragi sa- 
rebbe necessaria per una condanna^ Poi si af- 

frettò a partire. A Roma c'era per lui un peri- 

colo piü continuo clie le insidie delle congiure; 

. Tammirazione popolare che non gli dava trégua; 

clie Io aveva eletto console, non ostante le sue 
proteste, per il 21; che Io obbligava ad adope- 

rare i poteri delia sua mezza dittatura! Un'altra 

^ volta, sollecitato dagli uomini e piü dalla neces- ' * 
sità, egli aveva dovuto, in una cosa piccola e 
urgente, acconsentire a farne uso. In ogni parte 

d'Italia si lamentava Ia misteriosa scomparsa 
di persone, clie si diceva fossero state rapite 

da proprietari poco scrupolosi e chiusi negli 

ergastoli durante Tanarcliia dei precedenti de- 

cenni; si bucinava che negli anni in cui le fa- 
zioni avevano reclutate tante legioni, molti pos- 

sidenti avessero aperto i loro ergastoli ai giovani 

che volevano sfuggire ai reclutatori, offrendosi 

1 SvET., Tib., 8. 2 DION., 54, 4. 



La partenza di Augusto per VOriente 197 

di farli passare per scliiavi propri; ma che poi 

li avevano trattenuti per davvero.... Conside- 
rando clie i magistrati ordinari non avrebbero 

saputo far nulla, Augusto, che già aveva lo- 
dato Tiberio per Ia missione annonaria, Io in- 
caricò di frugare negli ergastoli, di interro- 
gare gli schiavi, di rompere le catene dei liberi 
chiusivi a forza'. Poi finalmente, dopo aver 

rinunziato al consolato e restituita al Senato 

Ia Gallia Narbonese e Cipro, nella seconda metà 
dei 22, parti da Roma, fuggendo quasi Ia sua 
stessa dittatura; e se ne andò in Sicilia, prima 

tappa dei suo viaggio, per compire Ia dedu- 

zione già incominciata di alcune colonie dei 

suoi veterani di Azio in diverse città delia co- 

sta, di cui è incerto il numero e il nome^ 
Ma Ia dittatura tentò ancora una volta di In- 
seguire il fuggente. Tra le cure di queste de- 

duzioni Augusto fu raggiunto da una deputa- 

zione di cittadini eminenti, venuti da Roma 
a supplicarlo di ritornare. Dovendosi eleggere 
il console che occupasse il posto lasciato vuoto 

da lui, ed essendosi presentati due candidati, 

1 SvET., Tib., 8. 
2Dion., 54, 6-7; PLIN., N. H., 3, 8, 88; C. T. L., 10, 

7345; Strab., 6, 2, 5. Di Siracusa golo è sicuro che sia co- 
lonia dedotta in questo anno; ed è controverso se Palermo 
riceyesse una colônia da Augusto, 
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Quinto Lépido e Marco Silano, erano scoppiati 

nuovamente dei grandi disordini, clie nessuna 

autorità poteva reprimero e per i quali non si 
era potuta far Telezione, Augusto, sempre Au- 

gusto, per ogni contingenza e in tutte le vesti; 
mercante di grano, bancliiere dello Stato, con- 

^ quistatore, riparatore di vie, capo di polizia! 

Sopraggiunsero i due candidati, venuti dopo Ia 
commissione a perorare Ia loro causa. Ma Au- 

gusto non ritornò; sgridò solo i due candidati, 
ingiungendo loro di non ritornare a Roma se 

non dopochè Felezione fosse compiuta. Invano; 

i tumulti ricominciarono quando si ritentò di 
far Telezione; cosicchô ai 1." gennaio dei 21 

non si era ancora potuto eleggere Taltro con- 
sole. Augusto capl clie doveva prendere qual- 

che provvedimento; e si risolvè a fare un'altra 

volta uso dei poteri discrezionali e in misura 
maggioré, per impedire che quei guai si rinno- 

vássero; mandando a Roma, quasi come gover- 
natore, Agrippa. La morte di Marcello aveva, 

come ô naturale, riavvicinati i due antichi amici; 
i casi di Roma persuasero Augusto a fare una 

piena riconciliazione; dandogli in sposa Giuiia, 
Ia vcdova di Marcello, e affidandogli, in virtü dei 

suoi poteri discrezionali, il governo dl Roma, che 
Messala Corvino aveva riflutato nel 2G dopo sei 
giorni, Facendolo suo genero, egii solleciterebbe 
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10 zelo di Agrippa; e accrescerebbe Tautorità 
sua presso il popolo ^ Poi, nella primavera 

dei 21, egli veleggiò verso Ia Grécia traendosi 

finalmente fuori dalle faccende italiclie. Non 
estante i suoi sforzi per rianimare Ia vecchia 

costituzione; non ostante il rinascimento dello 

spirito aristocrático e il rinnovato culto delia 
tradizione repubblicana, Augusto aveva dovuto 

assumere e in parte esercitare a piú riprese Ia 

autorità di un mezzo dittatore; e non trovava 
altro rimedio, per non diventare dittatore in- 

tero, che di fuggire lontano. 
II disegno dei suo viaggio in Oriente si era 

frattanto ingrandito. Sia che, come farebbe cre- 

dere un passo di Dione, il re dei Parti, riavuto 

11 flglio, tardasse troppo a mantenere gli impe- , ,/ 
gni assunti; sia che Augusto temesse una vigo- 

rosa resistenza dei re di Armênia; sia che egli 
' tf- 

volesse soltanto inscenare il suo studiato ac- ^ 

cordo diplomático nel grande teatro deirOriento, 
sopra uno sfondo di legioni, di battaglie, di 
episodi guerreschi, per farlo apparire come uno 

di quei clamorosi drammi cesariani tanto am- 

mirati dal popolo, Augusto aveva deliberato di 

invadere FArmenia con un esercito. Egli sa- 
peva quanto fosse facile spezzare queste fragili 

1 Dion., 54, 6. 
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monarchie deirOriente; se, quando un esercito 
romano fosse entrato in Armênia, il re dei 

Parti gli mandasse le insegne e i prigionieri, 
sarebbe facile far credere airitalia che, inva- 
dendo 1'Armênia, Augusto aveva costretto il 
riluttante re dei Parti a implorare Tamicizia 
di Roma. 



L'Oriente. 

V- 

Quando nel 14G a. C. Roma Ia aveva dichia- 
rata província, Ia Grécia da un pezzo scivolava 

lungo Ia cliina di una universale decadenza. 

poco a poco, smembrati gli imperii territoriali e ^ 

marittimi,rovesciata Ia supremazia commerciale, 
consumati i capitali, Impoverite e distrutte le in- 
dustrie, isterilite le arti e gli studii, tutte le 

genti deirantica riccliezza si erano inaridite. Nella 
Laconia si erano spente le fucine che fabbrica-. ■ 
vano tante spade lancie ed elmi, tanti trapani . - 

lime e martelli^; si erano chiuse ad Argo le 
fonderie di bronzo in antico cosi operose e fa- 
mose^ a Sicione le botteghe dei suoi artisti, 

^ Xenoph., {Sell., 3, 3, 7) parla di questa industria, di cui 
al tempo deli' impero non si lia piü notizia, 

2 Pind. presso Athen., 1, 59 (28); Atiien., 1, 49 (27 D,); 
PoLL., I, 149; Ael., V. h., 3, 24. Anclie di questa industria 
le notizie spariscono in seguito. 

cm 1 5 unesp 10 11 12 
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cosi celebri un tempo'; Egina avova a poco a 
poco lasciata deperiro Ia flotta mercantile, chiuse 

le celebri fonderie di bronzo, le fabbriche di 
quelle minute merci egineticlie, — cliincaglierie, 
diremmo ora, — che erano passate in provérbio®; 

tutta Ia meravigliosa fortuna di Atene era stata 

sepolta sotto le rovine dei suo impero marittimo. 

II suo commercio era morto, quando, perduto Tim- 
perio dei mari, Atene non aveva piii potuto aiu- 
tarlo con prepotenze e privilegi; era cessato il 
profusissimo spendere delia repubblica in navi,in 
armi, in opere pubbliche, in beneficenze politiche, 

quando erano venuti meno 1 tributi degli alleati; 
con Timpero era ruinato quel sistema di cle- 

ruchie e di possessi territoriali, per cui tanti 

Ateniesi potevano consumare ad Atene i frutti 
di campi, di boschi, di miniere posti in ogni 
parte. Quindi una universale rovina; fallita Tin- 
dustria navale dei cantieri dei Pireo, come 
quella delle armi; passata Ia voga di quei vasi 

attici, rossi e neri, di cui Atene aveva per secoli 
, adornate le case dei ricclii in tutte le regioni dei 

Mediterrâneo; esauste perflno le miniere d'ar- 
gento dei Laurio, prima sorgente delia ricchezza 

1 PMN., 36, 4, 1 Stiíab., 8, 6, 23. 
^ Blümner : " L'attività industriale dei popoli delPantichità 

classica „ nella Biblioteca di Storía Economica, Milano, So- 
cietà Editrice Libraria, vol. II, parte I, pag. 592, 
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ateniese; impoveriti e diradati tutti i mestieri e 
tutte le arti, cho avevano lavorato per i bisogni 

e per il lusso di Atene, quando Topulenta città, 
metropoli di un vasto impero ed emporio di 
un immenso commercio, decadde a capitale spo- 
polata di una piccola regione di 40 miglia qua- 
drate, clie non poteva esportar piú se non poco 

olio, poco miele, poco marrao e certi famosi pro- 
fumi; ultimo avanzo dei vasto "império degli 

affari „ di cui aveva tenuto un tempo Io scettro 
Sola Corinto prosperò in mezzo alia universale 

decadenza per commerci ed industrie. Intanto Ia 
decadenza delle grandi città industriose e mer- 

cantili impoveriva per ripercussione tutta Ia Gré- 
cia, le campagne come le città secondarie; in 

quelle scemando i lucri di molte coltivazioni, in 
queste il lavoro e il guadagno allè arti e ai me- 
steri; e nello stesso tempo dappertutto, nelle 
campagne piú remote come nelle piccole e grandi 
repubbliche, a mano a mano clie Ia nazione im- 
poveriva, Ia spinta dei rurali verso Ia città, Tin- 

clinazione ai lussi, ai vizi, ai piaceri, alie arti dei 

vivere cittadinesco, Ia fretta dei subiti guadagni, 
Ia passione per i giuochi, Io spirito di intrigo, 
di rivalità, di sopraffazione nei partiti e nelle 

città; tutti insomma i vizl, le ambizioni, le aspi- 

1 Çfr. BlUmner, op. cit., pajCi 562, sepf. 
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razioni nate dalla grandezza e dairopulcnza, in- 

vece di cadere e morire, crescevano con forza 
novella. Onde un terribile universale travaglio, 

che aveva desolata Ia Grécia sino alia conqui- 
sta romana. Pur di conservare alie città uno 
splendore artificiale, pur di rimunerare artisti e 
artigiani di opere di lusso, pur di mantenere le 

scuole degli atleti, i grandi giuochi e le tradi- 
zioni intellettuali, pur di soddisfare le smodate 
ambizioni, le cupidigie e i tenaci rancori delle 
Innumeri oligarchie politiche che si annidavano 

in tante città grandi e piccole, pur di godere e 
scialare, Ia Grécia aveva dilapidate spensierata- 

mente tutte le ricchezze accumulate dagli avi, im- 

pegnato e compromesso in ogni cosa Tavvenire. 
I partiti e le città avevano cercata in guerre e 
rivoluzioni, in rapine e violenze, una parodia 

delia antica gloria e delia antica potenza; queste 

guerre, queste rivoluzioni, le orgie, i piaceri, le 
folli dilapidazioni dello sfarzo privato e dei pub- 
blico, avevano impoverite ancora piü tutte le re- 
gioni; il celibato e i debiti — 1 due flagelli piü 

terribili dei mondo antico che sofferse sempre, 

anche in tempi prosperi, scarsezza di capitais e 
rarità di popolazione — avevano desolate fln le 
campagne. A poco a poco le grandi proprietà 
a schiavi o addirittura il deserto sterile avevano 
spopolate le regioni un tempo piü popolose, 
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mentre nelle città, non ostante tanti disperati 
sforzi, le arti languivano, i costumi si corrom- 

pevano, le istituzioni decadevano, Ia miséria e 
Io spreco, indivisibile coppia, entrávano nel pa- 

lazzo dei signore, nella casa dei mercante, nel- 
Tabituro dei villano.... 

Su questa lubrlca china scivolava Ia Grécia 
quando Roma le pose Ia mano sul collo. Ma 
non per sostenerla a mezzo delia caduta; chè 
anzi rincalzò piü precipitosamente verso il fondo 
deirabisso. Chi vuol capire davvero che cosa sia^ 

kStato Timpero romano, deve sgombrare Ia mente 
da uno degli errori piü inveterati e diffusi; che 
cioè Roma abbia amministrate le sue provinde 

con larghe vedute di generale vantaggio, se- 

condo certi savi e beneflci principí che mirassero 
sopratutto al bene dei dominati. Nè Roma, nè 
alcun altro impero resse mai a questo modo le 
nazioni soggette; perchè Ia dominazione non fu 

mai vantaggiosa ai dominati se non per acci- 

dente; e sempre invece i dominatori cercarono 
di ricavarne il maggior vantaggio con il minore 
pericolo e sforzo. Roma infatti aveva lasciate in 

Grécia, come in tutti gU Stati soggetti, le cose se- 
guire Tinclinazione loro naturale, buona o cat- 
tiva, sinchè non ne nascesse pericolo o nocu- 

mento per lei. Distruggendo Corinto, Tultima sua 
città industriosa e Fultimo emporio mercantile, 
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Taveva ridotta a vivere sulle scarse risorse dei 

suo territorio c ad aiutarsi con le miseral)ili 
ciurmerie dei popoli falliti, con le anticliità, i 
mqnumenti, i forestieri, le miracolose guarigioni 
di Epidauro; e Taveva poi sminuzzata in un in- 

finito numero di staterelli, i piú comprendenti 11 
solo territorio di una città, tra i quali Sparta, Atene 

poclie altre città soltanto avevano conservata 
l'indipendenza e un territorio un poco piú vasto 

— Ia prima una parte delia Laconia, Ia seconda 
tutta TAttica con qualche isola. Legate a Roma 

da un trattato di alleanza, queste città avevano, 
continuato a reggersi con le antiche istituzioni 
c con le antiche leggi, senza pagare tributo al- 

cuno, senza essere sottoposte alia autorità dei 

governatore. II rimanente territorio era stato in- 
vece incorporato con Ia Macedonia, e diviso tra 
un grandíssimo numero di città, clie pagavano 

tributo 6 si reggevano indipendenti, ciascuna 
con le proprie leggi e istituzioni, sotto Ia vigi- 

lanza però dei governatore e dei Senato ro- 
mano; i quali le lasciavano logorarsi a poco a 
poco nei vizi inveterati e profondi, purchè pun- 

tualmente pagassero ogni anno Ia contribuzione 
e non turbassero, con guerre e con rivoluzioni, Ia 
pax romana. La quale però non aveva nè rige- 
nerata e nemmeno riposata Ia stanca nazione; 

sia perchô Tordine, quando non è TeíTetlo di un 
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ilaturale equilibrió interiore, ma di forze estrin- 
scclie, può paraponarsi al sopore infiiso dal nar- 
cotico nelle vene deirinfermo, clie annulla por 

un istante il dolore ma aggrava il morbo; sia 
percliè quel poco che aveva risparmiato Ia 

pace, era stato depredato da Roma. La grande 

guerra di Mitridate prima, le guerre civili degli 
ultimi trenta anni poi, le taglie, le ruberie delle 
mili/.ie, le imposizioni delle fazioni, aggiunte alie 

contribuzioni ordinarie e alie usure dei pubbli- 
cani, avevano mortalmente estenuata Ia Grécia, 

aggravata ancor piü di debiti Ia grande proprietà 

già cosi oberata, scoraggiata dalla tenace assi- 

duità, che ne è Ia vita. Ia piccola possidenza, 
diradata Ia popolazione, indeboliti 1 governi già 

tanto guasti, dispersi gli ultimi capitali. Perflno 
il tesoro dei tempio di Delfl era vuoto. La na- 

zione che un tempo era stata Ia bellissima madre 
deirEllenismo, mendicava ora nel mondo fra le 

ancelle di Roma, decrepita, sórdida, in cenci, 
coperta di piaghe. 

Se fosse cosa umana e possibile Ia inversione 
morale sognata da tanti, i quali vogliono abbellire 

il mondo secondo Ia própria inclinazione; se 
Timperio su altrui, tanto agognato dagli uomini, 

potesse snaturarsi in sacrifício dei dominatore 
a pro' dei vinto, Augusto avrebbe potuto tentare 
Ia piii mirabile impresa delia storia di Roma; 
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ringiovanire Ia Grécia! Ma Augusto, il quale 
puf amando i versi di Virgílio, non attingeva in 

quelli Ia saggezza política, sapeva che Roma era 
una potenza medíocre a paragone dei nome, e 
che Tímpero poggíava in parte sopra una im- 

mensa illusione dei popoli soggettí, che divisí, 

ignari, scoraggiti, si immaginavano Roma molto 
piú forte che non fosse in verità; non dimen- 
ticava mal che nel maggior numero delle provin- 

$' Cie Roma non poteva mantenere guarnigioni; 
che in tutte stentava a mandare ogni anno un 

governatore e qualche diecina di ufflciali svoglíati 
ed ignari; che in nessuna aveva ancora potuto 

introdurre, come in tempi piü antíchi essa aveva 

fatto in Italia, o un suo corpo di leggi, o Ia sua 

religione, o nuove istituzioni amministrative e 

qualclie principio morale suo che Ia avvincesse 
alia metropoli, restringendosi dovunque a gover- 
nare i popoli soggettí con le antiche loro istitu- 
zioni nazíonali. Egli sapeva quindi di non poter 
far quasí nulla per Ia Grécia; e di aver minore 
forza qui che altrove di applicare il gran verso di 

Virgílio'.poícis... imponere morem. NelFordine ma- 

teriale Ia povertà era il maggior male delia Grécia 

ed aveva cagioni molteplici; i debiti, i latífondi in- 

fruttiferi. Ia rarità delia popolazíone. Ia scarsezza 
dei capitale, Ia decadenza delle industrie. Ma 
Roma aveva fatto quanto poteva per lenir questi 
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mali, dando mano a ricostruire Corinto; Ia quale 
infatti risorgcva rapidamente, perchò i coloni ave- 

vano scoperta tra Io rovine lasciate da Mummio 
una miniera di anücliità, che si vendevano a 
caro prezzo, specialmente a Roma, e potevano 
quindi riediflcare Ia nuova città con le spoglio 

e le ceneri delFanticaTuttavia, neirordine ma- 
teriale Ia Grécia avrebbe potuto aiutarsi da sò, 

cliè ogni risorsa non le mancava, come dimo- 
strava TElide, i cui possidenti prendevano a colti- 
vare le i)iante tessili, Ia canapa, 11 lino, 11 cotone; 
come dimostrava Patrasso, ove molte donne si 
stabilivano per tessere queste materie,' è spe- 
cialmente 11 bisso, che era eccellente e Incomin- 

ciava a esportarsi ^ Cresceva inoltre, in molte 
parti delia Grécia, Talbero di Atena, il mite ulivo; 

che era neirantlchità un albero dai frutti d'oro, 
percliè Tolio serviva agli usi piú diversi; come 

condimento, per llluminare, quale farmaco, a 

1 Stkab., 8, 6, 23. 
2 Paus., 5, 5, 2; 7, 21, 14. Che queste coltivazioni inco- 

minciassero in questi tempi, mi jjar congettura verisimile 
per due considerazioni. l)a prima è che in questo tempo, 
come vedremo, molte altre iniziative consimili sono prese in 
varie parti deli'impero; Ia seconda, cho se nel 14 a. C. Au- 
gusto collocô una colonia a Patrasso, Patrasso doveva già 
mostrare segni sicuri di una floridezza futura: doveva cioè 
esservi già cominciata quelFindustria tessile cíie fu cagione 
delia sua floridezza. Quindi essor cominciata anche Ia colti- 
vazione delle piante tessili nell'Elide. 

G. Ferrero, lioma. ^ IV. 14 
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guisa di sapone e di unguento, specialmente nei 
ginnasi, nei bagni, nelle scuole dl atleti. Pur 
troppo però Ia povertà era eíTetto di molti vizi 

morali, pubblici e privati; come il lusso, Ia fri- 
volezza, Ia depravazione dei costumi. Ia corrotta 

giustizia, Ia vanagloria e rindifferenza civica, Ia 

litigiosità feroce, Ia universaló mancanza di fede 

Ia prepotenza dei poclii ricclii, Ia viltà dei molti 
poveri. Infrenare qualclie abuso troppo grande, 
di tempo in tempo, Roma poteva per mezzo dei 

poclii suoi rappresentanti invlati ogni anno a 
governare; ma non correggere tantl vlzi, inve- 
terati e profondi appunto nelle istituzioni nazio- 

nali clie il governatore romano era costretto ad 

adoperare, nelle tradizioni che doveva rispettare, 

negli interessi clie non poteva ledere, e negll 

spiriti che gli era pericoloso di offendere. 
D'altra parte il soggiorno in Grécia era per 

Augusto Ia breve tappa d'un viaggio, di cui piú 
lontano era il termine e ben altro Io scopo. Si 
stava preparando, probabilmente in Macedonia, 

- Fesercito che nelPestate e nelFautunno egli con- 

durrebbe attraverso Ia Tracia in Asia, per invader 

nella prossima primavera FArmenia, insieme con 
un esercito portato da Archelao, re di Cappado- 

cia. Augusto perciò non Veniva, con piccolo se- 
guito e modesto apparato, nella desolata pro- 
víncia a rubare gli ultimi cenci delia infelice 
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mendicante, che sulle vie dei mondo siinboleg- 
giava Ia caducità delle uinane grandezze; ma 
non veniva neppure a rifarle Ia casa, applicando 
Ia poética política di Cicerone e di Virgilio. Ve- 

niva piuttosto a riadattare ai tempi nuovi Ia 
vecchia política greca di Tito Quinzio Flaminino 

6 dei partito aristocrático; dissimulare cioè Tim- 

potenza di Roma in un premuroso rispetto delia 

libertà greca; lasciar Ia Grécia vivere alia sua 
guisa e quindi consumarsi nci suoi vizi se non 

aveva Ia forza di emendarsi da sè, per modo che 
essa stessa delle sue sofferenze accusasse sè, 
piuttosto che Roma. Durante questo soggiorno 
o attuò o ideò parecchie riforme che furono at- 

tuate piú tardi, per addolcire Ia política di fran- 
tumazione seguíta neirultimo secolo, per ridare 
alia Grécia qualche avanzo delia sua libertà an- 

tica e molte illusioni di libertà ^ Separò Ia Gre- 

1 Eiporto qui l'osservazione, giustissima, dell'Hertzberg, 
Histoire de Ia Grèce sous Ia domination roínaine (tradu- 
zione francese dei Bouché-Leelercq, Parigi, 1887, vol. I, 
pag. 465): " Auguste.... prit une série de mesures qui ré- 
glèrent définitivement Ia situation d'un certain nombre de 
cités grecques; cela eut lieu notamment entre les années 22 
et 19 a. J. C., pendant les quelles 1'empereur parcourut une 
grandé partie des provinces orientales de 1'empire et donna 
sa forme définitive au gouvernement provincial.... Malheu- 
reusement nous ne connaissons Ia teneur et Ia date que d'un 
petit nombre d'entre elles „. — Quindi ô in parte por con- 
gettura, in parte per coinodità che, non essendo possibile di 
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cia dalla Macedonia, ne fecc una província a 

parte comprendente Ia Tcssa^lia, l'Epiro, le isole 
loniclie, rEubea e iin certo numero delle isole 
dal mare Egeo con il nome di Acaia e il cui 
governatore risiederebbe nella risorta Corinto 

riordinò Tantico consiglio degii Anfizioni clie si 
radunava ogni anno a Dclfl, e le cui tomate 

erano state cosi solenni un tempo; si studiò 
di organizzare una dieta a cui tutte le città delia 

nuova província di Acaia manderebbero un rap- 
presentante e che si radunerebbe ogni annò^; 
diede Ia libertà a pareccliie città, tra le altre 

alia lega delle città laconiche, che occupava Ia 
metà meridionale delia Laconia Ritoccò anche 
il territorio di Atene e di Sparta; ad Atene proibi 
di vendere, come faceva, il titolo di cittadino, 
percliè Ia dissestata città aveva troppo. abusato 
di questo losco espediente^. Non sembra che 

riordinasse o accrescesse 1 trlbuti, perchè Ia 
província era troppo povera; pare invece che 
si studiasse di trarre partito dai beni che Ia re- 

pubblica aveva in Grécia, Diede infatti a una 
f 

deterininare il tempo di ciascuna di (jueste misure, sono state 
poste tutte in questi anni e in questo viaggio. 

1 Cfr. Hertzbero, op. cit., pag. 464 seg. È però una con- 
gettura che questa divisiono fosse fatta adesso. 

2 Heiitzdeiíg, op. cit., I, pag. 474 sefç.; Mom.msen, Le proiincie 
Jiomane, Roma, 1887, I, pag. 244. 

3 Paus., 3, 22, 6. * Diox., 54, 7. 
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Srande famiglia delia Laconia, a queirEuricle 
che aveva combattuto con lui ad Azio, Tisola 

di Citera, che era diventata tutta proprietà dello 
Stato, certo contro 11 pagamento di un veetigal ^ 

Poi neirautunno dei 21, méntre Tesercito per 11 
Bosforo entrava In Bltlnia, egll si recò a Samo 
dove intendeva passar rinverno a preparare Ia 
spedizione d'Armênia e a sorvegliare Ic cose 
deirAsia Minore. 

Durante questi mesi Agrippa aveva sposata 

Giulia, e Roma si era tranquillata da sè, dopo 
gli ultimi torbidi Ma quetati appena 1 tumulti 
delia via, un'altra guerra si era accesa nella 

metropoli; unâ guerra di attori e di scrittori, 

che aveva per campo di battaglia i teatri dl 
Roma. L'aristocrazia un po' posticcia che in- 

terno ad Augusto, per dissimulare le sue orl- 
ginl recenti, ostentava tanta ammirazione per4l 
buon tempo antico, si studiava di rimettere in 
voga anche 11 teatro di Ennio, di Nevio, di Accio, 
di Pacuvio, di Cecilio, di Flauto, di Terenzlo e 
quindi 11 teatro greco, clie gli scrittori romanl 
avevano imitato®, Tra 1 doverl civici c'era or- 

mai anche quello di correre e pigiarsi alie rap- 
presentazioni delle opero classiche, di applau- 

dirle fragorosamente, di gridare ai contempo- 

1 Dion., 54, 7. 2 DiON., 54, 6. 
3 Cfr. Hor., Epis., 2, 1, 49 seg. 
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ranei in ogni Qccasione che non si scriverebbe 

mai nulla di piú bello, di reclamare un teatro 
nazionale, il quale fosse veicolò di Idee morali 

e patriotticlie nel popolo. Tutti i buoni cittadini 

dovevano collaborare alia nobile impresa. Per- 
fino Orazio era sollecitato a calzare il coturno! 

Ma Orazio era un cittadino mediocre; come a 
Filippi avevá gettato Io scudo, ora si schermiva, 
si sgomentava airidea di affrontare sulle scene 
i sibili dei piibblico di RomaPeggio ancora, 
trovava a ridire su quei vecchl autori tanto am- 
mirati; che i versi zoppicavano, che la lingua 
era grossolana ed impura ^ Per fortuna abbon- 

davano a Roma i cittadini, animati da ben al- 

tro sentimento civico, i quali per Ia repubblica 
erano pronti a tutto; anche a scrivere tragedie. 
Ne scriveva non poche Asinio PoIIione. Ne aveva 

scritta una intitolata Aiace (o almeno Taveva 
abbozzata) persino Augusto II quale però di 
solito preferiva incoraggiare con i denari gli 
altri a scrivere e aveva data una grossissima 

somma a Lúcio Vario Rufo, per il suo Tieste, 

che tutti giudicavano un capolavoro*. Ne scri- 
vevano molte quei letterati dei médio ceto che 
si studiavano di ingraziarsi con la penna i po- 

1 Hor., Kpis., 2, 1, 177-1^"!. 
2 IIOR., Epis., 2, 1, 156-176. 8 Svet., Axig., &5. 
* Cfr, Teuffkl-Sghwaiíe, Geschichte der rõmischen T.itieraUtrf 

Leipzig, 1890, "vol. I, pag. 480, § 2. 
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tenti; come Gaio Fundanio, le cui commedie non 
spiacevano a Orazio'; e molti altri forse, il cui 

nome si è perduto. Ma ecco a un tratto, quando 
tanti romani sudavano sulle dotte carte a ridare 
ad Aiace, ad Achille, a Tieste Tantica voce stento- 

rea in nobili giambi, arrivare a Roma dairOriente 
certi Pilade di Cilicia e Batillo di Alessandria, clie 

in questo anno avevano preso a rappresentare 
un genere di spettacoli ancora ignoto ai Romani; 

le pantomime Voei invisibili, accompagnate da 
musiche soavi, cantavano una favola; un attore, 

il mimo, coperto il volto di una maschera leg- 
giadra, vestito in bella veste di seta cosi da raf- 
flgurare il personaggio principale dei racconto, 

si presentava a mimare con gesti cadenzati la 
scena raccontata dalle invisibili voei; quando la 

scena era finita, Tattore scompariva e mentre 

un soave intermezzo musicale intratteneva gli 
spettatori, mutava veste, di u')mo si faceva donna, 

di giovane vecchio, di uomo Dio e ricompariva 
a gesticolare uo'altra parle dei racconto. Di so- 

lito i mimi scieglievano i soggetti nelle innume- 

1 Hor., Sat., 1, 10, 40 o il Cojnm, Porph.: " Solum illis 
temporibus Qaium Pundanium dicit comoediam bene scribere 
at Pollionem tragoediam, quae trimetris versibus fere texitur, 
epicum autem carmen validissime Varium, molle vero ait et 
elegans Vergilium. Sed apparet, cum hoc Horatius scriberet, 
sola adhuc Bucólica et Qeorgiea Vergilii in notitia fuisse 

2 HiERON., ad chron. Eus. an. 732/22. 
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revoli avventure degli dèi ellenici, nei poemi 
omerici e ciclici, negli anticlii miti greci divul- 

gati dalla tragédia; prediligendo naturalmente 
gli episodi sensuali e le catastrofl terribili, come 

le furie di Aiace; facevano comporre talora i 
versi da poeti di mérito; ma miravano sopra- 

tutto, subordinando a questo scopo poema e 

musica, a solleticare o a scuotere 1 nervi degli 
spettatori con tante scene diverse — tragiche o 

comiche, sensuali o caste, dolci o terribili — il 
cui legame era tenue. Cosicchè non era ne- 

cessário alcuno sforzo delia mente per capire 

e godere: bastava guardare e ascoltare, aprire 
il canale dei sensi, fissare di minuto in mi- 
nuto il partlcolare fuggente, anche dimentican- 

dolo súbito. Chi pensi che una opera d'arte è 
tanto piii perfetta quanto piü rassomlglia ad un 
corpo vivo, dal quále nessun membro può es- 

sere avulso, e quanto maggior copia di verità 
universali esprima in tipi e In persone umane, 

non esiterà a giudicar queste pantomine come 
una degenerazione delia vera tragédia. Al pub- 
blico di Roma invece esse piacquero in un modo 

sl grande, che Pilade diventò in breve tempo 
l'idolo dei favore popolare. Alie gioie intellet- 

tuali, elette ma laborioso, delle grandi opere 
classiche il pubblico preferiva il facile piacere 

sensuale delle pantomine, e in questo mostrava 
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Ia frivolezza di gente corrotta; ma non aveva 

forse torto di preferire i mimi, vivi, agili, co- 
loriti, alie noiose tragedie contemporanee, fati- 

cosameiite imitate dai grandi modelli, e in cui 
delia gravità e delia poesia in queste contem- 

perate era rimasta soltanto Ia gravità; il peso 
cioè e Ia noia. 

Ma gli autori di tragedie noiose, gli attori na- 
zionali, le persone serie e rispettabili alzavano. ... 
le braccia al cielo, scuotevano il capo, protesta- ' V 

X (TS o 6 VU. 1-í Ci.<^ 
vano. Oh tempi! Un Pilade di Cilicia, un Batillo di y y 

Alessandria,scacciavanodai teatri di Rorna Accio"^ ca lo 
e Pacuvio! E veramente questa rivoluzioncella 
teatrale non era cosa sl frivola come molti hanno 

giudicato, perchè dimostrava come nel teatro, 
non meno che nel costume e nello Stato, i fatti 

andavano in contraria parte dalle intenzioni de- 
gli uomini. Tradizioné, affermavano gli uomini; 

orientalismo, rispondevano ostinate le cose. E 
Ia discórdia si inaspriva. Ma Augusto, sebbene 
pensasse Ia matéria degli spettacoli pubblici es- 
ser degna di attenzione per un reggitore di Stato, 

non poteva badare in quel tempo agli attori di 

Roma e alie loro baruffe, perchè era intento al- 
lora a dar di sô ai popoli dclPAsia Minore e so- 
pra una piú vasta scena ben altro spettacolo che 
i mimi di Pilade e di Batillo; ad ascendere nel 
cielo in carne ed ossa, proprio come un attore 
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portato in aria da una macchina ingegnosa in un 
flnale spettacoloso. ,'Non Tambizione sua Taveva 
spinto, ma Taminirazione delFAsia Io costringeva 
a salire sopra un vecchio e sdrucito congegno, 
che già aveva portati nelle nuvole i re d'Egitto; 

e a intraprendere Faereo viaggio, che pur non 

era scevro di qualche pericolo. L'avventura era 
singolare.Jl 25 Novembre, cosi pare almeno, egli 

era sbarcato a Samo', alie porte delle antiche 
monarcliie di Pergamo e di Bitinia, delle due 
provinde cioè di Asia e di Bitinia che dopo Azio 
gli avevan domandato di Innalzare a lui, come 

agli antichi re, due templi, nelle due antiche me- 
tropoli, Pergamo e Nicomedia; e se non aveva 
trovato ancora i due templi già flniti ^ aveva tro- 

vato invece il culto suo in via di diffondersi sin- 
golarinente in tutta TAsia greca. A edificare il 
tempio di Pergamo, a organizzare intorno al 
tempib il culto di Augusto sul modello dei culto 
di Zeus non attendeva piú sola Pergamo, ma 
tutta TAsia, il xoEv&v 'At 'ar. Ia dieta delle città asia- 
tiche, che da qualche tempo già sotto Antonio 

si radunava, affinchè non esprimesse piú solo 

^ Ofr. Gaedthausen, Augustus iind Seine Zeit, Leipzig 1891; 
Yol, 2, pag. 466, n. 23. 

2 Una moneta (Coubn, 1^, pag. 75, n. 86): ci prova che 
il tempio di Pergamo fu inaugurato O nella seconda metà 
dei 19 o nella prima dei 18. 
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Ia devozione di una sola città, ma Ia devoziono 
deirAsia interaE tutta TAsia infatti si votava 
con fervore al nuovo culto e al nuovo Dio; in 

molte città si parlava di istituire ogni anno so- 

lenni giuochi di Roma e di Augusto; altre città, 
come Milasa', come Nisa', come MitileneS si 

accingevano a erigere are e templi al princeps 
delia repubblica romana, o ad associarlo, come 

Alabanda, con qualclie divinità delia città. Miti- 
lené in una iscrizione riconosce che in nessun 

modo " quello che è basso per sorte e per na- 
tura possa eguagliarsi agli esseri che hanno il 

lustro divino e Ia superiorità dei Numi,,; sem- 
bra rammaricare clie anche Ia divinizzazioneQ(^^^f:^ 

non basti; solennemente promette che non tra- . ^ ^ 

scurerà alcun mezzo di fare Augusto ancor piú^ ^ ^ ° 
divino, se quel mezzo si troverà®. Un'altra iscri- KO QíhíX 

zione, pur troppo mutilata, contiene il decreto 
che ordina il culto di Augusto non sappiamo in 

quale città e dispone che tavole portanti inciso 

1 Che 11 tempio, in origine proposto da Pergamo fosse co- 
struito dal zotvòv Ao-taç è provato dall'importante iscrizione 
trovata a Mitilene: I. Cf. I., 2, 58: [«v tm vaw xarai] xí- 
uaç-ofiÉvw úrrò Tvfç 'Atriaç; e dalle monete riferite in Cohen, 
1^, pag. 75, n. 86: tempio a sei colonne con suirarchitrave 
Rom. et Aug. e intorno Comlmunè] Asiae. II fatto è impor- 
tante, perchè dimostra che il cvilto di Augusto era istituito 
da un largo movimento di opinione pubblica. 

2 C. I. G., 2696. 3 C. I. o., 2943. 
i I. Q. 2, 58 B. B 7. ff. I., 2, 58 B. 
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il decreto siano afflsse non solo nel tempio di 
Perfjamo, ma .in moltc città deirimpero. Si è po- 

tuto decifrare il nome di parecchie; Azio, Brin- 
disi, Tarragona, Marsiglia, Antiochia di Siria'. 
Non bastava alie città delPAsia Tadorare il pre- 
sidente delia repubblica latina; esse volevano 

anclie divulg:are ai quattro venti Ia devozione 

' loro, quasi per incitare gli altri popoli a santifi- 
[ caro nello stesso modo le proprie catene, con- 

vertendo Ia servitü in religione. 
Insomma Io scettico politicante delia decadente 

repubblica, il nipote delFusuraio di Velletri era 
assunto a collega di Zeus, di Ares, di Hera nel- 
TAsia Minore, proprio in quell'Eldorado pieno 

di pericoli, in cui Roma aveva trovato tesori e 
catastrofi di incomparabile grandezza, e che, ac- 
quistato senza colpo ferire, essa non aveva con- 
servato se non versando flumi di sangue. Per 
quanto sia verisimile che in quelFinverno Augu- 
sto stesse sopratutto in pensiero per le faccende 
partiche e per Ia spedizione di Armênia che do- 
veva essere compiuta a primavera, non è pos- 
sibile che non abbia anche cercato di indagare 

che cosa i popoli deirOriente gli domandavano 
in cambio dei culto e dei templi. Questo culto 
era una novità singolare. Anche ai tempi delia 

1 J. a. I., 2, 58 A. 
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inonarchia 1' adoraziono dei re viventi sombra 
essersi praticata soltaiito in Kgitto, meiitrc TAsia 

Minore aspettava a cpllocaro i suoi sovrani tra 
gli dèi dopo clie fossero inorti. Percliò ad un 

tratto questa pianta egiziana, a cui il suolo del- 

FAsia era sempre stato sterile, ci metteva cosi 

rapidamente radice? Percliò il culto dei sovrani 
viventi, suprema esagerazione delia sudditanza 
monarchica, germogliava rapidamente tra i Greci 
deirAsia Minore, quando in Italia si tentava di 
restaurare le istituzioni repubblicane, abbarbi- 
candosi come una edera intorno alia persona 

dei primo magistrato delia nuova repubblica? 

Sbarcando in Asia Minore, Augusto aveva posto il 
piede in una delle tre maggiori regioni industrial! 

dei mondo antico, che erano appunto TAsia Mi- 
nore, Ia Siria e FEgitto. Sulle coste dell'Asia Mi- 
nore, frastagliate, rientranti in insenature e spor- 
genti in promontori, simili per clima e per col- 

tivazione alie sponde sorelle delia Grécia che le 
guardano di faccia; nelle valli ubertose dei flumi 
che lentamente risalgono verso Taltipiano, nelle 
regioni che corrispondevano agli antichi regni di 

Pergamo e di Bitinia, un grande numero di città * 
greche si erano spartite, dopo Ia conquista ma- 

cedone, il territorio popolato di Frigii, di Carii, 
di Licii e di Misii; e fabbricavano e vendevano 

quelli che noi oggi cliiamiamo i " man\ifatti „ nel 
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tempo stesso in cui governavano ciascuna il ter- 

ritório suo con le classiclie istituzioni delia re- 
pubblica greca; Ia ecclesia o radunanza di tutti 
i cittadini; Ia boulé o consiglio di città eletto dal 
popolo; gli strateghi, gli arconti, i pritani, o come 

fossero detti in ciascuna città i magistrati eletti 

dal popolo a trattare le faccende pubbliclie. Cosi 
Sardi, Ia metropoli delia Lidia, spediva in ogni 
parte certe belle coperte di lana ricamate' e tin- 
geva una porpora, se meno pregiata di quella 
di Tiro, pur famosissima^; Tiatira tingeva por- 
pore molto ricercate®; Pergamo era celebre in 
ogni nazione per le tende e per le vesti intes- 

sute d'oro ^ e per quella matéria su cui scrivere, 

rivale dei papiro, che fu detto pergamena®; Mi- 
leto tinge va porpore; tesseva vesti e coperte di 

lana per letti, lettuccie e porte®; Tralle plasmava 
ed esportava ceramiclie', come Cnido®; famosi 

erano in ogni parte i cristalli di Alabanda'; Lao- 
dicea fabbricava e vendeva parecchi tessuti di 

1 Athek. 6, 67 (255). 2 PLIN., N. H., 7, 56, 196. 
2 Act. Apost., 16, 16; C. I, Gr., 3496 Altre iscri- 

zioni che alludono alie industrio tessili fiorenti in Tiatira 
sono: C. I. Gr., 3480 e 3504. 

i Val. MAX., 11, 1, 5j Pl-IN., N. IL, 33, 3, 63 ; 36,15, 115; 37,1,12. 
5 Plix., N. II., 13, 11, 70. 
6 Sbkv., ad Verg. Qeorg., 3, 306; Athen., 11, 72 (486); 15, 42 (691); 

Pl,IN., N. H., 8, 48, 190. 
^ Plin., N. II., 35, 12, 161. 
8 LuciAK., Lexiph., 7; ofr. C. 1. Gr., a, pag. XIV-XVI, ,tab. 11. 
9 Plik., a. H., 36, 8, 62. 
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lana clie portavano il suo nome^; Hierapoli era 
celebre e ricca per le sue tintorle^; Rodi caricava 
ognl anno sulle navi Innumerevoli anfore pieiie 
dei suo vino famoso®, come fabbricava in grande 

copia armi e utensill dl ferro Goo espertava 
vino e — sola forse tra le città antiche — pare pure 
filasse tessesse e tingesse Ia seta®; Samo ven- 

deva olio ®; Chio il celeberrimo vino ^ e gli un- 
guenti. A queste città perciò da tutte le regioni dei 

mondo antico, ove i suoi mercanti ayevano sbar- 
cato il vino, i panni e le altre mercanzie, le navi 

riportavano nei porti deirEgeo molto oro e molto 

argento, monetati od in verghe; e questo oro e 
questo argento a poco a poco si spandevano 
lungo le coste, per le case dei mercanti e degli 
artigiani; nelle campagne, per le case dei pos- 

sidenti o per gli abituri dei contadini; risalivano 

1 Rajisay. The Cities and Bishoprics of Phrygia, Oxford, 1895, 
I, pag. 40. 

^ Strab., 13, 4, 14; C. I. Gr,, 3924 toÍv paiyíwv). 
3 Cfr. C. I. Gr., 3, pag. V-XUI, tab. I. 4 Strais., 14, 2, 5. 
5 Arist., Hist. Anim,, 5, 19; Plix., N. H., 11,22, 76-77. 

Da Plinio risulta che il baco di Coo non era il honibyx niori, 
che si nutre con le foglie dei gelso; ma un altro baco, che 
si nutriva di foglie di cipresso, di tereliinto, di frassíno, di 
quercia. II honibyx mori, che oggi solo dà in Europa Ia seta, 
è stato introdotto molto piü tardi, nel V secolo deU'èra vol- 
gare. Vedremo piü innanzi che, stando ai frequenti accenni 
dei poeti, le coae vestes furono in moita voga, in questo tempo, 
a Boma. 

6 Ath., 2, 71 (66). 7 PMN., N. II., 36, 7, 59. 
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per le valli verso Taltipiano. Dopo Alcssandro il 

\ . Gi-ande, rEllenismo aveva sfolgorato nelle città 
" greclie dell'Asia di tutto il bagliore di questo oro 

iw o vv 0. accumulato tessendo e tingendo. Con questo oro 

Cl Si. Cl. esso aveva adornato di tanto lusso pubblico o 

privato le sue città, incoraggiate le arti e le let- 
tere, accresciuta Ia pompa alia religione, copio- 

■ samente nutrito un artigianato numeroso, con- 
tinuate utilmente le istituzioni dolla nó).t; greca, 
adattandole a città precipuamente composte di 
artigiani e di mercanti. Rodi, Ia piccola Venezia 

deirEgeo, aveva luminosamente dimostrato che 
una aristocrazia di mercanti navigatori poteva 
governare con le istituzioni greclie anche uno 

Stato pieno di artigiani e perciò incline alie tur- 
; bolenze demagogiche, purcliè sapesse profon- 

dere larghe beneflcenze nel popolo; pagando- 
gli cioè dei proprio feste e sollazzi, impedendo 
con accorte larghezze il caro dei viveri cosi fre- 
qüente nelle città popolose, soccorrendolo in 
ogni strettezza'. Con questo oro infine, con Te- 

nergia che infondeva nei Greci e nelle popola- 
zioni ellenizzate Ia coltura, Torgoglio, Io spirito 

d'avventura. Ia cupidigia mercantile, Tambizione, 
Ia sete insaziabíle di dominare, di godere, di sa- 
pere, tutto insomma le belle forze di espansione 

e le forze orrende insite nell'ellenismo, que- 

1 Strai!., 14, 2, 5. 
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ste republjliclie avevano tenacemente tentato di 
sfruttare, di governaro, di assiinilaro le razze in- 
digene delle campagna e dciraltipiano; impresa 
per certi rispetti facile, per altri difflcile.e nella 

quale Tellenismo si era a sua volta In parte al- 
meno snaturato e contaminato. Risalendo dalle 
coste frastagliate e ridenti verso raltipiano, che, 

monotono e immenso, è il principio dclUAsia 

centrale, Tellenismo avanzava in terra avversa 
e straniera, in cui nulla concordava piü con il 
mondo in cui esso era nato e cresciuto; cosi Ia 
natura flsica come Io spirito degli uomini. Non 
piú ricche e industriose città, ma come oggi 

nelle regioni piú popolose delia Rússia, bosclii 
immensi, vasti campi di lino e di grano, pascoli 
sterminati; e appcna appena di tempo in tempo 
qualché povero villaggio e qualche armento lon- 
tano; piccola, spaurita, quasi sperduta appari- 
zionc delFuomo nel solvaggio, sinistro, quasi mi- 
naccioso silenzio delia deserta natura. Non pic- 
cole repubbliclic agitatc, ardenti, sediziosc, in 
continuo rivolgimento; ma vaste e sonnolonto 
monarchie, tanto piú venerate quanto piú anti- 
clie, che si studiavano di ricollegare Ia loro ori- 
gine con gli Achemenidi e con Timpero persiano. 
Non genti vive, mobili, curiose, indocili a tuttc 
le dominazioni umane e divino, avide di domi- 
nio, di ricchczze, di sapere, di voluttà, di peri- 

G; Ferrero, Roma. — IV. lõ 
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coli, tranne nella monarcliia fondata a sud dei 

Ponto, nel cuore deirAsia Minore dalle orde dei 
Galli immigrati nel III secolo e popolata da una 
miscela di Frigi e di Gelti, che degli invasori 

avéva conservato con Ia lingua Io spirito in- 
quieto ed ardito; ma in tutto il resto razze bar- 

bare, dure, fatte per subire Ia dominazione de- 
gli uomini e dei Numi, sotto ogni sua forma, 
incapaci di iniziativa, pronte a servire in schia- 
vitú, a farsi arruolare negli eserciti, a obbedire 
ai monarchi, a venerare gli dèi e i loro sacerdoti. 
Non spirito politico, non filosofie, lettere od arti 

originali; ma dominatrici delle menti e dei corpi, 
immense e monotone come Taltipiano in cui si 
espandevano, due di quelle religioni metaflsiclie, 

HívÇgenerali, cosmopolite che, opprimendo sotto il 

To |o>Cí>0- o místico assoluto gli spiriti, lianno tanto contri- 

V " c-' ■ ^ mescolare i popoli e ad edu- 
, carli al servaggio. Piú recente il mitraismo, la- 

sciatoci dalla dominazione persiana: un culto 

austero, nato dalla congiunzione dei primitivo 
mazdeismo con dottrine semiticlie di Babilônia, 
che in Mitra venerava nel tempo stesso il Sole e 

Ia Giustizia, il sublime, quasi inaccessibile prin- 
cipio delia vita e delia virtú; che sospingeva Ia 

piccola 6 debole umanità verso questo principio 

inaccessibile sovraccaricandola di riti e sim- 
boli oscuri; che nei re vedava una irradiazione 
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umana di questo principio e nella monarcliia 
Ia povera ma venerabile imagine umana delia 

divinità K Piú antico Taltro, il culto delia Dea Ma- 
dre, detta qui Didimene, là Cibele, altrove diver- 
samente, che era addirittura una mistica reli- 

gione antisociale delia natura selvaggia, fondata 

intorno al mistero delia generazione; anticliis- 
sima creazione di sacerdoti tanto sapienti quanto 

smaniosi di arricchire e di dominare, che ave- 
vano saputo, prima delle conquiste di Ales- 

sandro il Grande, accumulare una immensa 
manomorta e imperare tra le razze barbare 

deir altiplano insegnando loro a cercare Ia Di- 
vinità, oltre le regole delia morale convenzio- 
nale, i legami artiflciali delia famiglia e delia so- 
cietà, nelle due estreme ed opposte violenze a 
cui ristinto delia riproduzione trascende. La Dea 
Madre, Ia Natura cioè, non visita le città in cui 

i Greci si pigiano a trafficare e a disputare; vive 
nelle deserte montagne, sulle rive solitarie dei. 
laghi, lontano dagli uomini e seguUa da una 

torma di animali — leoni e cervi — che vivono 
secondo natura. L'uomo deve seguire Ia Dea, 

lontano dalle città, nei selvaggi recessi delia so- 
litaria natura; là dove si compie liberamente il 
grande mistero divino delia riproduzione, che 

1 Prakz Comont, Les mystéres de Mithra, Bruxelles, 1902. Cliap. I 
e III. Vedi speoialmente pag. 78-80. 
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concilia runità eterna con Ia varietà ternpora- 
nea; 11 mistero per cui, se pli esscri singoli 
compaiono, durano un istante, spariscono, il 

tutto vive imperituro. Onde gli esseri umani 
si immergono nella Divinità quando sciolgono 
questo istinto, in cui risiede Ia loro ossenza di- 
vina, dai lacci e dai vincoli in cui Ia artiflciosa 

ôiviltà riia incatenato; teologia oscura ma non 
scevra di qualche Idea profonda, con cui i sa- 
cordoti avevano potuto sfruttare le due forze mi- 

steriose e contrarie clie giacciono insieme nelle 
oscure profondità deirainore: Tattrazione e Ia 
ripulsione dei sessi. Gome i monaci cristiani fab- 

bricavano cioccolata e liquori, cosi questi sa- 
cerdoti avevano aperto nei templi dei postriboli 
airinsegna delia Dea Madre, persuadendo le 

donne devote di compire opera meritoria prosti- 

r' tuendosi airombra dei tempio e lasciando alia it/ 
Dca, cioè ai suoi ministri, il denaro lucrato; 

sfruttavano nel tempo stesso le tendenze asco- 
tiche, annoverando tra le opere di pictà, ac- 

canto alia prostituzionc, Ia castità c perflno 
Tevirazione; avevano costituiti dei corpi di sa- 

cerdoti eunuchi e raccoglievano a feste san- 

guinose quanti volessero recidersi, per farne 

omaggio alia Dea, Ia própria virilità'. 

<3 

1 Su qupsto culto cfr. Rajisay, Tíie Cities and Bishoprics of 
Phrygia, 1, pag. 87-93, Oxford, 1895. 
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Eppure dal contatto di climi, di razze, di liii- 
gue, di stati, di economie, di religioni cosi di- 

sparate ferveva da secoli iielFAsia Minore uno 
sforzo di uniflcazione e di sintesi. Le strade per 
cui le monarchie deirinterno comunicavano con 

il mondo mediterrâneo passavano per i territori 
greci; le strade per cui le città greclie comu- 

nicavano con Ia Pérsia passavano per i terri- 
tori delle monarchie. Se gli indigeni dell'alti- 
piano erano agricoltori e pastori, i greci erano 
artigiani e mercanti; questi vendevano a quelli 

molti oggetti fabbricati nelle loro città, prende- 
vano in cambio le pelli, le lane, i lini, il legno, i 
minerali; e sopratutto gli scliiavi. A riempire le 

città greche, sia che le vuotasse il naturale logo- 

ramento delia plebe cittadinesca, sia che cre- 

scesse il bisogno delle braccia, provvedevano in 
parte anche Ia Frigia, Ia Lidia, il vasto regno 
dei Ponto, Ia Cappadocia; dove i contadini non 
consideravano nè obbrobrioso nè crudele ge- 
nerare e allevare dei íigliuoli per venderli poi 
ai mercanti di schiavi, che li portavano nelle 

città industriali e bisognose di uominiSe Tel- 
lenismo non aveva invaso tutto Taltipiano, ne 

toccava almeno con i suoi raggi luminosi le 
vette; le corti (>,lie tutte greci/zavano rimune- 

1 Poi.Yii., 4, .'i8, 4; Phii.oí , Vita ApoL, H, 7, 42; lIouAT., I, 
(i, Maut., tí, 77, 4. 
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rando artisti, segretari, impiegati greci; ediíi- 
cando e ingrandendo artificialmente, con grande 
dispendio e come serre deirellenismo, poclie 
città. A sua volta Tellenismo delFAsia aveva 
perduta moita parte dei suo spirito político, im- 
pregnandosi invece di spirito religioso. La plebe 

artigiana, composta in parte di Carii, di Frigii, 
di Misii, di Lidii inurbati portando nella città 11 
nativo loro bigottismo, a poco a poco era dive- 

nuta piü ligia ai templi clie alia città; le classi 
alte, composte in misura sempre maggiore di 
ricchi mercanti, facilmente si erano indotte, tra 

tante religioni strane o piacevoli o impressio- 
nanti, che commovevano rimmaginazione ed ec- 
citavano i sensi, a dedicare agli dèi una parte dei 
tempo che, secondo il concetto greco delia vita, 

esse avrebbero dovuto dedicare alio Stato; a poco 
a poco gli dèi ellenici avevano albergato nei 
loro templi gli dèi indigeni e cercato di rasso-> 
migliar loro, come TArtemide di Efeso; i templi 
indigeni si erano aperti a dèi ellenici; e i Numi 
delle due religioni metafisiche avevano assunto 

forme e sembianze greche. Componendo il gruppo 

di Mitra Tauroctono, Ia scuola di Pergamo aveva 
impersonato in un beirefebo greco con il ber- 

retto frigio persino quel vago splendore di divi- 
nità concepito dallo spirito persiano \ E cosi, 

1 FiiANZ OuMO^T, Les mystères de Mithra, Bruxelles, 1902, p. 18. 
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mentre Io spirito civico aveva languito,ia reli- 

gione aveva primeggiato, accanto airindustria e 
al commercio, con gli innumerevoli sacerdozi, i 
templi sontuosi e ricchissimi, i culti molteplioi, le 
cerimonie e le feste frequenti e interminabili, tra 
le cose pubbliche e le private degli Elleni del- 

TAsiaNel contatto infine con le razze indi- 
gene da secoli avvezze al reggimento monar- 

chico, nei bisogni delia attività industriale, nella 
diffusione dello spirito religioso le città greclic 
deirAsia Minore avevano conciliata perflno Ia 
monarchia e Ia repubblica, dopochè Ia monar- 
chia, conquistata da avventurieri venuti dairEu- 

ropa, aveva rivestite le forme e assunta Ia pro- 
tezione deirellenismo, aiutando e adoperando, 

invece clie combatterle ed esserne combattuta, 
queste repubbliche. Tramutate le città greche 
deirAsia in emporii industriosi, ogni città aveva 

avuto interessi piú vasti dei suo piccolo territó- 
rio e bisogno perciò di pace, di sicurezza, di 
leggi eque in regioni a cui non giungeva Ia pic- 

cola forza, irradiata come Ia piccola luce di una 
piccola lampada in una notte buia, dal suo mi- 
nuscolo Stato. D'altra parte il misticismo, il 
commercio, Ia lenta infiltrazione delle idee mo- 

1 SullMmporfaiiza delia religione nfill'cllcnismo deirAsia Minore, 
vedi il bel layoro di V. Ciiapot, I.a j)rorínee ro7nahie procon.mlaire 

Parig, 1904, pag. 395 seg, 
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narchiche deiraltipiano avevano afflevolito nei 
Greci d'Asia Io spirito civico e repubblicano: 
onde le città avevano facilmente riconosciuto 

nella monarcliia Ia forza piú vasta capace di 
coordinare i loro interessi; i Diadoclii che ave- 

vano capito, pur fíuerreggiando fra loro, Ia pró- 

pria comune missione, non solo avevano ri- 
spettate le istituzioni repubblicane delle città, 
cercando di servirsene per governare ed elle- 
nizzare le razze indigene, ma avevano fondato 
essi stessi, sopratutto neirinterno, parecchie di 

questc repubbliche; e a lor volta i Greci ave- 
vano adorata questa coordinazione dei loro in- 
teressi perfino nella persona dei Re. In qnel- 

Taria rossa per 11 pulviscolo ardente dei misti- 

cismo sparso dovunque, avevano preso un co- 

lore religioso anclie le inclinazioni monarcliiclie; 
e tra Tesempio delfEgitto lontano e le dottrine 
indigene dei mitraismo, anciie i Greci d'Asia 

avevano capito non osserci miglior mezzo per 
incutcre a tutti i popoli deirAsia Minore 11 ri- 
spetto di questi re, che tarne dei Numi e dei 
Semidèi. Onde Ia monarcliia semidivina e"l'apo- 

teosi dei re defunti non erano stati in Asia Mi- 
nore un'abiezione servile di Greci degenerati; 

ma un altro dei tanti strnmenti di cui Tellenismo 
versatile si serviva, per compiere il suo grande 

disogno di dominazione mercantile c intellet- 
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tuale. Qucste piccole repubbliclie di mercanti, 
di artigiani, di letterati, ricche di denaro, ma 

deboli nella milizia e nella diplomazia, avevaiio 
opposte le nuove monarcliic elleniclie come uii 

propugnacolo alia Pérsia lontana, allc minori 

monarchie semi-persiane clie si frapponovano 
suiraltipiano tra raatico impero degli Acheme- 
iiidi e le coste; Tavevano adoperate e adorate 

come Ia sintesi delle loro particolari osistenze, 
Ia fôrza lungi radiante, che proteggeva sul con- 
tinente e sni mari il loro commercio. / 

Ed ora gli Asiatici, un secolo dopo Ia caduta 

delia monarcliia di Pergamo, adoravano non 
piú dei re defunti ma un magistrato repubbli- 

cano ancora vivo; si prosternavano innanzi a 
Roma, che era un nome ad essi piú funesto 

che caro. Succedendo ai re di Pergamo, Roma 
ne aveva continuata quasi Ia iradizione política, 

ma non Ia missione storica. Aveva dichiarate 

libere, cioè esenti dal tributo, indipendenti dal 
Senato e dal proconsole, alicate su piè di egua- 
glianze, parecchie città — Cuido, Milasa, Chio, 

Mitilene, Ilio, Lampsaco, Cizico, Rodi che erano 

ancora in tale condizione, quando Augusto giun- 
geva in Asia ^. Aveva sottopostc le altrc al 

proconsole e al tributo, anche in queste però 

1 CiiAl'OT, L(í /irui tnrc. proront^nlaire (rAnie, Pai-is, lUW, ji. 114 seg. 
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lasciando il popolo radunarsi, legiferare, eleg- 

gere consigli e magistrati, governarsi con le 
leggi sue, salvo Tintervento, dei resto non fre- 
qüente, dei Senatò e dei procbnsole; 11 quale 
non era che un controllore e un tesoriere, in- 

carlcato di raccogllere e spedire alia metropoli 

ogni anno 1 denari dei tributo. Ma non si era 

punto curata di difendere, come le monarchie 
asiatiche, i vitali interessi deirellenismo, di fa- 
vorire Ia diffusione delia sua cultura, di mante- 
nerne il primato sulle razze indigene, di proteg- 
gerne e favorirne il commercio, di coordinare 
gli sforzi diversi delle singole città. Lontana, 

rappresentata da un proconsole mutato ogni 

anno e da un Senato distratto, affaccendato, le- 
giferante, come tutte le assemblee, saltuaria- 

A ^ mente, poco esperto dei luoglii e delle genti; 
" non d'altro sollecita che di arraffar denari, Roma 

aveva a poco a poco nelFAsia Minore abbando- 
nata ogni cosa in baila di sè medesima, la- 

sciando perflno i pirati distruggere a meta il 
commercio delle città greche e due volte in 

trenta anni Ia cavalleria partica volteggiare sotto 

le loro mura; curandosi invece solo di rubar 
loro Ia maggior parto deli'oro e delFargento 
che esse accumulavano in cambio di manu- 

fatti; e di vigilare affincliò nessuna delle mo- 
narchie deiraltipiano — il Ponto, 1'Armênia, Ia 
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Cappadocia, Ia Galazia, Ia Commagene — osasse 
un giorno scendere alie coste a raccogliere Te- 

redltà degli Attalidi con maggiore scmpolo che 
non avesse fatto Roma. Essa avéva cosi, per 

egoistica sollecitudine dei vantaggio proprio, pur 
senza distruggerne alcuno, Indeboliti tutti gli 
elementi vitali di questa socletà eterogenea, Tel- 

lenlsmo come le tradizioni Indigehe; aveva ro- 
vinate a meta le repubbliche greche, semi-spente 
in quelle le arti, Ia alacrità* intellettuale; come 

aveva indebolite, facendole e dlsfacendole con- 

tinuamente, tutte le monarchle delFaltipiano, 
tranne forse Ia Galazia. Qui almeno al tempõ di 

Augusto sotto una aristocrazia di ricchi pos- 
sidenti, ed un re che era di tutti il piú ricco \ 

viveva una forte popolazione frigio-celta di con- 
tadini e di soldati, i quali coltivavano Ia terra, 

pascolavano immensi armenti, esportavano ■ le 
lane ^ Ia santonina ® e certe gomme medicinali 
estratte dalle acacie e, alleati di Roma da se- 
coli, avevano accumulato molte ricchezze guer- 

reggiando nelFultimo mezzo secolo a servizio 
di Roma, specialmente contro il Ponto. Augu- 

sto dopo Azio aveva considerato questo popolo 

vigoroso abbastanza, il suo ro Aminta valente 
quanto era necessário per unire al suo terri- 

1 STEAli., 12, G, 1. 2 Straii., VJ, 6, 1. 
3 Pmn., K. H., 21, 21, 160. 4 Plin., i\'. 11., 24, 12, 109. 
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torio Ia Licaonia, Ia Panfilia, Ia Pisidia, Ia Gili- 
cia orientale, le parti cioè piü selvaggie del- 
TAsia Minore dove erano i nidi inesauribili 

dei brigantaggio e delia pirateria desolanti TO- 
rlente, con Tincarico di distruggerli tutti. Ma 

Aminta era morto in questa irnpresa; e Roma, 

non trovando chi Io volesse, aveva dovuto ri- 
durre a província il suo regno; onde non ri- 

manevano piú suiraltipiano clie monarcliie oc- 
cupate da sovrani pavidi, imbelli, talora anche 
poverl; ombre delPantica potenza, mantenute 

da Roma per sfruttarne tra gli indigenl Tul- 
timo bagliore dei prestigio morente, incapaci 
cosi di nuocere come di giovare. Un letterato 

greco di Láodicea, Polemone, flglio dei celebre 
oratore Zenone, governava 11 Ponto; Tantico e 

glorioso regno di Mitridate, appartatosi ormal 
in (luel remoto angolo, quasi ad espiare e a di- 
menticare il grande sogno crollato dei dominio 
delFAsia, nella pace oscura di un plácido stato 

agricolo. Le sue numerose razze, parlanti lin- 
gue cosi diverse che spesso non si intendevano 

tra di loro, non attendevano piü che a coltivare 
le terre, a scavar le minierea i)ascere gli ar- 
menti, a riprodursi e a venerare gli dèile po- 
clie città, le colonio grccJic delia costa dei Mar 

1 Siille miiiieve dei roíito; Straii., ]2, :i, lU; H, ;iU; VJ, 3, ■KK 
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Nero — Sinope, Ainiso, Trapezunte — deposti 
fíli spiriti ambiziosi e belligeri, si raccoglievano 
a esercitare le poche industrie loro, a pescare 

t 
il tonno, a esportare il legno. Ia lana, il ferro 
deir interno' e certi semplici, rari e costosi, 

come Ia rigolizia ^ e Telleboro ^ Piü oscura, piü 
povera, piú ignobile ancora era sotto Io scettro 
di Archelao, Ia Cappadocia; una vasta regione 

popolata da una razza poco intelligente, clie si 
nutriva anche essa coltivando Ia terra, pasco- 
lando armenti e scavando miniere *, clie parlava 
una língua própria, clie aveva due sole.città, Ma- 
zaca e Gomana Ma se le razze indigene deiralv, „ / 'p (A Po' t 
tipiano erano state, tranne i Galati, decimate, im 

poverite, umiliate dalla politica romana; se ave-6-^'«^ 
• vano perduta Ia parte migliore dei loro sangue ^ ^ 

nelle terribili guerre che Roma aveva accese 
in tutta TAsia Minore, i loro antichi conquista- 
tori, i Greci delle città, non avevano soíTerto c 

perduto meno di loro. Costrette da un secolo, 
Sisifo novello, a ripigliare airitalia, in cambio 
di merci, i metalli preziosi da Roma ghermitile, 
per poi esser di nuovo depredate quando nc 

avessero fatto un nuovo mucchio, le città gre- 

1 Sul Ponto cfr. Hi.üjikee, " L'attÍTità industriale dei popoli del- 
l'antiohità classica , (vol. II, parte I, delia Biblioteca di Storia Eco- 
nomica, edita a Milaiio dalla Rooietà Editrice Libraria), pap. 5.''i9. 

2 Pr.iN., i\'. ir., ÍS, 9, 24. 3 Pi.iN,, J\'. H., 25, 5, 49. 
* Steaii., 12, 2, 10. 5 Strak; 12, 2, 6. 
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che deirAsia Minore si erano alia fine spossate 
a ripetere tante volte Ia loro fatica, dopo Ia 
prima invasione di Mitridate e Ia rlconqulsta 
dl Silla, con i piratl e i pubblicanl romani, dopo 

le conflsche dei generali di Pompeo, dopo le ra- 
pine di Bruto e di Cassio, dopo le esazioni di 

Antonio. Le classi ricche, rovinate, assottigliate, 
sminuite da tante e ripetute catastrofi finan- 

ziarie, debolmente sostenute da Roma, Ia cui au- 
torità declinava, non avevano piú, specialmente 
negli ultimi trenta anni, potuto sostenere con 
Tantico splendore le onerose liturgie, e quindi 
11 prestigio ideirellenismo, clie su quelle preci- 

puamente posava. Le istituzioni delia polis erano 

perciò cadute nel piú grande disordine; le arti 
e le scienze decadevano; in ogni città camorre 
corrotte di politicanti bisognosi sgovernavano, 
sfruttando i vizi e Tignoranza delia plebe; le fi- 

nanze erano dissestate, 1 monumenti in rovina, 
le scuole neglette. Ia giustizia venale, Topinione 
pubblica capricciosa e violenta, gli uomini au- 
steri e dabbene amareggiati e sflduciati dal fa- 

stidio di una corruttela nel tempo stesso intol- 
lerabile ed incurabile. E in Asia Minore, come 
in tutto rOriente, su quella immane dissolu- 
zione sociale che Ia política romana aveva sca- 
tenata neirellenismo, erano silenziosamente, len- 

tamente, tenacemente cresciuti di numero, di 
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forza, di ricchezza, come quelle piante che ger- 
mogliano tra le rovine, gli uni cliiusi nelle loro 
montagne, gli altri sparsi in tutto TOriente, i 
briganti e gli Ebrei. 

I popoli vlventi di brigantaggio nella Cilicia 
avevano ucciso ad Augusto, poco prima, Aminta. 
Arrivando in Asia Augusto trovava una novità 

singolare, che nessun sapiente o potente avrebbe 
un secolo prima neppur supposta come possibile. 
Trovava che, morto Aminta, il sovrano piú at- 
tivo, piü ardito, piú geniale deirOriente; ilsolo 

che si imponesse se non alia ammirazione, alia 
considerazione almeno di tutti era il re di Giu- 

dea, Erode. Era costui tra gli asiatici un bar-?*-rV- H 
baro, un arabo Idumeo, convertito da poco al 
Giudaismo; era tra i sovrani orientali un par-ítS» pyVo 
venu che nel disordine delia ultima rivoluzione 

aveva usurpata Ia dignità sovrana con raggiri 

e violenze alia logora famiglia degli Asmonei; 
era il re di un popolo piccolo, oscuro e rozzo, 
che per molti secoli sembrava non aver avuto 

altro destino che di ingrossare, nelle guerre dei 

grandi potentati delfAsia, Tarmento dei sudditi, 
preda dei vincitore. Eppure egli aspirava or- 

mai, visibilmente, a prendere il primo luogo nel 
lungo codazzo dei vassalli di Roma; e non tra- 
lasciava cosa alcuna per mettere in vista sè e 
il regno di Giudea; e aveva contribuito un con- 
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tiiigente di milizie alia spedi/ione nello Yerneii 
fatta da Elio Gallo; e avova riiioiniriata Sarnaria 
in Sebastè (traduzione greca di Augusta)e in- 
cominciava Ia costruzione di una città cui vo- 
leva porre 11 nome di Gesarea^; e voleva anclie 

egli stabilirc in Giudea, tra quei barbari, una 
monarchia ellenizzante, fastosa, munifica, inco- 

minciando in ogni parte dei suo regno grandi 

opere publ)liclie di lusso; e perfino in Gerusa- 
lemme egli' aveva stabilito dei giochi quinquen- 
nali in onore di Augusto, dato mano a costruire 

un grande teatro e un anfiteatro^; e cliiamava 
da ogni parte artisti grccl; e faceva coniare in 

greco le sue monete. Insomma, sia pur cauta- 
mente, Erode mostrava Tambizione di essere 
in Oriente come il primo vassallo di Roma 
e una specie di protettore deirellenismo; lui, 
Tarabo Idumeo, 11 re dei rozzi ebrei! Eppure 
Erode non era un pazzo, e poteva ormai, ragio- 
nevolmente e non per follia, asplrare a questo 

ufficio, percliô Ia condizione degli Ebrei era ben 
mutata nel corso deli'ultimo secolo in tutto 

rOriente. Gli Ebrei avevano già allora alcuno 
delle qualità clie li fanno anche oggi cosi forti 

e resistenti alia lotta; erano laboriosi, erano 
])arcln; e in mezzo a tante religioni sensuali 

1 JOSKPH., j., IT), 8, S. 2 JOSEPH., A. J., 15, 9, 10. 
3 JoSEPH., A. •/., 15, 8, 1. 
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vlvevano sotto Ia visilanza di un único Dio rna- 
scolino, clie era uii arcigiio gcndarmc, c non 
un mezzano compiacentc dei vizi degli uomini; 

erano infine — virtú massima allora, in un 

tempo in cui Ia civiltà logorava cosi rapida- 
mente le razze — prolifici. Da lungo tempo co- 

stretti a emigrare in grande numero, gli Ebrei 

avevano trovata nelFultimo secolo una facilita 
meravigliosa di espansione e le piü felici occa- 

sioni di fortuna nella dissoluzione deirellenismo; 
onde si erano raccolti in irnmense, ricclie, ílo- 
ride colonie in tutte le città delFOriente: in quelle 
deirEgitto, In Alessandria specialmentecome 
in quelle delUAsia Minore come oltre Ia fron- 

tiera nelle città delia Pérsia, a Babilônia^ per 

esempio; formando ovunque parte necessaria 

delia popolazione urbana; sopratutto artigiani, 
mercanti, banchieri ^ I piú campavano mode- 
stamente Ia vita; un certo numero conquistava 

una bella agiatezza» un piccolissimo numero 
aveva accumulate immense riccliezze — an- 
clie in Oriente c'erano allora dei Kothschild; — 

tutti insieme formavano colonie clie avevano 

1 JoSEPH., Conir. Apion.y 2, 6. 
2 Phil., Legat, ad Caitim, 33; Joseph., A. J., 16, 2, 3; Chapot, 

La prormce roínaine pvocmuulaire d^Asie, Paris, 1904, pag. 183. 
3 Phil., Legat. ad 'Caixim. 
4 Cfr. Chapot. La ijroi-ince romaine j)roconsiilaire iVAsie, Pa- 

ris, 1904, pag. 185. 

G. Ferrero, Roma, — IV. - 16 
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costumi, leggi, idee singolari, diverse da quelle 

dei Greci o non volevano a iiessun costo la- 
sciarle; si ribellavano a quell'eclettismo reli- 

gioso COS) comune tra gli anticlii e non vole- 

vano adorar clie 11 Dio loro; cercavano dl far 
propaganda dei proprio culto, accogliendo il 

quale occorreva lasciar gli altri; ave vano riti 
strani, clio intendevano di osservare con scru- 

l)olo ovunque si trovassero, ancíie se oíTendendo 

o annoiando Ia maggioranza; dóve le leggi delia 
città contradicevano ai precetti delia religione 
loro, volevano a ogni costo essere esentati, se 
no se ne andavano; si mescolavano poco con 

Ia popolazione. ospitante, vivevano tra di loro, 
formando quasi un popolo nel popolo, uno Stato 
nello StatoNumerosi, uniti, laboriosi, ricclii, 
odiati per Ia loro diversitíi e teinuti per le loro 
riccliezze, cssi non cessavano di volgere gli oc- 
clii delia mente e i sospiri delFanima verso Ge- 
rusalemme e il suo tempio; non dimenticavano 

mal Ia terra sacra dove Geova aveva il suo san- 
tuario; e alia patria ritornavano spesso, manda- 
vano sempre ingenti somme di denaro, che Ia 

aiutavano a vivere. Insomma gli Ebrei avevano ' 

acquistata, con le colonie, il commercio, i de- 
nari, una vasta potenza in tutto TOriente, in- 

1 Cfr. rintcressante frammento di Nicola di Damasco, in Müli.er, 
Frag. Histor, Graec., 3, pag. 420. 
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ffrandendo sulla decadenza deirellenismo: ondo 
Krode saviameiite iiitendeva noa poter piú chiu- 
dersi iii sè, quaiido il i)üpolo cbreo si spandeva 
per il mondo; pensava dovere Io stato ebraico 

tener dietro al suo popolo, farsi conoscere, 
amare, teinere anclie al di là delle frontiere, per 

l)otei' aiutare dappertutto 1' einií?razione depli 
ebrei; e per diminuire interno alie colonie fíiu- 
daiclie le avversioni e gli osiacoli. I principi es- 
senziali delia sua política erano; accettare Ia 

condizione di cliente e di vassallo di Roma senzíi 
rammarichi, sotterfugi o rancori, per assicurar 
dovunque alie colonie ebraiclie Ia protezione 
delia grande repubblica; tentar di conciliare 

([uanto era possibile, il giudaismo arrobustito 
ma incapace di dominare da solo 1'Oriente, con 

rellenismo indebolito ma pur sempre vivo, arn- 
bizioso di dominio e di ricchezza, ancora ca- 
pace di una nuova rinascita.... 

II tempio di Pergamo, il culto di Augusto e di 

Roma erano il primo segno delia tenacia vitale 

deirellenismo. Da dieci anni Ia pace era rista- 
IMlita, un certo ordine regnava, Ia fiducia rina- 

sceva; ia tutta TAsia Minore i telai ricomin- 
ciavano a battere, le vasclie delle tintorie a stem- 
perare i colori, le flotte mercantili a rimetter le 
vele, gli smuati artigianati delle città a ricosti- 

tuirsi. Nel tempo stesso, laggiü, su quel lontano 
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orizzonte ove esso per un secolo non áveva po- 
tuto disccnierc che Ia grifíia im])ei'sonalità dei 

Senato, Tellenisino asiatico aveva vista compa- 
rire, durare, ingrandire Ia figura di un uomo 
nel quale esso poteva rafíigurar da luiigi Ia fi- 

gura dei monarca a lui cosi familiare. Non per 

servilità o per abiezione TAsia con tanto zelo fa- 
ceva largo nel suo Olimpo, che era un congresso 

raccògliticcio di déi disparati, venuti da ogni 
parte e di continuo crcscenti, all'ultimo Dio, 
venuto un poco alFimprovviso in carne ed ossa 

- dall'Italia. Questo Dio doveva essere una forza 
non meno beneflca che 11 Sole adorato in Mitra, 

o Ia Natura adorata in Cibele; doveva essere 
Ia forza. coordinatrice degli interessi particolari 

delle città greche, 11 propugnacolo contro Ia Pér- 

sia, Ia protezione dei loro commerci, come l'an- 
tica monarchia dei Diadochi. L'aveva aspettata, 

Invocata, desiderata per un secolo, questa forza. 
benefica, Tellenismo delPAsia; e aveva diviniz- 
zata prima Roma; poi aveva tentato di diviniz- 
zare, cogliendolo al suo passaggio, qualclie fret- 

toloso proconsole. Sempre invano e sempre de- 

luso, però! Ma le speranze rinascevano piú vive 
e generali, ora che Tellenismo tentava di risol- 

levarsi dalla decadenza in cui Tultimo secolo 
Taveva piombato. Erigendo a lui e a Roma il 

tempio di Pergamo, ordiuando intorno a quello 
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un culto regolare, l'ellenismo asiatico invitava 

Augusto ad assumere il grande ufficio storico 
compiuto in Asia dalla monarchia ellenizzantcCl 

e trascurato da Roma; Io invitava con deside-r „ . o» 
rio acuito da un secolo di immenso disordine ■ > 
e facendolo Dio addirittura vivente, al modo^^^^^"^^' 

Egiziano. C\r^o 

, . \/vVo_ 



VI. 

" Armênia cai'TA, signis receptis 

a 

Stupendo compito, missionc magnifica; ma 

poteva Augusto, già- costretto- a sorreggere iii 
Italia, solo o quasi solo, una repubblica mezzo 
sfasciata, Impersonare nelFAsia Minoro Ia mo- 

narchia ellenizzante ? Se egli aveva in Asia Mi- 

nore dei templi, non aveva piü il gigantesco 
patrimonio dei re di Pergamo, clie era stato 
il fondamento granitico delia loro potenza: le 

tenute, le innume- foreste, le grandi 
revoli fabbriche di tappeti, di broccati d'oro, 

_^^j^^di pergamene, Ia sterminata moltitudine dei 
- /Saffi>í/.ot o schiavi reali ^ L'annessione dei regno 

aveva disperso questo gigantesco patrimonio: li- 

1 PoüOABT, " La formation de Ia province romaine d'Asie ,,; 
in Mêmoires de VInstitui national de France, Acadêmie 
d'imcriptions et helles Zeíírcs, XXXVII, prem. part.. Paris 1904, 
pag. 305 seg. 

fVvji-o v>',i 

fv-. 
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bei-ati gli schiavi reali, le grandi offlcine si eraiKi 
spezzate in un infinito numero di piccole botte- 

glie private, tutte insieme molto piú alacri, pro- 
babilmente, che le poclie anticlie fabbnclie iin- 

mense; le terre erano passa te in possesso delia 
repubbli(;a romana, che no aveva fatto Io scem- 
pio ben noto. È difíicilo argomentaro quanta 

parte di tanta ricchezza non fosse ancora dila- 
pidata; e ad ogni modo quel che restava ap- 

parteneva a Roma, non ad AugustoQuanto 
al patrimonio suo, che pure era ingente; quanto 
agli schiavi che Augusto, (;ome gli antichi re di 
Pergamo, possedeva in grande numero, non era 
possibile fare dei paragoni. Ricchissimo per i 

tempi suoi e tra i contemporanei, Augusto posse- 
deva appena una modesta agiatezza a petto delle 

1 Gli imperatori avevano in Asia Minoro vasti posso- 
dimenti: Cfr. Ciiapot, La province romaine proconstdaire 
d'Asie, Paris 1904, pag. 373 seg. Ma, tranno Taccenno al- 
Varca Liviana, le iscrizioni o le notizie che abbiamo sono 
tutte molto posteriori; nè d'altra parte è ben siouro clie 
Varca Liviana, accenni a dei beni posseduti dalla moglie di 
Augusto. A ogni modo i beni dei re di Pergamo passarono 
in proprietà delia repubblica; e in proprietà delia repubblica 
dOTevano essere al tempo di Augusto, anche se a poco a poco fu- 
rono concessi, con pagamento di un piccolo vectigal, ai membri 
deiraristocrazia, invece che essere appaltati ai pubblicani. Noi 
non abbiamo alcuna prova che Augusto se li appropriasse; 
e Ia prova mancando, non possiamo supporre una cosa che 
in sô è poco verisimile, dato il carattere costituzionale delia 
sua riforma. 
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stenninato ricchezzc dcsli antichi sovrani asia- 

tici; o di quello clie possedeva doveva spendere 
Ia iiiaggior parte in Italia. Egli era insomma 
in Asia un Dio senza quattrini e senza folgori; 
onde gli oinaggi a lui prodigati esprimevano piú 
Io sinodate speranze poste in lui dagli Asiatici, 
clie un qualche sentimento verace di riverenza 

G timore, di cui questi fossero compresi in sua 
prcsenza. Se Augusto si fosse illuso, due fatti 
gli avrebbero aperti gli occhi. Poco dopo Farrivo 
suo a Saino, proprio quindi sotto gli occhi dei 
Nume, i Ciziceni, in occasione di certi tumulti, 
íivevano rifatta vuia di quello piccole stragi di 
cittadini romani, clie, dopo il grande macello dei 

tempi di Mitridate, Io città deli'Asia ripetevano, 
ora Tuna ora Taltra, periodicamente, quasi per 

non perdere Ia mano ad ammazzaro Romani K 
Poco prima Augusto, sollecitato dal suo maesti'o 

Atenodoro di Tarso, aveva voluto por flne a certo 
ruberie clie nella amministrazione dei ginnasio 
di Tarso faceva una camorra, annidatacisi sino 

dai tempi di Antonio; o aveva mandato Ateno- 
doro stesso a scacciaro i ladri. Ma, non ostante 

Ia veneranda età. Ia solidarietà degli onesti. Ia 
lama, Ia protezione di Augusto, Atenodoro si 

trovò nolla città sua esposto ai dileggi e alie 

1 Di02(., 54, 7. 

V 
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ininaccie dei partito pen^osso, clio vina noite 
aveva perflno mandato degli ammalati di diarrea 
ad alleggerirsi il ventre siilla soglia delia sua 
casa, per disprogio.... E il filosofo aveva dovuto 
castigare 1 suoi insultatori con dei motti; i-adu- 
nare il popolo, tener loro un discorso, dire ('he 
quanto fosse inferma dentro Ia città, si capiva 
anclie dalle sue deiezioniUomo o Dio, Tauto- 

rità di Augusto in Asia emanava da Roma, come 
Ia luce delia luna viene dal sole; onde egli do- 
veva, anche per ragioni di politica asiatica, sfor- 
/arsi affinehè Taccordo con 1 Pai-tl sfolgorasse 
improvviso sull'Asia, e facesse stupire tutto 

'quelle genti. Anche questa volta Ia fortuna Io 
aiutò. Le cose delfArmenia precipitarono da loro 

e piú rapide che egli non pensasse verso il se- 
gno a cui egli si affaticava di volgerle; perc.hô 
neirinverno dal 21 al 20, mentre le forze ro- 
mane e i contingenti cappadoci si raccoglievano 
sui confini delFArmenia per invaderla a prima- 
vera, una rivoluzione scoppiava nel regno, rove- 

sciava il re e si dichiarava pronta ad accettarc 
Ia signoria romana^, Non c'erano in Asia che 

1 Stkab., 14, 10, 14: il tempo perô non è ben sicuro. Stra- 
bone dice che ciô avvenne quando Atenodoro " ritornò vec- 
chio in patria 

DtoN., 54, 9 — Vell., 2, 94, che contiene perô molte 
inesattezze. 
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(lue grandi Stati; Roma e Timpero dei Parti; le 
inonarchie minori, poste tra Tuna e Taltra, il 
Ponto, Ia Cappadocia, Ia Coinmagene, TArmenia 
erano ombre e parvenze piu clie corpi; Roma 

o Ia Pérsia, quando Tuna nou fosse Impedita 
dairaltra, potevano fare di queste il governo 

clie loro piacesse. Tuttavia Augusto non an- 
ncttè Ia Armênia airimpero; e abbandònando Ia 
politica di suo padre, ripristinò in questa occa- 
sione Ia vecchia politica dei partito aristocrático K 

Da Efeso il proconsole o il propretore romano go- 
vernavano facilmente Tantico regno di Pergamo, 

cioè TAsia greca, industriale e repubblicana, 
percliè aveva sotto le mani, come una lunga 
tastiera, le città elleniclie, tra cui tutto il terri- 

tório era spartito. Che egli lasciasse agire le 
istituzioni di queste città, vigilando; e tutto il 
territorio, bene o male, sia pur piú male che 

bene, era governato. Suiraltipiano invece, abo- 
lite le monarcliie, il proconsole romano avrebbe 
dovuto governare una popolazione rada, in va- 

ste regioni, senza milizie, senza sussidio di isti- 
tuzioni indigene, senza funzionari che conosces- 

1 Mon. Anc., 5, 24-28: Armeniam maiorem,,., cum possem 
faeere provinciam, mnlui maiorum nostrorum exemplo re- 
gnum id.... Tigrani tradere Augusto oppone qui Ia politica 
recente di Cesare e di Lucullo a quella dei vecehi, cioè alia 
politica aristocratica dei cinquanta anni che seguirono alia 
seconda guerra punica, confessando di aver seguita questa. 
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sero i luoghi e le cose, senz'alti'o aiutn clie il 

rispetto e il terrore irradiante dal nome di Roma; 
rispetto e terrore che si affievolivano crescendo 

Ia distanza dal maré. Insomma, siccome queste 
genti erano da tempo immemoi-abile avvezze ad 
obbedire soltanto ai sacerdoti e alie dinastie, era 

miglior consiglio, per dominarle, impadronirsi 

dei loro sovrani, govcrnare con il braccio e per 
bocca di questi, nascondendosi dietro il loro 
trono. Perciò Augusto si risolvè a dare alia Ar- 
mênia un nuovo re, Tigrane, un fratello dei re 
morto, che, catturato da lui ad Alessandria dopo 
Azio, era stato educato a Roma; e, non potendo 
recarsi personalmente in Armênia, gli fece porre 

sul capo il diadema reale dal suo figliastro Ti- 
berio, in una solenne cerimonia che ebbe luogo 

nel campo romano 
II protettorato in luogo delFannessione aveva 

un altro vantaggio". inquieterebbe meno i Parti, 
i quali si acconcerebbero piú facilmente a tol- 
lerarlo; mentre per TOriente, se i Parti ricono- 
scessero il rivolgimento ■ di cose avvenuto in 
Armênia, esso significherebbe sempre un in- 

grandimento considerevole delia potenza e dei 

prestigio di Roma. Ma si rassegnerebbero i Parti 

a far questo passo indietro? Molti, dubitandone, 

1 MON. AKC., 5, 24-28.— SVET. Tü>., 9; VE1.L., 2, 94. 
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tcmettei'o che il duello tra Roma o Ia Pérsia 
ricominciasso; tutta TAsia fii in ansietà; il com- 
mercio, iiripaurito, si riiiserrò sopratutto nelle 
città marinare, come a Bisanzio, dove il grann 
1'incarl assaiAugusto invece pare avesse già 
allora fondati motivi di reputare che Fraato ce- 

derebbe, invece di resistere, a questo attp dl 
forza; perchè, sereuQ tra tanta agitazione, volse 
Tattenzione sua alie cose deirAsia, incomin- 
ciando con prudenza a tentar di coordinare, in 
qualclie parte almeno, gli interessi delle città 
greclie. Una questione primeggiava: i debiti. Se 
i telai ricominciavano a battere e le navi a ri- 
mettere le vele per i viaggi usati, Ia penúria dol 
capitais, disperso rubato nascosto, era grande; 

e implicati tutti in fltti debiti, cosi i privati come 
le città, cosi i mercanti come i possidenti, a 

stento potevano muovere i primi passi per ri- 
portare ancora una volta Ia pietra dei proprio 
destino sulla vetta delia prosperità, Perflno Rodi, 
clie pure era forse Ia città piii ricca, aveva sof- 

ierto gravissimi danni nelle guerre civili^; ab- 
biamo già visto che molte città, guaste dal terre- 
moto, avevano ricorso a Roma per aiuto; Chio 

lasciava cadere in rovina il suo portico meravi- 
glioso®; in tuttc le città si vedevano' macerie. 

^ Val. Max., 7, 6, 6; sembra riferirsi a questo tempo, 
^ Cír. JOSEPH., A, J., 14,14, 3. 3 Cfr. Joseph., J; J;, 16,2,2. 
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abbandoni, trascuranze forzate. Forsc il niale 

sarebbe a pocci a poco {^uarito da sè; ma (;oii 
quanta lentezza! Sembra clic Augusto si pcrsua- 
desse essero necessaria una operazioue e cho 

perciò autorizzassc le città ad annullare senz'al- 
tro i propri debiti ^ Si può cssei* certi clie molte 

approfittarono di questa facoltà, sebbene sia noto 
clie Rodi riflutò. Augusto provvide poi a propor- 

zionare meglio il carico dei tributi alie forzc di 
ciascuna città, alleggerendo le città impoverite, 
aggravalido quelle piü doviziose introdusse 
aiiche, qua e là, qualclie rifomia costituzionale, 
seguendo probabilmente le sollecitazioni delle 
stesse città®; castigò Cizico per Ia strage dei 
cittadini romani, togliendole Ia liberta ^ Riordinò 
infine un poco anche le cose delUaltipiano. Nella 

parte orientale comprendente Ia catena delFA- 
mano, ristabill Tantico regno di quel Tarcondi- 
meto che era morto nella campagna di Azio 
sotto gli ordini di Antoiiio, richiamaiido iiel re- 
gno e negli averi dei. padre il figlio, clie aveva 
Io stesso nome^ Essendo da poco morto Arta- 

vasde, il re delia piccola Armênia, fece di (lue- 

1 Djos. Chryso?., Orai., 31, § 66 (ediz. Arnira., Berl. 1893) — Cír. 
SvET., Aitg., 47, ....alias (tiries) aere alienu levarit: Cfr. Dion., M, 7. 

2 Diox., 54, 7. 
5 Alineno se durante quosto viaggio furono emanati gli 

editti di cui parla Plin., Hpwt. ad Traian., 79 e 84 (Keil). 
Í Diok., 54, 7. 5 ÜION., 54, 9. 
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sta un altro dono ad Archelao, rc di Cappa- 
docia Al confine scUeutrlonalc dclla Siria stava, 
scolta avanzata verso Ia Pérsia,, il i)iccolo regno 
delia Conunagene, con il trono da un dccennio 
vac-ante, alibándonato dalla Pérsia e da Roma, 
in baila di sè stesso.... Augusto approílttò del- 
Toccasionc, per rista))ilirvi Ia dinastia nazionale, 
nella persona di un fancjullo, che aveva nome 
Mitridate^ Intanto il 12 maggio — a quanto 

paro' — giungovano al campo romano i i)ri- 
gionieri e le insegne restituite da Fraate, in- 

sieme con gli ambasciatori incaricati di con- 
chiudere il ti-attato definitivo di pace con Roma. 

Stupefatta TAsia ammirò il meraviglioso, quasi 

incredilMle trioufo delia política romana. Nessuno 

supponeva clie 1'impero dei Parti avrebbe dato 
addietro a quel modo, dopo tre guerre vittoriose. 

d af Augusto era proprio un Dio, e con il suo av- 
vento aveva rimutata ogni cosa. Perfino Ia Per- V c \(>/Vv\&. àí. 

^ sia cedeva; e Roma faceva uu grau ])asso m- 
conquistava Tindubbio primato iu tutta 

'/u-ííJ^rAsia anteriore! Ammirò anclie Tltalia, senza 

íiv». accorgersi che il protettorato armeniaco era pic- 
l^(;ola cosa in confronto delia promessa e aspettata 

(íonquista delia Pérsia. Augusto, prevedendo che 
molti Io biasimerebbero per non aver egli nep- 

1 Diox., M, 9. 2 DiON. 54, 9. 
s Gaiídthausen, Aiigtistus, 2, pag. 470, n. 23. 

cm 1 5 unesp 10 11 12 
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puro annessa TArmenia, e continuata Ia política 
di suo padre, aveva prudeatemonte inserita nelle 

letterc maudate al Scuato, per doiiuuidarc Tap- 
provazione di quanto aveva fatto, una lunga dis- 

sertazione sulla politica estera, in cui rinnovava 
le veccliie dottrine di Scipione e deiraristocra- 

zia, dimostrando clie Roma non doveva piü ag- 

giungere nuove provinde airimpero Ma Ia pre- 

cauzione era sovercliia: perchè i suoi amici si 
erano affrettati a stendere sul quadro vero de- 
gli eventi di Oriente, che era una severa opera 
di stile arcaico, una tela di leggenda dipinta con 

vistoso stile cesariano, in cui si rappresentavano 

TArmenia conquistata e il re dei Parti inginoc- 
chiato innanzi a Roma in atto di domandar per- 
dono delle offese anticlie, di restituire, per am- 
menda, le insegne, e di implorare Ia 'pace. Se 

il Senato giudicò Ia lettera di Augusto un por- 

tento di saviezza, il popolo ammirò Augusto, 

' Dione (54, 9) ci dice, che Augusto giustifioô Ia sua po- 
litica asiatica con una lettera al Senato in cui trattava in 
generale delia politica estera di Roma, dichiarandosi contra- 
rio a nuove conquiste. Ciò dimostra: a) che Augusto temeva 
critiche ed obiezioni alia sua politica; 6) che perciò toleva 
faria confermare dalFapprovazione dei Senato. Questa notizia 
di Dione ci autorizza a credere, sebbene Dione non Io dica, 
che Augusto domandô l'approvazione dei Senato agli atti da 
lui compiuti in forza dei suoi poteri straordinari, come fece 
Pompeo dopo il suo grande proconsolato d'Asia. 
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come se avesse conquistata Armênia e Pérsia 
e tatto proi)riü ropposto di quanto egli aveva 

diehiarato nelle lettere utile e saggio. 

...Jus imperiumque Phraates 
Caesaris nccepit genibiis minor.... 

scriveva in questo anno Orazioabusando xni 

^ poco dei, privilegio concesso ai poeti di dir bu- 
gj coniarono monete con Ia leggenda "Ar- 

ô^^nlenia capta,,^ sulle quali un Parto tende genu- 

•^^i^^^ílesso le insegne^; Ia stessa scena fu divulgata 
in pitture, una delle (luali sembra essere stata 
ritrovata sul Palatino*. A ogni modo Tltalia, pur 

sfigurando nella sua mente gli eventi, aveva piü 

ragione clie essa stessa non credesse di giubi- 
laro; chò quel trattato stabill per un secolo Ia 

pace in Oriente con una transazione ragionevole 
tra i due grandi imperii rivali. I Parti, con quel 

trattato, si trassero definitivamente fuori dalla 
])olitica mediterrânea, atabandonarono TAsia Mi- 
nore o Ia Siria a Roma, rimmciarono a scendere, 

attraversando Taltipiano, verso le sponde dei bel 
uiare, cosi ardentemente ambite invece dalla po- 

lítica deirimpero persiano. Roma a sua volta ab- 

bandonò il programma di Alessandro Magno, si 
impegnò a non penetrare nell'Asia centrale. Noi 

1 Hok., Dpisf., I, 12, 27. 2 COHEN, I, No. 8-9; 11-12; 56. 
8 COHEN, I, f)4 e 3r)8i 
i Bebsoülli, Romische IkonograjiMe, I, 24. 
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conosciamo abbastanza bene le ragioni che per- 
suasero a Roma questo grande atto di sagge/za; 

noa sappiamo inveco pcrcliò i Parti aljblano ab- 
bandonata Ia antica politica persiana delFespan- 

sione verso 11 Mediterrâneo, proprio quando 
Roma era piú debole. Ad ogni modo il momento 
ò solenne; cliè proprio nel momento in cui que- 

sta pace si concliiude, nasce TEuropa in cui noi 

ancora viviamo. Per questa pace Roma riacqui- 
stava piena liberta d'azione In Europa; per que- 

sta pace tra qualclie anno Roma potrà incomin- 
ciare in Gallia quella politica, da cui nascerá Ia 

civiltà europea. Se i Parti avessero occupato 
Roma suirEufrate in guerre continue, il Reno 

avrebbe per secoli ancora, selvaggio e ignoto 
confine delia barbarie lontana, aspettate invano 
Io legioni e le leggi romane. 

Dopo Ia consegna degli stendardi e dei pri- 
gionieri. Augusto era andato in Siria S nella pa- 
tria delle pantomime che tanto piacevano allora 
a Roma, per riordinare Ia riscossione dei tributi 

siriaci^ e per risolvere certe difflcoltà nate in 

Giudea dalla politica di Erode. Sebbene anclie in 

' Dopo l'eç[uinozio di primavera Jos., B. I., 1, 20, 4; 
A. I., 15, 10, 3: cfr. Gakdiiiaüsen, Attgustus und seine 
Zeit, 2, pag. 469, n. 35. 

2 Jos., J9.' I., 1, 20, 4; A. 15, 10, 3; dice cho Augusto 
pose tutti i suoi procuratori sott» Ia direziono di Erode: ciò 
dimostra che Augusto non era contento dei modo con cui i 

G. Fereero, Roma. — IV. 17 
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Siria lu conquista macedonc avcsse portatc le 
istituzioni delia polis greca e diíTuso rellenismo, 

I)riina como dopo Ia coiiqinsta macedone, prima 
como dopo Ia conquista romana, Ia raííiono d'cs- 

scrc di (juesta naziono scmitica, scnsualc, mí- 
stica, indilTercnto alia política, alia guerra, alia 
filosofia, alia arte severa, avida solo di denari 

e di piaceri, era Io sforzo comune per mantenere 

nel mondo quello clic si potrebbe chiamare Tirn- 
pero siriaco delle voluttà, il primato nei com- 
mei'ci, nelle industrie, nelle professioni volut- 

tuoso. Adoperando Ia ibrza di un contadiname 

tenuto in un mezzo servaggio, un ceto di pic- 

coli possidenti ingegnosissimi aveva fatto dei 

propri orti il modello insuperato di tutti i colti- 

vatori dei Mediterrâneo '; e deliziava con i frutti 
squisiti e i succolenti legumi il popolo c i grandi 

delle città; o con i vini di Laodicea inebriava 
perfino i ricclii signori delia índia lontana^; e 

con i suoi famosi flclii ^; con le sue prugne 

secclie^, con i suoi pistacchi® sollcticava i go- 

losi di tutte le i)rovincie imperiali. Non meno 

suoi procuratori adempivaao l'ufficio proprio o che giudieava 
necessário un riordinamento. Onde Ia supposizione clic questo 
riordinamento fosso uno dei íini dei viaggio. 

1 ruN., J\'. Jíí, 20, 5, 33: Sí/ria in hortis operosissima. 
2 Fcrij)l. maris Erythraei, 49. 
3 Plin., 15, 83. * PLIN,, 15, 91; 
6 Hehn., Piante coltirate e animali domestici, Firenze, 1892, 

pag. 373. 
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abili dei contadini, gli artigiani. Tiro o Sidone, 

attraverso le vicende di tante guerrc, avevaiio 
coiiscrvata Ia antica riiiomanza iielle industrie 
delia tessitura, delia tintura, dei vetro, e il pri- 

mato delia porpora Tiro spccialmente nel- 

Torribile suciduine dellc suo viuzze popolosis- 
sime, pienc di botteglie di tintori, sprofondate 

come pozzi tr'a due file di altissiine case, re- 
stava Ia pestilenziale ina riccliissiina capitalí^ 
delia porpora. In ogni bottega uno o poclii arti-'J 

giani tingevano Ia porpora piü famosa dei mondo, 
clie i mercanti siriaci portavano poi a venderei 
in ogni parte con grande profltto. Erano questi 

forse i mercanti piú astuti e piü attivi di tutto il 
mondo antico. Non solo esportavano i prodotti 

delia regione, non solo erano riusciti a incana- 
lare per Ia Siria una parte dei commercio clie 
Ia Pérsia, Ia Cina e Flndia facevano con le con- 

trade Mediterrâneo ^; ma si recavano a fondare 
case o uffici di commercio in ogni angolo dei 

bacino mediterrâneo. In quasi tutto lo città ma- 
rinare si trovavano in quei tempi piccole colo- 

nie semiticlie di negozianti siriaci, come nei 
tempi piú anticlii le fattorie dei Fenici^ Insieme 

1 Straü., 16, 2, 23. 
2 Mommsen, Le ^irorincie romane da Cesare a IHocleziano^ 

Roma, 1890, vol. II, pag. 460. 
® Bsempi: a Pozzuoli: C. I. Gr., 5853 (di età piü tarda); 

C. L L., 10, 1576-79; 1601; 1634. A Ostia; C. L Gr., 5892; 
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con i mercanti Ia Siria inviava in tutte le città 
1'iccliG e vogliosc di divcrtirsi, ballerini, fantiiii, 
funarnboli, atleti, musicisli, pantomiml; Siriaci 
erano il maggior numero dei musici, masclii e 

feinmine, sparsi per 1'impero; e siriaclie mol- 

tissime donne di piacere, spccialmente a Roma, 

dove le graziose " ambubaie „ deliziavano i gio- 
vani e non soltanto coi flautiCosi con mille 

arti i duttili, ingegnosi, astuti semiti delia Siria 
traevano da ogni parte delFimpero oro ed ar- 
gento in cambio di piaceri e di lussi, per profon- 
derli poi in lussi e piaceri nella Siria; ma in 

fluesta perenne affannosa ricerca dei piacere 

clie gli uomini sono disposti a pagare a peso 
d'oro, in questo continuo contatto con Ia vo- 

I luttà, o goduta o fatta godere, tutti i rapporti 

I sociali si ammollivano o Io spirito nazionale si 
( infrivoliva. Questa nazione di mercanti e di gio- 

colieri non era stata capace mai di ricevere en- 

tro di sô alcuno dei grandi concetti filosoíici 
o delle grandi idee politiche, alcuna delle grandi 

C. I. L., 14, pag. 5. A Eavenna: C. I. L. 11, 198, a. A 
Aquileia: C. I, L., 5, 1142. A Trieste: C. I. L., V, 1633, 
1679. Nella vallo dei Danúbio se ne trovarono; a Sarmizege- 
tusa, C. I. L„ 3 (suppl.) 7954; ad Apulum, C. I. L., 3 
(suppl.) 7761; a Sirmio, C. I. L., 3, 6443; a Celeia, C. I. L., 3 
(suppl.) 11701. 

1 Mommsen, Xe provinde romane da Cesare a Diodeziano, 
Roma, 1890, P. II, pag. 456. 
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aspirazloni artisticlie o letterarie deirelleiiisiiio, 

clie rinnovandola avrobbero potuto sollevaiia 
dalla doviziosa bassczza di vinattiera e merctricc 

dei mondo a piú civili e piü alti destini. La sua 
ietteratura si componeva soltanto di romanzacci 

greci, pieni di briganti, di magie e di amori, o 
clie si potrebbero paragonaro ai nostii piü gros- 
solani romanzi di appendiee; le grandi arti iii- 
tellettuali, come Ia scultura e rarchitettura, clie 

non ricliicdono solo ingegnosità e abilità, ma vi- 
gore di mente e di volorc, non avevano cultori '■; 
i culti erotici, clie già abbiamo veduto diffusi 
neirAsia minore, e clie in Siria fiorivano quasi 

soli, disperdevano in grossolane praticlie super- 

stiziose, in orgie ed in feste fastosc ogni aspira- 

ziono profonda a ricongiungersi con Tinfinito^. 

In ogni parte Ia vita era facile c molle.... Al 
suono dei crotali e dei sistri Ic istituzioni re- 
pubblicane delia polis grcca, clic richiedevano 

vigore ed energia, si erano quasi assopite; non 

c'erano lotte, partiti, dissensi seri nelle eittà si- 
riaclie; Tabbondanza, i divertimenti, i culti vo- 
luttuosi, Ia facilita dei rapporti con le classi 

ricclie, piú clie le minaccie delia legge, mante- 

1 MojiiiSKN, Le proiinc.ie romane da Cesare a Dioclesiano, 
Roma, 1890, P. II, pap:. 4ri3 sep:. 

2 Cfr. Lüc., De Dca Syria: quadro dei costurai religiosi 
delia Siria nel II secolo, cho può valere anclie per il tempo 
di Augusto. 
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iievano di solito tranqviilli gli artigiani dellc ciltà, 

docili nci (íaiiipi e rasscguati al loro iiiezzo e 
iion duro scrvaggio i contadini; se Ia volubilità 

siriaca prorompeva talora iii tumulti, si ritraii- 
([uillava poi da sè facilincnte; avvezza ai facili 

c copiosi guadagni, tutta Ia nazionc pagava Ia 
parte maggiore delle spesc necessário a maiite- 
uere reseníito romano, senza morinorare, coii 
uiia docile iiidiffereuza. Noa si doleva doll'iinpo- 

sizione, come non inteiideva clie, al riparo del- 
l'csGrcito vigilante le íVontiere, essa si appre- 
stava a invadere 1'impero con i suoi mercanti, 

i suoi fantini, le sue suonatrici di crotalo e le 

sue meretrici. 
In Siria, per Ia Siria, Augusto ebbe poco da 

íare. Si restrinse a togliere a Tiro o a Sidone Ia 
liberta, per certi tumulti scoppiati nelle due città 
poco primaInvece di piú gravi cure gli fu ca- 
gionc Ia Giudea, dove Ia i)oliti(ía di lírode, pur 
(;osl sapiente e necessaria, era feroccinente av- 
versata dal popolo elM-eo; da questo popolo 

strano, cosi difficile a governare (pianto i Siri 
erano docili. Fanatici conservatori delia tradi- 
zione; invasati da im orgoglio nazionale, non 

misiu'ato sulla potcnza delia nazionc; sempre 
scontenti, semjjrc irrcípiieti,. sempre favorevoli 

1 DION,, 54, 7. 

cm 1 5 unesp 10 11 12 
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alia pnliti(;a opposta a quclla clic prevalova., gli 

Ebrei detestavano Erode. Airiduinco convortlto 
di recente, al figlio dei ministro che aveva usur- 

pato il trono dei suoi padroni, Ia política ronia- 
noíila era rirnproverata come un tradimento, Tel- 
lenofllia come una empietà. L'impopolarità di 

Erode era immensa; e invano egli si studiava di 

vincerla con ogni sorta di ingegnosi espedienti; 
i partigiani delia famiglia spodestata,' i suporstiti 
di questa famiglia che egli avêva tratti nella reg- 
gia, sposando Marianne, una nipote dei duo ul- 
timi Asmonei, nella vana speranza di legittimaro 

cosi Ia sua usurpazione, Ia rinfocolavano con 
studio assiduo. Odiato come un usurpatore, im- 
popolare appunto per quella parto delia sua po- 

lítica che era piú illuminata e beneflca, malsi- 
curo persino degli intiini, questo arabo violento, 
sensuale' sospettoso, aveva stabilito un governo 
di spionaggio o di tcrrore, e fatta uccidere per- 

flno Marianne per ingiusti sospetti; queste cru- 

deltà avevano ancora piú accres(iiuto Todio po- 
polare; città c privati denunciavano di continuo 
ad Augusto le crudeltà di Erode; e allora allora 

avevano ricorso a lui gli abitanti delia città di 
Gadara, domandando addirittura di essere am- 
messi alia província delia Siria ^ Onde Augusto 

1 JosEni., A. J., 15, 10, 3. 
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potova dubitare se, continuando Taiuto ad Erode, 
non si provocherebbe alia fine qualche movi- 

mento in Giudea grave e profondo, che impli- 
cherebbe Roma in immense responsabilità. La 
situazione era difflcile; Roma poteva fare sicuro 
assegnamento su Erode; ma Ia sua impopola- 

rità non era diventata cosi grande, clie Roma 

non potesse senza grande riscliio continuare a 

servirsi dl questo fedele ma pericoloso vassallo? 

In Siria egli vide Erode, ascoltò i Gadaresi, 
considerò per ogni verso Ia condizione delle 

cose; e si persuase clie, nonostante le colpc e 

gli errori, Erode si aíTatiçava per il bene dl Roma, 

delle provinde orientali, degll Ebrei. Anche Erode 

nel suo piccolo regno, come Augusto neirim- 
menso impero, si trovava implicato in una si- 

tuazione plena dl contraddizioni; c quindi co- 

stretto ad adoperar mezzi pericolosi per attuare 

le piú savie idee. Respinse perciò Ia domanda 
dei Gadaresi; confermò il suo favore ad Erode; 

e gludicando essere costui uomo inteiligente, 
alacre, sicuro, Io fece suo procuratore generale 

per la Síria, incaricandolo dl vigilare e dlrigere 
1 dlfTerentl procuratori, disseminati per Ia ricca 
província. Anzi, essendo morto Zenodoro, 11 pic- 

colo príncipe dl Ablla neirAntillbano, egli dlè ad 
Erode 1 suoi StatiPoi, airavvicinarsi delFiu- 

1 JOSEPH., 15, 10, 3. 
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verno, fece i-itoriio ulla diletta Samo S incntrc 

Tiberio si recava a svernare in Rodi ^ In RomaCL 
intanto Ia confusione cresceva. L'accordo con i 

Parti non aveva rallentata quella acro fermen- 

tazione dello spirilo puritano, con cui le classi 

medie, gli scrittori, Ia parte piü seria delFari- 
stocrazia continuavano a protestare contro Ia 

monca, imperfetta, adulterata restaurazione ari- 
stocratica dei 27; anzi il pubblico sempre piú 
irritato, sfogava il malumore su tutto e su tutti, 
sulFaristocrazia, contro i cui corrotti costumi il 

pubblico protestava piü aspramente clie inai; 
sugli ultimi avanzi dei partito democrático, clie 

invano si dibattevano tra queste onde scivolanti 
e fluttuanti dei pubblico malcontento, per giun- 

gere di nuovo alia sponda lontana dei favore po- 

polare; e perflno su Orazio, clie aveva alia íinôCl i 
pubblicate le odi. Dalla solitudine in cui aveva ■' 
consumati tanti anni laboriosi a trapiantare e ad 

acclimatare in Italia i metri piú belli, le formo piú 
leggiadro, i motivi piú splondidi delia lirica greca, 
egli era finalmente uscito, tutto lieto deiropera 
sua, in mozzo al pubblico, per mostrargliela o 

ricevore il prêmio âmbito delia pubblica lodo! 

Invoco egli ora stato accolto dai crltici o dal 

pubblico con una froddozza arcigna, quasi con 

avversióne. Le odi erano' piaciute moltissimo 

I Diom.j 54, 9. 2 SVET.J Tib., 11. 
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solo ai podii, cliG erano capaci di intciiderle; 
iii ispecial modo ad Augusto clio le aveva giu- 

dicatc "opera eterna,/; ma i letterati ma i cri- 
tici di professione ma il pubblico avevano tro- 
vato a ridire mille cose sul volumetto. Roma Io 
aveva letto, perciiò Orazio oramai era tale scrit- 

tore di cui non si potevano piú ignorare le opere; 
ma non aveva capita ([uesta opera capitale delia 

sua letteratura, e invece di ammirarla, aveva pre- 
lerito sfogarc anclie sulla sua eterna bellezza il 

confuso malcontento di quel minuto I puritani- 
furono disgustati dalle poesie erotiche e accusa- 

rono Topera di immoralità'; i critici si vendi- 

1 SvET., Vita Hor. " Scripta.... eius..,. mansura perpetuo 
opinatiis est, ut non modo saeculare carmen componendum 
iniunxerit, set et Vindelicam victoriam Tiberii Dnisiqtie 
Onde si capisce cho il giudizio siill'eternità riguavdava spe- 
cialmente Io odi. 

2 Hor., Epis/., I, 19, a5. 
^ Clio qu^to rimprovcro fosse mosso ad Orazio, mi paro 

risultaro dalla prima epistola dei 1." libro. In questo Ora- 
zio dico clio non vuol piü scrivero poesie c coso leggere, ma 
studiare Ia poesia moralo: v. 10-11. Mmc itaque et versus 
et eetera hulicra pono — Qidã venwi atqiie decens, curo 
et rogo, et omnis in lioc sum, Siccome dai versi precedente- 
mente citati è chiaro che Orazio non era stato contento del- 
l'aecoglienza fatta alie odi; siccome siamo nei tempi in cui 
si maturano Io -faniose leggi sociali dell'anno 18, mi pare 
probabile clio Orazio sia stato mosso a questi studi di filo- 
sofia moralo dall'opinione pubblica, malcontenta non solo 
delia forma, ma ancho delia matéria delle odi. Si dovette 
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carono di (luel suo schiílltoso apparkirsi dallo 

conveiiticole lettcrariG; il pubblico lento o tor- 
pido, bisogiioso di trovaro ogiii cosa moderna 

pcggiorc delle anliclie, avvezzo da secoll alia ino- 
notona solennità delFesameti-o e alia sempliee 

cadenza dei dístico, non gusto Ia varietà dei nie- 
tri offertigli a un tratto dal poeta, Ia sua raffnía- 

tissinia lingua, le sue descrizioni stupende; e al- 

Topera, che non gli j)iac;eva percliè trojjpo origi- 

nale, rimprovero ía mancanza di originalità. Si, 

le poesie ci-ano belline e si facevano leggere". 
ma, infme, erano tutte imitazioni di Archilocío, 

d'Alceo, di Saffo! ^ L'Italia insomma aveva quasi 
paura di riconoscerc, in questo specchio delle 
sue inconciliabili contradizioni, Ia própria ima- 
gine; e preferiva, budando ai particolari e alia 
forma, illudersi (;lie quelle fossero imitazioni gre- 

clie. Intanto era scoi)piato a Roma un nuovo 
furibondo disbrdine (juando Kgnazio Rufo, rcdilc'{^u'Ç;^j^ 
e il pomi)ierc tanto famoso (luanto inviso alia 

aristocrazia, aveva posto la sua (iandidatura al y" 
consolato. 

La aristocrazia, ormai da parecchi anni av- 
vezza a oc(;ui)are, come ai l3ci tempi anti(>hi, i 

due posti di console, non voleva a nessun co- 

- 
O , 

(lire da molti che Roma non avca bisogno di pooti frivoli, 
ma di austeri scrittori, che insegnassoro a ben vivore. 

1 Hor., Epist., 1,10, 19. 
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sto clie un uorno cosi oscurò, il qualo ostentava 

Ia própria indipendenza dalla nobiltà, fosse eletlo 
console. Ma Egnazio era il solo forse ormai che 

in Roma potesse sperar di riuscire, anclie senza 
gli aiuti delia piccola oligarchia dominatrice, e 

non ostante Ia crescente avversione agli uomini 

nuovi, per il favore popolare conservato dairedi- 
lità. Onde una guerra accanita. Furono proposti 
contro di lui due candidati fortissimi, Caio Sen- 

zio Saturnino, un nobile di antica famiglia, e 
Augusto medesimo, non ostante Ia lontananza 

c i ripetuti rifluti. Egnazio dovè ritirarsi; Au- 
gusto e Senzio furono eletti; e Augusto avendo 
riflutato, si trasse per le lunglie Ia elezione sup- 

pletoria, cosicchè il primo gennaio delFanno 19 

Senzio assunse il consolato da solo'. II quale, 
invasato dallo spirito arcaicizzante e puritano 

clie allora predominava, volle fare il console al- 
Tantica; e piombò di sorpresa distribuendo ner- 

bate a destra e a sinistra sulla nmta di cani ma- 
gri o famelici clie rosicchiavano gli ultimi fili di 
carne intorao alFosso spolpato delle finanze pub- 

bliche; sui ladruncoli che rubacchiavano qual- 
che migliaio di sesterzi alFerario e che non ave- 

vano aderenze, ainicizie, autorità, riccliezza da 

poter fermare \ni cosi matto e improvviso fii- 

1 Dion., 54, 10; Veli,.; 2, üíi; [Satiirnintis'] forte solus et alsente 
Caesare cônsul.^.. 
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roro.lAi piccoli appaltatori, avvezzi a esser trat- 
tali coii bonomia, irnpose rcsecuziono dei coii- 
tratti con maníaco rigorc; spulciò i coiiti sino 
al sesterzio; esigette i crediti obliatl dello Stato 

con implacabile durezza'; tribolò insomma molti 
poveri diavoli per risparmiarc alio Stato qualclio 
migliaio di sesterzi; c si feco ammirarc da tutti 

gli imbecilli e da tutti i lacchè doiraristocrazia, 
come un salvatore delia morale e delia repub- 

blica. Quello era un uomo degno degli antichi 
tempi! Inorgoglito, Senzio, quando bisognò pur 

procedere alia elezione dei collega, credô di po- 
ter fare il console di antico stampo anclie con 

Egnazio Rufo, come con i piccoli appaltatori di 

Roma; e dichiarò che se Egnazio Rufo avesso 
presentata Ia sua candidatura, egli avrebbe ri- 
cusato di inscriverne il nome tra i candidati. 

Ma Egnazio Rufo aveva popolarità, ardire, am- 
bizione; non si impaurl quindi e propose Ia sua 

candidatura contro quella di Lucrczio Vespillone, 
un nobile che era stato tra i proscritti dei 42 c 
clie aveva combattuto a Filippi; e quando Sen- 
zio ebbe cancellato il suo nome dalla lista dei 

candidati non se ne diè per inteso; si accinse a 

ricercare suffragi, síidando il console e tutta Ia 
cricca che Io incitava con i plausi e con le lodi 
Conservatori e popolari ancora una volta chia- 

1 Vei,L., 2, 92. 2 V13LL;, 2, 92, 4. 
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inaroMO a racoolta tuttc Ic forzo loro, per o con- 
tro Rufo; Senzio, invelenito, dicliiarò che, nep- 

pui-c se avcssero eleito Rufo, egii non Io avrcbbc 
proclamato '; da una parte e dalFaltra si diè mano 
pi'iina al denaro c poi ai bastoni. Dei tumulti 
incominciarono; il sanpue corso Ia (".amarilla 

aristocratica senti ruggire dal fondo delia pró- 

pria veccliiaia i fui-ori delia giovinezza, volle dare 
una lezione, ordinò che Sonzio reclutasse una 

forza armata e facesse un macello.... Ma a (pie- 
sto i)unto il coragffio mancò al terribile con- 

sole, che, non volendo emulare Ia gloria di Opi- 

mio e di Nasica, rifiutò Ia guardiaI duo partiti 
furono ridotti a combattersi con un mutuo, rab- 

bioso, ridicolo ostruzionismo, che empl Roma di 
tumulti; e durò cosi a lungo, che nel mese di 

giugno il secondo console non era ancora elctto *. 
Alia fine Ia camarilla aristoci-atica capl che da 
sola non avrebbe mai ragione dell'indomabile 

pompiere; e si rivolse ancora una volta, per 
aiuto, ad Augusto. 

1 Vell., 2, 92, 4. 
2 Dion., 54, 10; mi par verisimile che i tumulti di cui 

parla Diono siano scoppiati in questa ultima parte delia con- 
tesa, che dovette essere Ia piü veemente. 

3 ÜION., 54,10. 
* C. I. L., XI, 861, dimostra che in giugno Senzio era 

ancora console solo; C. I. L., 2255, che a metà di agosto 
non era nota ancora in Spagna Ia nomina dei collega. 
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In mozzo a qucsti tumulti fu inaugui-ato Tíicque- 

dotto (leiracqua Vergine, costruito da Agrippa' 

insjgiie contributo a quol perfozionamouto dei 
servizi pubblici, cho era invocato da tutti nella 

mctropoli, universalmente desiderosa di mag- 
giori comodità materiali. In questo nessuno ar- 

caicizzava; nessuno rimpiangeva Tantico. Au- 
gusto invece, sebbene sollecitato a ritornare dai 

privati e dal Senato, si tratteneva sulla via dei 
ritorno ad Atene insieine eon Virgilio clie, 
avendo intrapreso un lungo viaggio in Oriente 

per vedere i luoghi dei suo poema i)rima di 

dargli Tultima mano, si era incontrato nella me- 
tropoli attica con il suo illustre amico. Indugiava 

Augusto probabilmente per le medesime ragioni 
per cui gli altri Io sollecitavano, ma considerate 
dal lato opposto, per il pericolo clie gliene ver- 

rebbe, come gli altri le consideravano alia stre- 
gua dei vantaggio, che loro ne ridonderebbe; e 

aspettava per vedere se i due partiti potessero 

flnire Ia discórdia tra loro ed egli rientrare in 

Roma, quando Ia tranquillità fosse ristabilita. Ma 
alia flne, le cose volgendo sempre peggio a, Roma, 

egli dovè risolversi a ritornare, e nel mese di 
Agosto parti per Tltalià, conduccndo seco Vir- 

gilio il quale, non sentendosi in buoua salute. 

1 Front., f>c aquaeãuct., 10. 2 DION., M, ü. 
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intorrompcva il suo viaggio al principio. Tor- 
iiarouo quindi iiisiemo, il poeta o il presidente; 

ma a Brindisi, sentendosi inale, il poeta diede 
addio per sempre al suo grande ainico e i)ro- 
tettore, cui doveva di aver potuto compiere 
Topera sua. Augusto prosegul il viaggio, verso 

Ia Campania, dove gli veniva incontro una de- 

putazione degli uomini piú eminenti di Roma, 

accompagnata da una parte dei pretori o dei 
tribuni d presieduta da Q. Lucrezio Vespillone, 
il candidato clie invano contrastava il campo a 

Egnazio': per fargli onorc in nome di tutta Ia 
città ed esporgli il miserabile stato di Roma, in 

apparenza; in verità, per accaparrare Taiuto di 
lui alia camarilla aristocratica. I príncipes oiri 

venivano a domandaro al presidente Ia sconfitta 
di Egnazio; e tanto fecero Infatti e tanto dissero, 

clie Io persuasero non esserci rimedio alcuno 
fuori clie Tuso dei suoi potcri discrezionali. Eleg- 

gesse egli il console, sostituendosi ai comizi. 

Olu- Augusto cedè. Ia diede vinta ai conservatori an- 
- > cora una volta, eleggendo Lucrezio, Tantico pro- 

scritto^ Esultante il partito aristocrático si ap- 

prestava a riceverlo in Roma con grandíssima 
pompa, prendendo a pretesto Tesagerata vittoria. 
sui Parti, Ia (luestione orientalo finalmente com- 

1 DION., 54, 11; MON. ANC., 2, 34. 2 1)I0N., 54, 10. 
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posta, rOriente ricondotto alia docile obbedlenza 
di Roma; per ringraziarlo in verità deirabban- 
dono di Egnazio. Lo smaceo dei troppo zelaiito 

pompiere valeva piú clie Ia missione in Oriente! 

Ma il prudente Augusto, clie non voleva mal 

esaspcrare coloro cui pure era costretto di of- 

fendere, non si prestò a questa ostentazione 
trionfale, si avvicinò clietamente a Roma; o 
airimprovviso, nella notte dalFll al 12 ottobre, 

entrò di soppiatto In Roma, come un privato 
Alia mattina, il parjtito clie si appj-estava a in- 
solentire sui vinti, seppe clie Augusto era già 

nella sua casa, sul Palatino; e clie tanti prepa- 
rativi erano inutili. 

1 filON., ClT.9«., t>4, lÒ. 

G. Feurero, Roma. — IV. 18 
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Poco prima, il 21 settcinbre \ Virgílio era morto, 

a 52 anni, in Drindisi, aleuni giorni dopo essero 
sbarcato; dividendo il cospicuo patrimonio do- 
iiatogli dagli amici — 10 milioni di scsterzi — 
tra il fratellastro al quale ne lasciava metà. Au- 

gusto clie ne ebbe un quarto, Mecenate cui ne 
toccò Ia dodicesima parte, e due letterati amici 
suoi. Lúcio Vario e Plozio Tucca, che ricevettero 

il resto Cosi il dolce poeta delle Georgiclie e 
delle Egloglie aveva reclinato il capo per sempre 

sulla opera sua non compiuta, lasciando solo 
una Saraggine tormentata di mirabili squarci 

ancora slegati o mal connessi tra loro; senza 
aver potuto fondere insieme le innumerevoli e 

1 DONAt., Vita, pag. 62 seg. R; — IIlEEON, Ad an. 2000. C'è un 
errore In Serv., Vita, pag. 2, L. 

2 DoKAT., Vita, pag. 63 R.; Probus, pag. 1, K.; Serv., prooem. 
Aen., pag. 2. . 
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diverso matcrie adnperate per cornporro il poema; 
il drammatico coii il sirnbolico, Ia arclioologia la- 

tina con Ia mitologia groca, Ia íilosoíia con Ia 

leggenda, Ia storia con Ia poesia. Le figuro sccon- ^ 

darie, come Didono o Turno, sono vivo ed umano; 
ma Enea ò mi iiio automa, i cúi fili tengono t «x, fi- 

e muovono gli dèi; quegli dèi clie a loro volta t ^ 

non lianno piú Ia umanità per cui vive e si agita lí' ^ 
l'01impo di Omero o non sono ancora i simboli ' * 
astratti delle religioni metaíisiclie. So Ia descri- 
zione deirincendio di Tróia ô stuponda, per mo- 

vimento o per colore, il poema manca di spirito 

épico, percliè tutto vi è prestabilito. Enea, il pio 
fantoccio, vinco senza far nulla, biascicando ora- 

zioni; e Turno, non ostanto il suo ardore, il suo 

valore, il suo furoro, ò vinto, percliò cosi è ne- 

cessário ai fati d'Italia. Anclie Tumana avventura 
di Didono o di Enea ò repentinamente troncata 

dallo necessita filosoflcho delia storia; le quali 
fanno partire Enea come Io hanno fatto arri- 

varo e innamorarsi, automaticamente, por giu- 

stiflcare Ia futura guerra di Roma o di Carta- 
gino. La descrizione dol Lazio primitivo ha una 

frescliezza e una dolcezza quasi musicali; ma 
è maio incorniciata nolla maccliinosa struttura 

di un poema di guerro, clio troppo lettoraria- 

mente imita Tlliade, piono di l)attaglio somma-"^ 

riamento e perciò poco chiaramento dosciitte. 
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Si sente che Virgílio non ne lia mal vedute, clie 
1'icalca descrizioni altrui, che raccoglie qua e lá 

dei particolari pittoreschi senza unirli iii un in- 

sieme vivente. Gigantesco, piü grande assai che 
quello deiriliade, era il disegno dei poema, come 
gigantesche e piú grandi che le greche furono 

tutte le opere civiU e politiche di Roma; non mi 

piccolo dramma umano, come Ia rissa di Aga- 

mennone e di Achille; ma tutta Ia filosofia delia 
lunga storia di un grande popolo rappresentata 
drammaticamente; ma Ia visione crepuscolare 

delia città santa che domina il mondo, ricom- 

posta raccogliendo in ogni parte i piú venerabili 

ruderi liturgici deirantica religione morente, e 
animata da un sofflo épico. Se Tesecuzione fosse 

stata pari alUidea, Virgílio avrebbe composto il 

capolavoro delia letteratura uníversale, lascian- 

dosi addiétro Omero di un lungo tratto e supe- 

rando Dante, quanto Roma ai tempí di Augusto 
era piú grande di Firenze al principio dei XIV se- 

colo. Invece anche questa, come tutte le opere di 
Roma, piú grandiosa per disegno, fu solo abboz- 

zata, non perfetta e flnita come le greche. Vir- 

ffilio Io riconobbe per primo; e aveva ingiunto 
a Vario e a Tucca di bruciare il manoscritto 

non presentendo iu che modo Topera sua si sa- 

1 AÜL., Geli,., 17, 10. 
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rebbo trasfigurata con i secoli nella iinagiiia- 

zione degli uomini; in quale profético cliiarore 
di aurora trapasserebbe a poco a poco, come 

nelle notti estive delle regioni iperboree, Ia luce 
crepuscolare delia città santa, che cgli aveva 

veduta guardando il passato. I dieci milioni di 
sesterzi dati al poeta dalla aristocrazia politica 

di Roma erano perduti; 1' Italia non avrebbe 
il grande poema nazionale, atteso da tanto tempo, 

con tanta impazienza. 
Felice lui, dei resto, che moriva in pieno fa- 

vore popolare, sotto Io sguardo tenero deiritalia 
innamorata di lui e da lui aspettante da troppo 

tempo, con troppa fede, un capolavoro, per non 

trovar piena di sublime bellezza, qualunque fosse, 
Topera che egli lasciava. Dei difetti si accuse- 

rebbe Ia fortuna, che aveva mozzato airartefice 
il tempo. Orazio invece, irritato e scoraggito"^®""^ 
dalla poco lieta accoglienza fatta alie Odi, inti- 
morito dai rimproveri dei partito puritano, si 

era messo anche egli a studiare filosofia morale, 
accennando ad unirsi alia comitiva di quanti 

volevano rifare i costumi dei tempo; era ritor- 

nato, con mente piú matura, con animo piú 

pacato, con piú fina e profonda ironia, al ge- 

nere satiríco; e si era dato a scrivere in pu- 
htissimi esametri delle lettere in cui, prendendo 
ogni volta le mosse da qualche accidente gior- 
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nalicro, si aggirava con Ia lanterna dei filosofo 
tra i vizi, le rnonzognc, le contradizioni delFetà 

sua: ci si aggirava vagando, al solito, qua e là 
un po' a caso, como Ic irnpressioni delle cose, 

i suggeriirienti deiranimo, le letture Io sospin- 

gevano, senza seguirc 1'itinerário prestabilito 
da alcuna dottrina; 

Ac ne forte tvges, quo me duce, quo Lare Uiter: 
Nullius addictus iurare in verba magistri 
Quo me cumque rapit tempestas, deferor hospes.'^ 

Ma per quanto, probabilmente, queste lettere 
morali fossero scritte per riconciliarsi un poco 

il pubblico romano, Ia natura era piú forte 

dei propositi; onde anche in queste divagazioni 

satiriclie -e filosoficlie, come in quelle liríclie 

degli anni precedenti, veniva fatto ad Orazio di 

contrariare a ogni istante le inclinazioni popolari. 
I tempi erano bizzarri; e nessuna cosa in quelli 
sortiva piú Teffetto ragionevolmente previsto. 

Augusto aveva immagihato di uscir di Roma a 

compiere Taccordo con i Parti, per trarsi fuori 
in parte dalle difficoltà interne; ed ecco che l'ac- 

cordo compiuto Io riconduceva come prima, anzi 
piú di prima, nel folto di quelle difflcoltà. Punto 

scoraggito dalla sua entrata furtiva in Roma, il 

I IIOK., Ep., 1, 1, 13 seg. 
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Sonato si ora affrettato ad csprimerc in uii altro 
modo anche püi significativo 1'iinpazienza cou 

cui ritalia Io aveva atteso; dicliiarando festivo 

il dl dei ritorno, clie era il 12 Ottobre, istituondo 

por quel giorno Ia nuova solonnità dollo Awju- 

stalia, deliberando di erigere im altare alia For- 

tuna dei ritorno a. porta Capena, presso il templo 

deirOnoro o dei Valoro; o ordinando ai ponteflei 
e alie vestali di faro un sacrificio ogni anno 
il 12 Ottobre su quell'ara.' E pur troppo il So- 
nato non aveva esagerato, por adulazione, il sen- 

timento dei pubblico; percliè questo da lungo 
tempo smaniava di mostrare ad Augusto Ia sua 

ammirazione por Io cose da lui compiute in 

Oriente al solito modo, incaricandolo di una 

nuova missione ancora piú grave; Ia rifonna 

dei costumi. Gli ultimi scandali avevano esa- 
sperato a tal segno il movimento puritano c 
tradizionalista, clie tutti ormai, chi per una ra- • 
gione e chi per un'altra, volevano una qualche 

riforma sociale di sicura, infallibile efflcacia. Ir- 

ritáto dalla lunga lotta per Ia candidatura di 

Egnazio Rufo, imbaldanzito dal favore pubblico 

e dal trionfo flnale, il partito delia nobiltà osava(Xí> o- .^ v e,t\ 
alia fine domandare apertanionte quello che por ,^ 
tanti anni aveva desidorato in segreto; Ia opu-^^ 

1 Mon. AnC., 2, 27-33 (Lat.); 6, 7-14. C. I. L., 13, pag. 332; 
Dion., 54, 10; COHEu, pag. 78-79; 138; Aug., 102, 107-8. 



280 LE GBANDI LEOOI SOCIALI DELL'ANNO 18 A. C. 

razione dei Senato; Ia cacciata degli intrusi 
delia rivoluzione; Ia restaurazione dl una co- 
stltuzlone se non Interamente aristocratica, timo- 

cratica almeno, basata cioò sul privilegio dei 

censo; Ia esclusione dalle magistrature di chi 
non avesse una certa ricchezza. Le classi medie, 

Ia parte migliore delFordine eqüestre, gli intellet- 

tuali, sempre piú inacerbiti dalla loro sconten- 
tezza generica, sempre piú smaniosi di perfe- 
zioni impossibili, volevano pure, sebbene per 
altri motivi, questa cacciata; e senza badar clie di- 
struggevano essi stessi Ia strada per cui entrar nel 

Senato, gridavano che ci voleva un piccolo Senato 
composto di persone eccellentissime, e non un 

ingombrante Senato come quello di allora, com- 

posto di forse 8 o 900 membri: ma domandavano 
anclie, e questa volta con voce piú alta e impe- 

riosa, quelle tali leggi clie costringerebbero i ric- 
clii a vivere con Ia modéstia e Ia virtú a cui 

essi erano costretti dalla povertà; che repri- 
merebbero i disordini delle famiglie i quali 

erano Ia cagione dei maggior scandalo e delia 

piú fiera esecrazioiíé universale. Un uomo, un 

uomo zelante dei pubblico bene che ritrovasse 

Ia Pudicizia, fuggita nessun sapeva dove, dalla 
vista degli orrori delia metropoli; che Ia ri- 

conducesse solennemente in Roma a vigilare 
sui focolari; questo da ogni parte invocava 
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ritalia. E chi poteva esser quelFuorno, sc non 

Augusto? Onde non appena giunto, Augusto fu; 

attorniato, assediato, quasi soífocato da una ressa<^(;3. Js 

di postulanti e di ammiratori, che volevano far-y ■ c- 
gli salvare in un modo o neiraltro Roma, I'Italia, íu 

Timpero, il mondo; prima delia flne deiranuo^^^i^,: 
fu proposto di nominarlo praefectus morum couy^^ Kix irw- 

potestà di censorc'; deputazioni venivano di con- l, s. 
tinuo a ripetergli il ritornello; Roma e Tltalia V , 

essere stanclie dei presente disordine; correg- 
gesse adunque a suo piacimento tutti gli abusi; 
proponesse quante leggi giudicasse opportune; 
facesse lui insomma e ripulisse Fimmane sen- Ca 5 
tina dei mondo La grave questione occupava ' 

talmente Io spirito pubblico, che Livio, giunto 

a scrivere Ia storia delFanno 195 in cui fu 
deliberata Tabolizione delia legge Oppia con- 

tro il lusso delle donne, credè di dover rias- 

sumere lungamente Ia discussione, il discorso 
di Catone, Ia risposta degli avversari, introdu- 

cendo probabilmente in quelle non pochi degli 
argomenti che si portavano pro e contro Ia legi- 

slazione dei costumi^ Ma Ia corrente popolare 

per queste leggi era ormai cosi forte, che nes^una 

persona autorevole osava piú contrastarle, tranne 

uno solo, Orazio naturalmente, che, condannato 

^ Mon. Anc., 3, 11-12. Vedi Ia nota 1 a pag. 287, 
S DiON., 54, 10. 3 Liv., 34, 2-8. 
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ormai a pensaria in ogni argomento diversa- 

mente dal suol concittadini, si)argeva a piene 
mani nelle sue lettere Io ironlche confutazlonl 

o dcl movimento puritano, clio voleva rigeneraro 
üò^Vv-' =il mondo con le leggl, quando invece lavirtü o 
o vizio sono coso interne, atteggiamontl diversi 

!t'-ílol sentimento o dei pensioro. Se gli uomini 
oiv. v-^non imparano sln da fanciulli a discernero il 

•■r- •..bone dal maio e a frenaro le passloni viziose; 
se sono dominati dalla smania dei piaceri, dogli 
onori, dello riccliezze; se ascoltano quollo che 

dico Janus summus ab imo — Ia Borsa, di- 
rommo noi". 

O eives, eives, quaerenda pecunia jmtnumst; 
Yirius post rmtnmos'^; 

se prendono per misura delia dignitá il censo 

necessário a coprire Io cariclie. Ia virtú non 

sara mai clio. una inutile cliimera, " Voleto sa- 
pore,— dico ogli — porcliè io non vo d''ac- 

cordo in nessuna cosa con 1 mioi concitta- 
dini I E con chi potroi andare d'accordo? Gli uni 

non badano che a far (luattrini; gli altri che a 

sfoggiare e a sfogaro i capricci; villo, pranzi, 
viaggi.... 2 „ L'essenza delia morale è Ia rigorosa 

educazione dolla monto" o dei cuoro. Ia vigile 

introspezione dei propri pensieri e dei propri 

1 Ep., I, 1, 53 seg. 2 Ep., 1, 1, 70 seg. 

cm 1 5 unesp' 10 11 12 
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sentiinentiPersino Tlliade e TOdisseâ gli paioiio 

un insuperabile manuale di ótica pratica, clie 

alie classi alto, le quali pretondono emendai-c i 

vizi dogli altíi, ricorda mirabilmento in millc 
inodi i vizi propri. Altro clie leggi di riforma! 
In un nicraviglioso verso immortale Orazio con- 
densa Ia filosofia eterna ed universale delia polí- 

tica o dello Stato, a nasconder Ia quale i potenti 
inventarono infinifb inenzogne, e tutta Ia ipocrita 

morale convenzionale; 

Quidquid ãelirant reges, plecttmtur Achivi ^ 

" I re le fanno e il popolo le sconta Anzi contro 

Tuniversale inclinazione al vivere cittadinesco, 
al lusso, al piacere, Orazio si compiace talora di 

opporre addirittura Ia sua semplicità, il suo 

aniore per Ia campagna. Ia sua indlpendenza, 

quasi per rispondere a quanti avevano in ug- 
gia Ia sua fiera singolarità di giudizi, clie essi 

dicevano le cose, mentre egli le faceva. " Prefe- 
risco mangiar pane asciutto ina essere libero, 

clie rimpinzármi, al servizio dei sacerdoti, di fo- 

cacce di miele ^ " Chi vuol vivere secondo na- 

tura, si edificlii Ia casa in campagna e non in 

città * " È forse Tacqua, clie sforza i tubi degli 
acquedotti, piú pura di quella clie freme e mor- 

mora per il declivio dei rii ? „ Ed eccolo bistic- 

1 Es.; Ej)., 1, 2, 32 seg. . 2 JSp., J, 2, 14. 3Ep.,l,W,Vi. 
4 Ep., í, 10, 12, 15. 5 Ep., 1, 10, 20. 
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ciarsi con il suo fattore, che vuol essere cliia- 

mato a serviro a Roma, devo Io attirano i po- 

striboli e le taverne sempre aperteAnche i servi 
sono ormai trattenuti in campagna a fatica; e si 
farnetica di rimandarci i liberi! Del fastidio clie gli 

procurava Tartificioso e convenzionale puritani- 
smo tradizionalista allora in voga, Orazio si ven- 

dica additando sul proprio corpo ai suoi contem- 

poranei, cho non parevano vederli, i segni di tutte 
le malattie delle civiltà corrotte; Tuniversale ro- 
vello per guadagnar denaroIa sfrenata va- 

nità^ Tamore dei lusso e dei piacere, quella 

irrequietezza sconclusionata, che è in tutte le 
civiltà Teffetto delia soverchia ricchezza e sicu- 
rezza; che noi diciamo nervosismo, e che Orazio 

deíinisce strenua inertia o inerzia agitata. Per- 
chè i ricchi non sono mal contenti, e mutano 
di voglia ogni giorno, e appena ottengono quel 

che avevano piú vivamente desiderato súbito se 
ne annoiano; e sempre giudicano stupendo e vo- 

ghono ciò che non hanno?® Ma che dire dei 
ricchi? anche i poveri sono ormai presi da que- 

sto morbo; 
Quid pauper? Ride: mutat cenacula, lectos, 
Balnea, tonsores, conducto navigio aeque 
Nauseai ac locuples, quem ducit priva triremis 

1 Ep., 1, 14, 21. 2 F.p., 1, 1, 41 seg.; 1, 6, 29 seg. 
3 Kp., 1, 6, 49. 4 E21., 1, 11, 28. 
6 Ei?., 1, 1, 82. 6 Í:^., 1, 1, 91. 
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Eppure Ia infelicita e Ia felicita — oSserva a ra- 
gione il poeta filósofo — scaturiscono dalla fonte 

interna delFanima, non dalle cose esteriori; e 

seioccamente gli uomini, che non Ia conoscono, 
si immaginano di potcr correre dietro alia feli- 

cita in una nave a vele spiegate o in una car- 

rozza al galoppo ^; in automobile, avrebbe detto 

se avesse scritto oggi. Piú audacemente egli 

giunge infine una volta a dire, in mezzo a tanta 

gente che da mattina a sera invocava il rispetto 
delle leggi, esser cosa da poco e spregevole 
quella bella virtú che consiste nel rispettare i 

senatusconsulti, le leggi, il diritto civile. Ma 
quante male azioni — egli dice — si possono 
commettere anche rispettando queste leggi! II 
pubblico ha in conto di uomo dabbene chi debi- 

tamente sacrifica agli dèi il porco o il bue; 

anche se poi sottovoce domanda a Lavenia, Ia 
dea dei ladri, di poter impunemente rubare e 

truffare, pur essendo giudicato un sanfuomo^. 
Era difficile dire piú apertamente che il purita- 

nismo dei suo tempo gli pareva esser soltanto 

una forma piú rafílnata di furfanteria. ( 

Ma Orazio era un solitário poeta che campava 
di rendita; mentre Augusto era il padrone dei 

mondo. II primo poteva dunque pensare e scri- 

1 Kp., 1, n, 28. 2 Ep., 1, 16, «) aeg. 
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vero a modo suo in ogni cosa; e Taltro invecc-i 
doveva sorvirc Ic masse. Le contradiziotii dellc i1 

cose, a cui Io spirito critico dei poeta si dilettava di ^ 
muover guerra dal suo romitorio, per celebrare | 

O solitário e sterile trionfo dei pensiero puro 
^ sulle iiecessarie infermità delia vita, si impone- 
° ^ vauo invece al capo deli'impero, come forze" 

0^ K volte piü forti di lui. Chirneriche o no, 

tA :! jq aspirazioni puritane erano ormai cosi in- 

tense e cosi universali, clie Teluderle si faceva 
difflcile: tanto piú difficile, anzi, percliè in quei 
nove anni, se Augusto aveva fatto molto per Ia 

plebe di Roma e per Taristocrazia, non aveva 
dato alio classi medie, le quali ora volevano 

quelle leggi, clie Ia platônica soddisfazione delFac- 
cordo con i Parti e Ia riparazione, clie procedeva 

coii grande lentezza, delle vie delia penisola. Inol- 

tre Augusto, non poteva giudicare quelle aspira- 
zioni cosi cliimericlie e vane, come Orazio. Se il 

nuovo puritanismo era in parte alimentato dagli 
interessi, in parte inasprito da antiche invidie, de- 
rivava pure in parte dalla tradizione o da un piú 

sano intendimento delia vita, dei suoi doveri e dei ' 
suoi fmi, clie le tentazioni delia ricchezza per- , 

vertivano meno nelle città ancora modeste del- 
ritalia, come Caio Gracco aveva divinato. Molte 

leggi, simili a quelle allora richieste, erano state 

proposto ed imposte nei secoli precedenti; prova 
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clic pareccliie generazioni avovano loro attri- 
buita una qualclic cfíicacia iicl rallciitaro alinono 

i progrossi delia corruzioac dei costuini. Pereliè 

quelle Icggi iioii avrebbero ritenuta anclic nei 

tempi nuovi Ia loro secolare virlú? L' esempio 
degli antichi dovova dar coraggio a uu cosi fer- 

vido ammiratorc delia tradizione. Augusto iu- 
fiitti se, pur noii rifiutandolanon si servi delia 

' Gli storici moderni hanno rifiutato di credero a Dione 
(54, 10) e a Svet. {Aug., 27) i quali, sia purê con particolari 
diversi, dicono che Augusto ebbe Ia citra niorum o che quindi Ç, 
raccettò. Essi hanno invece accolta Ia contraria affermaziono 
dei Mon. Anc. {Gr.) 3, 11-21.. Eppuro Augusto non ha po- 
tuto faro Ia lectio senatxis delPanno seguonte sorvendosi delia 
potestà tribunizia, come dice nel Mon. Anc. alludendo evi- 
dentemente alia proposta delle leggi Giulie. Questa lectio 
dovè esser fatta con i poteri censorii attribuitigli insieme 
con Ia cura morurn. Si aggiunga inoltre che Dione racconta 
(54, 16) un altro atto di Augusto, compiuto con le facoltà. 
censorie; e che altri atti, che non si possono spiegare se non 
con le facoltà delia cura morurn, noi avremo occasione di 
onumerare in seguito. Tutte queste considerazioni mi indu- 
cono a credere che Dione e Svetonio sono meno lontani dal 
vero che non paia; e che interamente nel vero non ô il 
Monumento Ancirano. É vero che Augusto fece pochissime 
volte uso delia potestà censoria o degli altri poteri conces- 
sigli con Ia cura morurn; è vero pure che alia riforma dei 
costume egli procedè non adoperando questi poteri, ma pro- 
ponendo, come tribuno, delle leggi nei comizi; ma non è vero 
che egli non abbia adoperato mai e che quindi non abbia ac- 
cettato quelle potestà. Nol Monumento Ancirano Augusto, 
giunto al termine delia sua vita, ha potuto dire quello che 
ha detto, solo per una amplificazione; dicendo di non aver 

5 
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potestà censoria e delia cura morum cosi pre- 
sto o cosi largamente, come 1' impazienza pub- 

bllca richiedeva, si risolvò alineno a rlpigliare 
coii maggior lena gli studi delle leggi dl riforma 
incomlnciatL da tanto tempo; e Incaricò una 

Commissione dl senatorl' dl elaborare innanzi 

una legge contro 11 cellbato. Ma non voleva 

precipitar nessuna deliberazione in matéria cosi 

adoperato mai dei poteri, cho in realtà aveva adoporati po- 
chissime volte o per casi singolarissimi. Quindi Dione e Sve- 
tonio non hanno interamente torto. Solamente Dione (54, 10) 
confonde dicendo ehe nelPanno 19 A. ebbe la cura morum per 
cinque anni. Aug. nel Mon. Anc. (Gr.) 3, 11-12 ci dice che la 
cura morum gli fu oiferta nel 19 e nel 18. Percliè due volte, a 
distanza di un anno? La spiegazione piü verisimile è che nel 
19 gli sia stata data sino alia fine dei 18 cioô fino alia fine 
dei decennio di presidenza; o che nel 18 gli sia stata data 
invece per il quinquennio 17-12, cioè per il quinquennio a 
cui furono prolungati gli altri poteri. Cosi Dione avrehbe 
confusa la prima e la seconda attribuzione. Sarebbe infatti 
strano cho nel 19 gli avessero dato la cura morum per cinque 
anni, quando non si sapeva so egli avrebbe accettato il pro» 
lungamento degli altri poteri. E cosi si spiega che Augusto 
dica come neiril gli abbiano oiferto di nuovo la cura morum, 
Vedremo allora come si possa intendere il regimen perpetuum 
di Svetonio. 

1 Questo, che, secondo Dione (53, 21), era il procedimento 
Solitamente usato da Augusto per tutte le leggi di qualche 
momento, dovè essere adottato sopratutto per studiare queste 
leggi sociali cosi gravi e cosi pericolose, che ferivano tanti 
interessi. Dione stesso dei resto (54, 16) lascia chiaramente 
intendere cho queste leggi furono precedute da lunghe trat- 
tative con il Senato e con i suoi gruppi piü influenti. 
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grave; anzi, mentre con questi studii prepara- 

tori teneva a bada 1' impazienza dei pubblico, 

cercava di predisporrc acconciamente ogiii cosa, 
afíincliè quando iion i)otesso piú rimandarla, 

potesse almeno tentar Ia riforma con minore fa- 
tica e pericolo. Cera vicina una occasione propi- 

zia. II 15 dicembre fu inaugurata Tara delia For- 

tuna dei ritorno; Tauno 19 flnlva; Incominciava 
il 18, Tultimo delia decennale presidenza di Au- 

gusto. Alia flne delFanno i poteri dei prineeps 
scadrebbero; ina che egli potesse ritirarsi a vita 
privata, nessuno voleva ainmetterlo neppure per 

supposizione. La riforma dei costumi non era 

fatica clie potesse compiersi nello scorcio di un 
anno. Senoncliè Augusto, se parte per amoro 

parte per forza, era disposto a continuare il 

governo, non voleva però sobbarcarsi di nuovo 
e solo a un carco cosi grave, clie le smodate aspi- 
razioni pubbliche appesantivano ogni anno di 

piü". onde veniva immaginando un nuovo ordi- 
namento delia sui)rema autorità, il terzo in dieci 

anni; associarsi Agrippa e spartire con lui gli 
onori e le cure, i privilegi e le responsabilità. 
Lo aveva perciò invitato a tornare dalla Gallia 

deve aveva allora allora compiuti alcuni atti 
importanti, di cui diremo tra breve; e mentre 
lo aspettava a lloma; mentre discuteva con Ia 
commissione dei senatori le differenti proposto 

G. Ferreeo, Roma. — IV". 19 
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clie erano inesse innaazi, salvava ali' Italia il 
poema suo, in cui tutte le aspirazioni nazionall 

crano statc verseggiate melodiosamente.... Per 
sua intercjessioiie Vario o Tucca, gli esecutori 

testamcntari di Virgilio, osarono disobbedire al 

morto e iavece di ardere, si accinsero a riordi- 

nare il manoscritto AeWEneide. Singolare ironia 
^ delle cose! Mentre tutta Tltalia smaniava percliè 

^ ^ fosse restaurata Ia sacrosanta autorità delle leggi, 
Augusto annullava rivoluzionariamente e con il 
])lauso universale Ia suprema volontà di un de- 

funto, che per i vecchi Romani aveva Ia forza di 
una leggo inviolabile. Un capolavoro letterario 

valeva, per questa generazione, un sacrilégio; no- 

bilc prepotenza per uno Stato di alta e raffinata 
cultura; cattivo principio, per una nazione che 
diceva di voler restaúrare in sè stessa Ia ferrea 

disciplina di un governo militare. Ma Ti to Livio 
aveva detto: nee vitia nostra nec remeclia pati 

possumus. A mano a mano che Ia sua commis- 
sione tentava di prccisare nei particolari Ia leggo 

sul celibato, appariva cliiaro che qualsiasi ri- 
forma dovrebbe volgersi nel giro vizioso di una 

antinomia inconciliabile. Fare una legge contro 
il celibato significava sancire, piü o meno aper- 
tarnonte, rol)bligo per tuttl i cittadini di contrarre 

matrimonio, come un secolo prima, quando il 
male era agli inizii, aveva proposto Quinto Me- 
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tello Macedonico in un famoso discorso de prole 

àugenda. Senoiichò ora cliiaro tílie per imporre, 
come in antico, il matrimonio como un dovere, 

sareljbe stato necessário ridarc al padre i diritti 

sulla moglie, sui figli, sui beni, che in antico 

corrispondevano a quel dovere; restringere tutte 
le liberta in cui Tantico monarcato familiare si 
era a poco a poco sfasciato; togliere sopratutto 

di mezzo, quanto piü si potesse, quella ciie tutti 
riconoscevano a ragione essere stata Ia cagione 

principale delia dissoluzione deirantica famiglia: 
il feminismo, Ia progressiva emancipazione delia 

^donna, che stava per compiersi in una liberta 
intera. Ma Augusto, sebbene fosse, diremmo 

adesso, un avversario dei feminismo, non inten- 
deva avviare Ia riforma per questi troppo aspri 
sentieri e tentar di restringere alcuna delle li- 

bertà in cui Tantica famiglia si era sfasciata. 

Da troppo tempo le alte classi usavano ed abu- 

sa vano di queste liberta; troppo inveterate abi- 

tudini, troppi interessi erano ormai in esse im- 
plicati. Si ricascava in una nuova contradizione; 

Io Stato, disfatto esso stesso dal dissolvimento 
delia famiglia, avrebbe dovuto accingersi a ri- 
far Ia famiglia! Augusto preferiva perciò stu- 

diare se con qualche stimolo artificiale • si po- 
trebbe sollecitare Tegoismo dei cittadini ad af- 

frontare il matrimonio anclie in quel regime di 
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pericolosa liberta; ma il compito era árduo; e 

i mesi passavano; e uou si giungeva mai al 
puiito di concliiudei'e. Per fortuna alia íino giunse 

Roma Agrippa; e dopocliè Augusto ebbe a suo 

r , «í fiauco Tenergico amico, il governo si mosse OkAaotia-ui 
^ coii piú spedito vigore. Fu defmito innanzi tutto 

^ nei suoi particolari il nuovo ordinamento dei 

supremo potere. Ad Augusto si prolunglierebbero 
per 5 anui tutti i suoi poteri e Ia cura moruni; e 

si darebbe a lui per collega Agrippa, con poteri 

eguali ai suoi; e cioè con Ia potestà tribunizia, 
Talta sorveglianza sulle' provinde, il potere di 

emettere editti, e forse anclie Ia cura mor um. Gli 
storici moderni, ipnotizzati dal preconcetto delle 

mire monarchiche di Augusto, non hanno inteso 
nò rimportanza nè il signiflcato di questo atto 

^ ^ -con il quale Augusto — tanto poco egli mirava 
, , V a fondare una monarcliia e una dinastia! — dopo 

essere stato per dieci anni solo a capo dei go- 

^Vfeie "V6™o> iiitroduceva di nuovo nella nuova carica 

■JL-z/ev suprema, ancora cosi incerta, uno dei principii 
piú anticlii e piú universali delle magistrature 
repubblicane. Ia collegialità, anclie a rischio di 

rompere nuovamente Ia unità dello Stato, ricosti- 
tuita con Tautorità dei princeps único. Insomma 

(!ome - per tanti secoli Ia repubblica aveva avuto 
a capo due consoli annuali, ora avrebbe, so- 
pra i consoli, duo príncipes, scelti per cinque 
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anui ^ E allora finalmente, quando il Senato o il 

popolo ebbero approvato questo nuovo ordina- 
mento dei potere supremo e prolungato ad Au- 
gusto per il quinquennio seguente " Ia cura mo- 
nim Augusto, rinforzato da Agrippa, si risolvè 

a tentare Ia epurazione dei Senato. Ma con quanta 
prudenza! Augusto pensava clie, per puriflcaro il 

Senato, sarebbo stato necessário ridurre il nu- 
mero dei senatori a non piú di 300 ma per non 
offendere troppe persone, delibero prudentemente 
di accogliere nel nuovo Senato almeno seicento 
membri, restringendosi a lasciar fuori proprio 

gli scadentissimi; anzi neppur questa volta volle 
assumersi Todio delle necessarie esclusioni; o 

immaginò un curioso modo di scelta, clie po-^ 

trebbe deflnirsi Ia cooptazione girante o il va- 

glio automatico dei senatori, per cui i duo o 

trecento destinati alia esclusione si troverebbero 
un boi giorno fuori dei Senato, quasi senza ac- 

' Diün., 54, 12: ia vaga frase con cui Dione racconta 
questo prolungamento «utíí:.... Kpo;i6;zo, non può faixi cre- 
dere ehe Augusto deliberasse quosfco prolungamento da sè, 
senza approvazione dei Senato e forse anche dei popolo. È 
una delle solite confusioni anacronistioiie di Dione. Che 
Agrippa avesse tutti i poteri di Augusto o quindi anche Ia 
cura monim, si induce da quello clio dice Dione (t&í "Ay^oirTrcí 
y.Wv Tc LTOU Try) taurw ■/v.È tvjv £Ío'J7í2ív Tr'v 
eSoxt); sia dal fatto che Agrippa, sul finire dcl quinquennio 
partecipa, come vedremo, a una lectio setiatus, 

2 Dioa., 54, 14. 
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corgersene, e sopratutto senza poter iinputare 

ad alcuno Ia própria disgrazia. Dopo aver so- 
leniiemente giurato di non avere altra cosa in 

mente clie il bene pubblico nel compiere quello 

a cui si acciiigeva, Augusto sceglierebbe a far 

parte dei Senato i trenta eittadini clie egli giu- 
dicasse i piú degni; (piesti, dopo aver prestato 

un eguale giuramento, preseiiterebbero ciascuiio 
una lista di" cinque — 1 piú degni a loro giu- 
dizio; e da ognuna di queste liste si trarrebbe 

a sorte un nome. I trenta indicati cosi dalla 
scelta dei loro colleghi e dalla sorte, raggiun- 

gerel)bero in Senato i trenta designati da Au- 

gusto e dovrebbero a loro volta comjjilare cia- 

seuno Ia lista dei cinque preferiti, tra i quali 

si procederel)be al sorteggio, come sulla lista 
dei precedenti. E cosi via, per venti volte, sino 
a integrare il numero di seicento. A questo 
modo nessuno sarebl^e stato esoluso da nes- 

suno; e i radiati non potrebbero imprecare che 
contro Ia sorte. Tra le tante ingegnose pen- 

sate di questo abilissimo politicante, nessuna 
íbrse lü piú ingegnosa. Senoncliè questa era 
anzi troppo ingegnosa; o, como spesso avviene, 

per essere troppo ingegnosa, falll. Quanti ave- 
vano ragione di tcmere clie non passerebbero 

per i fori dei vaglio, non restarono con le mani 

in mano; api)ena Augusto ebbe annunciato in 



Uepurazione dei Senato 295 

che modo procedereljbe alia scelta, gll uomiiii 

piü cmineiiti furono sollecitati, pregati, siippli(;ati 
di ricordarsl di loro dai collcghi piú oscurl; infa- 

stiditi, molti Imitarono quel che faceva Augusto 
nellé congiunture difflcili, se ne andarono dl 
Roma; cosicchè, appena cominciati, gli scrutinil 

furono rallentati da una i)rima difficoltà, e doò 

clio imrecelii tra gli scelti non erano iu Roma 

o quindi non potevano compilarc Ia loro lista. 

Ci si rimediò, 11 per 11, sorteggiando per ogni 
assente tra i senatori già scelti yno che ne fa- 
cesse le veci; ma se per questo ripiego le ope- 

razioni poterono continuare alia moglio, sia pur 

piú lentamente che non si fosse pensato nei 

primi giorni, quando si dovevano vagliare i 
nomi piú illustri, che non si potevano escludere, 

le diííicoltà, gli intoppi, le lentezze crebbero, 
quando si scese verso Ia folia oscura, tra Ia 
quale era nel tempo stesso necessário e difflci- 
lissimo sceglierc. Infinito cabale furono ordite 

dagli oscuri soldati delfa rivoluzione, che si ve- 
devano spogliati deiragognatissimo onore arráf- 

fato a rischio delia vita; si giunse perflno ad 
aprir gli occhi alia cieca sorte con dei brogli 

e dei falsi. Augusto, iri-itato e disgustato, per 
un momento pensò di fare una serrata c i'c- 
stiingere il numero dei senatori ai primi 3(1) 

designati — che erauo certo i migliori; poi prese 
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VIU partito médio e integro cgli il numero dei 
seicento senatori, sceglicndo quelli ehe gli par- 
vero migliori o meno scadenti ^ 

Ma Augusto non si ingannava, giudicando che 
Tepurazione dei Senato gli sarebbe cagione di 
infiniti fastidi. Quasi tutti gli esclusi protesta- 

rono, reclamarono, supplicarono, per indurlo 

ciascuno a consideraro il caso suo, che, natu- 

ralmente, era diverso da tutti gli altri; o ognuno 
aveva qualclie amico autorevole, il qualo patro- 
cinava Ia sua causa. Pur essendo tutti in teoria 
favorevoli a una vigorosa epurazione, quando poi 

dai discorsi si passava ai fatti ciascuno voleva 

aiutare i propri amici; e tutti avevano una certa 

ragione, percliê molti inclusi non valevano piú 

degli esclusi. Augusto si trovò tra Scilla e Ca- 
riddi. Ghiudendo le orcccliie a tante pregliiere, 
irriterebbe troppe personc; accondiscendendo 
soverchiamente, irrltercblio il partito aristocrá- 

tico, che non voleva veder rientrar nella Cúria 

alia cheticliella ed alia spicciolata coloro che 
aveva scacciati in massa o cosi clamorosamente. 

Egli riparò súbito qualcho ingiustizia piú grave; 

cercò di rabbonire con promesse gli altri, esòr- 
tandoli ad avcr pazienza, ad aspettare^. Si vc- 

dreljbe con il tempo! Ma Ia prima prova non 

1 Dion., 54, 13. — SvET., Aug,, 35 vir virum Icfjii), 
2 Dion.j ÍH, 14. 
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iiicoraggiava a teiitaro altre rilbnne. Aiizi iiou 

tardaroiio a piovere da tutte le parti le denuncie 

e le accuse di congiure, clie sarebbero state 
ordite per uccidere Augusto; dei processi furono 
discussi ^; e serie o imniaginai-ie clie fossero 

le accuse, persuasero Augusto a stare airerta^ 
non volesse per caso qualcuno riconipensarlo 
delle sue Miclie, mandandolo innanzi tempo 

a raggiungere Cesare nelFOlimpo dei Nunii e 
per Ia medesima via. Ciò non ostante, compiuta 
Ia epurazione dei Senato, Augusto si accinse 

a dare una soddisfazione niaggiore al partito 
puritano, a quanti erano o si professavano fe- 
deli alia tradizione". presentò ai coinizi come 

tribuno delia plebe Ia tanto studiata legge controT^ 

il celibato chiamandola, lese Julia de mavitandis 

ordinibus Questa legge era una ingegnosa ma 

artificiosissima transazione tra le tradizioni sto- 
riche e le necessita presenti, tra Tantico ideale 

L 

delia famiglia e i vizi, gli egoismi, gli iuteressi 

OpK U,r J V 
1 DIOK., 64, 15. SVET., Ai.y., 35. .. T ^ 
3 È il titolo che le dà Svet., Aug., 34, e il l)igesto. L'or- Wê 

dine in cui furono presentate queste leggi è molto dubbio: 'tr c ' \ 
si può solo affermare, come diremo nella nota 1 a pag. 310, (-<,«^>0 ('-tto 
che Ia lex de maritandis ordinibus ha sicuvamente preceduta • ' 
Ia /í.T de. adulicriis e forse anche Ia lesr swnptuaria. Soguendo ^ 
l'ordine di Piono (54, 16) Ia prima loggo saroblio .stata Ia ^ 
lex de ambüu. Io no parlo iii fondo ricollogandola ad un'altra 
legge, come vedremo, 0~ ^ 

t ê K. Cev-c<^''' 

W-ri , \0uSL 

CL /ei 
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dei contemporanei; e procedeva perciò per con- 
tinue contradizloni, dislruggendo in una parte 
quello clie aveva fatto nell'altra, e continuamente 

adoperando per ricostituire Ia tradizione dei mezzi 

clie dovevano accelerarne Ia definitiva rovina. 
Dopo aver sancito Tobbligo dei matrimonio per 

tutti i cittadini \ clie non avessero, se uomini, 

•passati i sessanta anni, se donne i cinquanta^, 

Ia legge risolveva con una transazione ardita 
ma rivoluzionaria, Ia grave questione delle unioni 
tra i liberi e le liberte. Questi concubinati erano fre- 
quenti in Roma e in Italia, specialmente nel ceto 

médio, sia per le ragioni clie abljiamo già dette, 

sia percliè a Roma i cittadini masclii essendo 

molto piú numerosi clie le donne, tutti non po- 

tevano, neppur volendo, scegliersi tra quelle una 
sposa^ Sollecito di accrescere il numero dei ma- 
trimonii, Augusto doveva quindi inclinare a ri- 
conoscere e a incoraggiare queste unioni, clie, 
come il fatto dimostrava, molti cittadini giudi- 
cavano a loro piú convenienti clie le iustae nnp- 

iiae, se in quelle generavano dei flgli; ma i pu- 
ritani e i tradizionalisti le odiavaiio, parte per 

1 Tektdi.i.., Apolog., 4. 2 UU'., 16, 3. 
3 Dion., 54, 10: Che queste unioni fosscro numerose, no è 

prova il fatto stcsso che Augusto si risolyè a legittimarle. 
Cfr. Bouctié-Liíclurcq, " Los lois dômograpliiquos d'Augusto 
iu Ecvue historiquc, vol. 57, pag. 258, 
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aristocratica fierozza di casta, paiie, quelli che 
avevaiio fislie da marito, per interesse, lamen- 

tando clie plebei, cavalieri, senatori perflno, vi- 
vessero con liberte in concubinaggio, quando 

. tanti onesti cittadini dovevano tenersi in casa, 
zittelle, le virtuose figliole, perchè non potevano 

• dare loro le ricclie doti, sénza cui ormai nessiino 

voleva piú togliersi in casa una sposa. Tra Ia tra- 

- diziono e Ia necessita. Augusto iinmaginò questa 
transazione; proibi di sposare delle liberte, e 
cioè di averne dei figli legittimi, soltanto ai se- 

natori, ai loro figli, alie loro flglie, ai loro nipoti 
e pronipoti — maschi e femmine — nati dalla 
loro discendenza mascliile^; Io permise invece 

a tutti gli altri cittadini Nessuno degli uomini 

1 Diok., 54, 16; Dio., 23, 2, 44; ÜLP., Fragm., 13, 1. 
2 Dio., 25, 7, 4 (Paolo): Concubinam ex sola animi desti- 

natione aestiniari oportet. Che una liberta potesse essere te- 
nuta o come coneubiiia o come inoglie, secondo all'uomo pia- 
ceva, non c'è dubbio: bastorebboro a provarlo i passi di Ul- 
piano che si trovano in Dig. 25, 7, 1 proem.: e § 3. Sla c'era 
questa liberta di scelta ancho per La donna ingênua et ho- 
nesta? II passo di Marciano (Dig., 25, 7, 3, proem.) farebbe 
crederlo: in concubinatu potest esse et aliena liberta et in- 
gênua: et maxime ea quae obscuro loco nata est, vel quaes- 
tum corpore fecit. Parrebbe dunque che Ia donna libera e 
onesta, sopratutto se di oscura origine, Ia donna dei popolo, 
potesse esser tenuta come concubina. Ma è evidente anche 
che questo era un piinto discusso iiiolto, percliè nello stesso 
litolo (Dio., 25, 7, 1, 1) IJlpiano dice di essor d'accordo con 
Atilicino: jwío solas eas in concubinatu haberi posse sine 

I 
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clie ia Seaato iiapersoiierebbero Ia poteaza di 
Roma, che roserciterebbero aello proviacie, clie 
coaiaaderebbero le legioai, doveva avere per 

aiadrc qualclie leggiadra daazatrice siriaca o 

(lualclie graziosa serva ebrea, aia soltanto aaa 
aiatroaa roaiaaa di para stirpo libera e latiaa, 

afflacliè ia essi si coascrvasse iategro e forte 

il seaso delia tradizióae; aegli altri iaveee si tol- 
lerava per aecessità qaella aiistioae di ceti, ia cui 

nei secoli segueati si dilairà siao a perdersi il 
puro romaaesimo aatico. Si costituivaao cosi ael 
moado inuliebro due ordiai che avrebbero uaa 
capacita auzialo diversa; Io ingênuas honestae, 
Taristocrazia dei laatriiaoaio, che, possedeado Ia 

pieaa degaitü laorale, aoa potevaao essere che 

laogli legittiaie; le Ubertae, il coto médio, dei ma- 
triaioaio, che potevaao essere, a scelta delFaomo, 
aiogli legittiaie o coacubiae. A ípiesti due ordiai, 

precisaado ve(ícliio coasaetudiai, c coaipieado 
(lueiralta coacezioao roaiaaa che faceva dipea- 

dere Ia legittiaiilà dei aiatriaioaio aoa da alcuae 

Ibriaalità legali piü o meao simboliche, ma da 

wetu criminiu, in qiins atupnun mn committitur; o cioè non 
le ingenuae lioneatae. Si capisco che il principio romano era 
l'esclusione rigorosa ilcUo mgennne hnnestne dal conculiinato; 
ma che coii il tempo c coji il rilassarsi dei costumi, Ia rigi- 
dezza dei principio si ammolli sopratutto ix;r opera dei giu- 
roconsulti e dello loro discussioni. 
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una, certa condiziono di degnità morale dello 
doiine G dal libero consentimento degli sposi, Au- 
gusto proponeva di aggiungerc un terzo ordine, 
Ia plebe dei matrimonio, (íomposta dello donne 

che, non possedendo degnità morale, non poto- 

vano esserc mogli legittime ma soltanto concu- 

bine; le prostituto-, le mezzane, le lil)crte dello 
mezzane, le adúltero e le attriciTrii)artito cosi 

il sesso feinminilo, Ia legge passava ad aíTron- 

tare Ia difflcoltà maggiore, a ricercjaro i mozzi 
con cui, imposto il dovero dei matrimonio, si 
sarebboro costretti o indotti gli uomini a com- 
pierlo. Noi abbiamo già detto clie Augusto non 
volova restringero Ia liberta o Tautonomia delia 

famiglia, Egli aveva perciò preferito immaginare 
un ingegnoso sistema di contrappesi da applicare 

airegoismo celibatario; dei premi clie bilancias- 
sero per gli uomini o por le donne i pericoli o i 
crucci dei matrimonio; dello pene clie, tormentan- 
dolo, annullassero Io troppo comoditá porsonali 
dei celibato. Sononcliè in quanti contorcimenti 
strani aveva dovuto piegaro o ripiegaro Ia sua 
legge, in quanto contradizioni implicaria, a quanti 

espedienti rivoluzionari audacemente sospingerla, 
per faro 1'ineffettuabile: por imporro Tidoalo civico 
di una aristocrazia senatoria e militare, com- 

binando artificialmente gli egoismi di un tempo, 

1 Ut.r., Fragm., 13, 2; cfr. Dto., 23, 2, 4"!. 
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invincibilmeutc proclive alia eguaglianza demo- 
crática, alFutilitarísmo mercantile c pacifico! Non 
csitò Augusto a fare sccinpio di tradizioni anticlie 
c venorate; come di quella per cui le secoiide 

uozzc eraiio state sempre mal viste a Roma, 

quasi come un adultério postumo. La legge uuova 
obbligava brutalmente le vedove e le divorziate 
a ricevere uri nuovo marito iiel letto ancor caldo 

dei predecessore; entro un anno le vedove, en- 
tro sei mesi le divorziate ^ Sembra poi clie Au- 
gusto proponesse di diminuire gli impedimenti 

delia affinità, proibendo le nozze soltanto tra ma- 

trigna e íigliastro, tra figliastra e patrigno, tra 

suocero e nuora, tra suocera o genero, là dove 
insomma fosse un rapporto che adombrava Ia 

paternità^ Piú audacemente poi spinse egli Ia 

legge a intervenire nei testamenti e nei rapporti 
familiarl, in un campo cioè i cui conflni Ia legge 
aveva sino allora rispettati (luasi con scrupolo 

religioso: proponendo clie ogni érede o legata- 

rio fosse sciolto dalPobbligo dei celibato e delia 
vedovanza, se il testatore avesse posta tal con- 

dizione^; che se un padre o un tutore riflutas- 

1 Uli>., Fragm., 14. 
2 Cfr. Heineccii, ad iegem Juliam et Papiam Poppaeam, 

nevae,,1747, pag. 308 seg. 
3 Dig., 35, 1, 72 § 4; 79 § 9, Siecome dal Dig., 37, 14, 

fi § 4, risulta cho Ia nuliità delia condizione analoga posta 
alia liberazionc dello schiavo, era saucita nella lex Julia 
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sero il coüsciiso al matrimonio o Ia dote, il íiglio 

o Ia flglia, il pupillo o Ia pupilla avessero il di- 

ritto di rícorrero al pretere, afflnchè valutassc i 

motivi dol rifluto e trovaudoli ingiusti obbligasse 
il padre o il tutore a dare il consenso o Ia dote ^ 

Nè i premi proposti al matrimonio turbavano 

meno di queste disposizioni Tantico diritto pub- 

blico o privato. Ce ne erano molti, o difTerenti, 
come è naturale, per i due sessi e per i vari 

ordini sociali. A favore dei senatori che avevano 
moglie e flgii Ia legge sanciva parecchi pi-ivilegi 
dei quali tre ci sono noti; che dei consoli avesso 

il diritto di assumer primo i fasci quello che 
aveva piii flgli, o che aveva figli o che aveva mo- 
ghe se Taltro era orbus (ammogliato senza prole) 

o cehbe^; che i maritati e i padri di famiglia 

avessero certi vantaggi — non possiamo precisar 
quali — nella surrogazione dei magistrati morti-in 

carica' e nella spartizione delle provinde*; che 

ile mar. ord., cosi mi par verisimile che nella lex JuUa o 
non nella Papia Poppaea ci fosse anche questa. 

' Cfr. Dig., 23, 2, 19; Gaio, I, 178; Ulp., 11, 20: ilmagl- 
strato incaricato a Boma non poteva essere clie il pretore. 

2 Gei-T,., 2, 15; 
^ Cfr. 1'osouro accenno di Tácito An„ 2, 51. 
* Cfr. Dion., 53, 13: clie "ãnticipa senza dubbio al 28 a. C. 

disposizioni contenute nella lex .Tulia de maritandiu or- 
dinibus, como ci induce a crederlo Gellio nel passo citato. 
Questo passo prova che nella lex Jiilia si contenevano pri- 
vilegi di diritto pubblico. 
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ogni cittadino potessc domandtirc le magistra- 
tufc tanti anui prhna dei tempo Icgalc, quanti - ; 
figli avevaCon qucsta disposizlone, Augusto . 
non incoraggiava soltanto il matrimonio, ma tro- 
vava un altro modo di svecchiarc Io Stato. Ncl 

campo dei diritto privato non solo Ia lex Jalia 
fi-egiava Ia maternità tre volto feconda con una /i| 

Cv, ,A ^P6clc di decorazione, il diritto di portare Ia 
~ , stola; ma Ia coronava con Ia eguaglianza civile, 

O ÚL tf 
' liberando Ia donna dagli ultimi resti di tutela^; 

bella riforma clie affrettava Ia piena emancipa- 

zioue delia donna, ma clie doveva far tanto piú 

paurosa agli uomini Ia patcrnità, quanto alia ma- 
ternità invogliava le donne. Se le donne erano 

dalla legge spinte a desiderare figliuoli, molti ma- 

riti dovevano temere il giorno in cui, avendo 

generati tre fanciuill, essi non avrebbero piú 

alcun potere legale sulla loro compagna! A fa- 
vore inflne dei liberti Ia legge sanciva dei privi- 

1 Dio., 4, 4, 2. Mi induoG a credere che questa disposizione 
fosso contenuta nella lex Jiilia e non nella Papia Poppae ~, 
il fiitto che, come vedremo, Io jus trium liberonm ci aiuta 
a spiegaro Ia carriera política di Tiberio e di Druso. 

2 Cfr. Gaio, I, 145. Lo jus trium liberorum dovè certa- 
mente essere stabilito o dalla lex Julia o dalla lex Fapia 
Pnjipaea; da questa no certamente, perchè se no non si cápi- 

. rcbbe come mai il Senato nel 745 lo abbia concessa a Livia 
(Dion., 55, íá): dunque dalla lex Julia. Cfr. Joiis., Ueher 
das Verlialtniss der Lex Julia de maritanãis ordínibus 
mr Lex Papia Poppaea, Bonn, 1882, p. 25. 
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legi che indel30livan0 singolanneiitc quella au- ' 

toi'ità padronalc clio Augusto cercava di rista- 

bilire coii Tesempio iiel costume. Autorizzava 

il liberto e Ia liberta, clie avéssero ricevuta Ia 

liberta a condizione di non maritarsi — come 
i padroni favevano, di sovente per assicurarsl 

Peredità — a contrarre matrimonio '; eseiitava i 
liberti che avessero due o piú flgli dairobbligo 

delle operae, dei donat dei munera ^ e (luelli clie 
avessero avuto iu tempi differenti due figli sotto 
la patria potestà o iie avessero uno solo di cinque ■ 
aimi, dairobbligo delle operae^,annullando quindi 

i diritti economici piú importanti dei patronato. 
EscIudeVa però da questo privilegio 1 liberti clie 

facessero i commedianti o i gladiatori^ La liberta 

invece' era dispensata dairobbligo delle operae 

quando era sposata con il consenso dei padrone 
Tpglieva infine alia moglie dei liberto la facoltà di 

far divorzio, senza il consenso dei marito®. Ma 

dopo il miele, Faceto. Benigna con chi avesse 
adempiuti i dovei'i verso la specie, la legge si 
sforzava di tormentare la comoda solitudine de- 

gli scapoli con molte pene; delle quali due sono 

1 Dia., 37, 14, 14, 6 § 4. 
2 Die., 38, 1, 37. Che questa disposiziono fosso nella lex 

julia de m. or, e non nella Papia Poppaea risulta dal Cod. 
Just., 6, 3, 6 § 1. 

3 Dig:, 38, 1, 37. 4 Dia., 38, 1, 37. 
6 Dia., 88, 1, 14. B Dia., 38, 11, leg. un., § 1. 

G. Ferrero^ Eoma. — IV. 2) 
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noto a noi coii precisiono. La prima, grave in 
un tempo hi cui (livertiineiiti o spcttacoli erano 
un servizio di Stato, escludeva dalle leste e dagli 

spettacoli pubblici gli scapoliNon volevaiio, 

gli egoisti, incorrere iii crucci per il bene dello 
Stato ? E Io Stato ricuserebbe di divertirli! Infliic 

Ia Icgge proponeva di togliere ai celibi Ia facoltà 
di ricevere per testamento un legato da ogni 
persona che non Ibsso parente in sesto grado, 
lasciando in ogni altra parte valere il testa- 

mento^; grave pi'oposta. Ia quale rovesciava uno 
dei principii fondamentali delFantico diritto, fa- 
cendo modificare dalla legge, per ragioni di pub- 

l)lieo interesse, le volontà dei defunti; e perchè, 
■( 

(XO-vv,.- ío*" 
, . , nelle classl ricclie per acereseere il patrimonio 

L S l ^ per attenuare Ia disparità delle Ibrtune. 
" ' " ' Questa artiflciosissima legge violava tanti prin- 

1 Quosta disposiziono ci è stafa rivelata dagli Âcta ludorum 
scciãarium, scoperti pochi aniii fa: Ephem., Epigr., 8, p. 229, 
V. 54 seg. Ed è confermata da Dion., 54, 30. 

2 SOZOM,, Hist. Eccl, 1, 9; Gai, 2, 111; 2, 144; 2, 286. II 
passo di Gaio (2, 286 a) afíerma con troppa precisione che Ia 
lex Julia saneiva l'incapacità contro il caelebs e"la lex 
Papia Poppaea contro Vorbus (maritato senza figlí), perchè si 
possa duhitare, che cosi fu, testimonianze contrarie man- 
cando. Del resto Ia cosa in sè è verisimile: Ia disposizione 
contro i caelibes era già grave da sola, o non è strano cho 
Augusto si sia, da principio, ristretto a quella. 

0 ^ ^ 
I , . . lõgliendo ai celilji le eredità degli estranei, to- pixVjUO"' ' 

1 . - glieva un mezzo ormai consueto e universale 
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cipii (li diritto sccolari, cho nnn pntova nnn 

csscr roggetlo di asprc cr-iticho da parto dei 

giuristi piú Icdeli alia tradizione. II Sonato ro- 

mano nou era ancora una corte di servi; e in 

qnello Antlstio Labeone, il piú insigne rappre- 

sentante dei tradizionalismo nel giure, biasimò 

asprainente Io spirito rivoluzlonario di una le- 
gislazione clie, dlcendo di restaurare Ia tradi- 
zione, si intrometteva cosi brutalmente tra il 

patrono e il liberto, tra il testatore c Terede, tra 
il padre ed il figlio K Ma se questi argoinenti, 

1 Mi par di trovarne Ia prova nell'iniportatitissimo framiaento 
delia lettera di Ateio Capitono, che Gellío (13, 12,1) ci ha con- 
sorvata. " Agitabat hominem (Antistium Laheonem) libertas 
qmednm nimia atque vecors, tamqumn eonm (sc. legum 
atqtie morum p. r.), Augusto iam príncipe et rewp. obti- 
nente, ratum tamen pensumque nihil haberet, nisi quocl jus- 
tum sanctumque esse in ronianis antiquitatibus legisset 
Si aggiunga quello che genericamente dicono Porphir., ad 
Hor., S. 1, 3, 83 o Tácito, Ann., 3, 75, sull'avversione di 
Antistio per Augiísto o sulla condiscendenza di Ateio, o si 
vedrà essere molto probabile che uno dei motivi di disac- 
cordo trã i due giuristi sia stata Ia legislazione rivoluzio- 
naria di Augusto. Difatti a che altro poteva alludere Ateio 
Capitone, dlcendo che non voleva Antistio considerar giusto 
e santo se non ciò che era nelle antichità romana? Non 
certo a uno spirito troppo ristretto e tradizionalista nella in- 
terpretazione e applicazione dei principii. Pomponio (Dia., 1, 
2, 47) ci dice che Labeone plurima innovare institiiit e che 
anzi Ateio Capitone in questo era piü conservatore di La- 
beone. La discórdia doveva nascere non sul método di in- 
terpretazione, ma sulle questioni di principio; e quindi special- 



308 LE GRANDI LEGOI SOCIALI DELL'ANNO 18 A. C. 

prettamçnte giuridici, potevano poco sul pub- 
blico che voleva Io leggi, piú gravi obiezioni 

rnosse il partito puritano", e- cioè, che Ia legge 

11011 curava il male dalla radice, anzi adoperava 

rimedi pericolosi, clic potevano aggravarlo; tali, 

per esempio,, Io disposizioni, che emancipavano 
intcramente Ia donna, Gli uomini giustificavano 

Ia universalo inclinazionc al celibato con Ia cre- 

scente indipendonza delia donna, che no aveva 
tanto aizzata Fimperiosa natura, lo voglie sino- 

date, il frivolo ogoismo. Ed ora Ia legge inveco 

di raffrenare, accrosceva ancora quelle liberta! 
Tuttavia ad Augusto non fu difficile di far ap- 

provaro Ia legge, prima dal Senato, come si 

faceva noi tempi auroi dell'aristocrazia, e poi 

dal popolo ^ Gli animi erano troppo infatuati 

mente sulla legislazione di Augusto, che questi principi in 
tanta coso sconvolse: ciô che concilia le due affermazioni 
contradittorie di Capitone e di Pomponio e ci spiega le ac- 
cuse di servilità politica rivolte a Capitone dagli aristocratici. 

' Si è molto discusso su questo punto; e ultimamente con 
grande dottrina dal Bouché-Leclerq, nel citato articolo delia 
Revue historique. Ma non mi pare possibile di negare che Ia 
lex Julia de maritandis ordinibus fu approvata nel 18. Gli 
Acta ludomm secularium (Ephem. Epigr., vol. 8, pag. 229) 
sono espliciti: parlano di persono qui tenentur lego de 
mnritanãisí ordin. D'altra parte se nel 745 il Senato (Dioy., 
55, 2), diede a Livia lo iws trium liberonuii, Ia lex Julia do- 
vova essere approvata. Nè si puô rifcrire a questa legge e al 18, 
quel che Svetonio {Aug., 34) narra, che cioè jjrae tuwxãtu re- 
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di questo leggi e troppo creduli alia loro ine- 

ravigliosa bontà, perchè alcuno osasse npporsi 
con vigore; e Ia legge, se minacciava guai loii- 
tani a non poclii, prometteva pure pronti boneíici 

a molti; logittlmava le convivenze con le liberte; 

migliorava Ia condizione di non pochi schiavi 
liberati; attrlbuiva privilegi e faceva nascere spe- 

ranze in quanti avevano già flgli; aveva infine 
con sè tutti i maritati ed i padri. Questi si im- 

posero, con il favore dei momento, agli scapoli. 

Quindi non ci fu seria opposizione, ma anzi, un 

consentimento universale, clie quella legge sola 
non bastava, clie ce ne volevano altre, piú fon- 

ciisantmm perferre nonpotuü, Svetonio dice espressamente clie 
si trattava. di agghmte e correzioni alia lex Julia de marít. 
ordin. e non delia legge originaria; clie doveva esser già stata 
approvata, se si facevano delle correzioni. Nel discorso che 
Dione mette in bocca ad Augusto (56, 7) si parla di duo 
leggi sul matrimonio clie precederono Ia Papia Poppaea. Non 
è probabile che nella seconda siano da vedere queste aggiunte 
e correzioni, di cui parla Svetonio? Dunque nel 18 a. C. fu 
approvata dai comizi Ia lex Julia de niarit. ordin, e piü 
tardi — 6 a suo tempo cercheremo determinare l'anno — Au- 
gusto presentô modificazioni e aggiunte che suscitarono vive op- 
posizioni. Non è argomento che valga, il citare i versi dei Car- 
men Saeculare: patrum..., decreta super iiigandis feminis, 
perchè Orazio aggiunge súbito: ptvlisquc novae ferad lege 
manta. II signiflcato di questi due versi è un altro: Orazio 
nomina i decreta patrum e Ia lex per far sapere che alia 
legislazione nuova hanno contribuito il Senato e il popolo, il 
primo dando Ia prima approvazione, il secondo Ia definitiva. 
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(lameiilali ancora, le quali strappasscro Ia ra- 

dico dei maio. Incoraggiato dalla facilò approva- '■ 
zione di questa leggo, il partito Iradizionalista 
súbito iuiziò una agitazione per domandare una 

legge, Ia qualc ristabilisse Fordine nella famiglia. 

A clio valeva crear con Ia lex de mariíandis 

ordinibus tante famiglie, se ognuna di questo 

diventasse poi una serpaia orrenda di adiüterii, 

di libidini, di discordie, di vergogne? Quale uomo 
serio e dabbene avrebbe acconsentito a fondaro 
una larniglia, se in quella poi non avesso potuto 

nè costringere i flgli ad obbedirlo, nò infrenaro Ia 
matta prodigalità, 11 lusso capriccioso, Ia dlsso- 
lutezza, il puntiglio di disobbedire al marito per 

non parer donna da poco; tutti i vizi insomma 

clie in tante mogli fomentavano il mátrimonio 

libero, Ia universale scostumatezza, il parentado, 
gli amici, Ia letteratura. Ia dote?' E poicliè Ia 

1 Nella sua scarna brovità il capitolo 16 dei libro 54 di 
Dione è molto importante; porchè ci fa capire che la lexie 
adulteriis e probabilmente anche la lex suniptuaria deriva- 
rono, sotto la pressione di un partito o di una corrente di 
opinione pubblica, dalla lex de maritandis ordinibus. II ra- 
gionamento che trasse le due leggi dalla prima fu quello 
che ho piíi hingamente sviluppato nel testo: non potersi co- 
stringere gli uomini a prender moglie se non si dava loro 
il mezzo di governare Ia famiglia. II contegno di Augu- 
sto prova chc egli ora contrario a questa legislazione conse- 
quenziaria. Che la lex suniptuaria fosse approvata in queste 
condizioni e per queste ragioni, Io deduco dal fatto che in 



Nunva agitazione dd partito puritano 311 

íainiglia non avóva piú in sè Ia forza di inantc 
ncrc Tordine, oecorrcva cho i buoni inarili Ibs- 
sero aiutati dallo logfíi. Lcggi ci volevann; clio 

raíTrcnassero il lusso, clie reprimessero Ia dis- 

solutezza dei giovani, che íacessero dciradulto- 

fio un delitto, punito dai codici pul)l)lici. Dei sc- 
natoti trattaroin Ia questione in Senato; acoe- 
sero vive discussioni; si rivolsero direitamente 

ad Augusto; mísero innanzi diverso proposto 
Ma Augusto non era punto incline ad asse- 

condare questa nuova domanda a restringere 

Ia liberta delia famiglia; per molti motivi, tra cui 

non è improbabile ce no fossero anche di perso- 

nali. Come supremo magistrato delia repubbliea, 

egli avreb])e dovuto dar Tesempio di osservare 
queste leggi, se non voleva meritaro il biasimo 

dei pubblico, sempre pronto a vituperaro i grandi. 
Ora Augusto non aveva paura delia sua légge 

queste discussioni, di cui parla Dione, Augusto trattô dei vesti to 
e dei zÓTfiCíf delle donne. D'altra parte Svetonio {Aug., 34) 
enumera ia ledi sumptuaria con le altre loggi approvate in 
questo anno: ciò che ci induce ad attribuirla alio stesso tempo. 

1 Dion., 54, 16. 
2 A chi legga senza preconcetti Dione, 54, 16, mi paro 

risulti evidente che Augusto ha da prima cercato di tempo- 
reggiare: segno' che era piü avverso che favorevole a si- 
mile legislazione. Dione cita testualmente questa fraso di Au- 
gusto: " Voi stessi dovete comandare e consigliare le vostre 
donne, come vi piace, a quel modo che fo io " Voi stessi „ 
cioè e non le leggi che mi domandate. 
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de inaritandis ordinibus. Egli era aimnogliato 

o avova una figlia; questa era già al secondo 
marito, aveva un figlio di tre anni, Caio, nato 

da Agrippa nel 20, e ne aveva allora allora par- 
torito o stava per partorirne un altro. Lúcio; Ti- 

berio avova già sposato Agrippina, Ia figlia di 

Agrippa e delia sua prima moglie, çlie era figlia 

di Altico 1; a Druso, il sócondo figlio di Livia, clio 

allora aveva 20 anni, si darebbe presto moglio. 
Invece una nuova legge contro il lusso poteva 
essergli cagione di qualche noia. Non per sè, . 
tuttavia. Augusto viveva alPantica, conservando 

mezzo alie immense ricchezze clie passa- 

vano, ogni anno, come un fiume d'oro, attra- 
V (' 

, ^ verso Ia sua grande casa per spandersi poi per 

Roma, ritalia e Timpero in mille rivi e rigagnoli, 

Ia parsimoniosa semplicità di quella borghesia 

italica, onde usciva; portava sempre delle toghe 
fatte in casa, dalle sue ancelle, sottp Ia vigi- 
lanza di Livia ^; si faceva veder nella bottega 

dei porporaio a mercantéggiare le pezze, che 
dovevano servirgli per gli abifi di cerimonia^; 

nel suo vasto ma non sontuoso palazzo. Ia sua 
camera era arredata con una semplicità arcaica, 

clie doveva un giorno passare quasi in prover- 

1 SvET., Tib., 7: Ia data dei matrimonio è perô 
sicura. 

2 SvET,, Aug,, 73. -3 Macuoií., Sai., 2, 4, 13. 

poco 
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bio^; e nei pranzi clie egli dava c'era quolla 

cortesia e quella signorilità clie non si scparaiio 

mai dalla terza sorella, Ia semplicità; non piú 
clie tre portate, di solilo; e sei nelle occasioni 

solennissime Anclie Tiberio, in quosto come 
in tante altre cose, si mostrava un tradiziona- 

lista coerente. Ma Giulia, invece, mostrava altro 

inclinazioni. Bella, intelligente, coita, gentile, fiO' 
rente di giovinezza — aveva 22 anni — essa pareva 

nata ad essere una principessa asiatica e non una 

matrona romana; amava Ia letteratura, le ar ti, 
Teleganza, il lusso, le grandi ville, i bei palazzi, le 

vesti^sericlie, le comitive elette, le feste ®: e Tau- 

1 SvET., Aug., 72 e 73, 2 SVET., Atig., 74. 
2 Maceob., Sat, 2, 5, 1: Sed inãiãgentia tam foriunae quam 

patris abutebatur; cum alioqui Uteranmi amor miMnque cm- 
ditio, quod in illa domu facile erat, praeterea mitis humanitas 
minimegiie saevus animus ingentem foeminae gratiam con- 
ciliarent: mirantibm qid vitia noscebant tantam pariter diver- 
süatem. Macrobio quindi dice chiaramonte che si attribui- 
vano a Giulia delle eccellenti qualità, le quali non si sapeva 
come mettere d'accordo con i vizi clio le si attribuivano. 
Questo fatto deve metterci in diffidenza sui racconti di vizi 
mostruosi, che gli storici ci lianno tramandato, formando esso 
da sola una forte presunzione che ci sia in questi una grande 
esagerazione. Vedremo infatti, a mano a mano che si svolgerà 
Ia storia di Giulia, che cosi è. Invece non ci può esser dubbio 
che Giulia, come Ia letteratura e l'arto, amava il lusso. Ma- 
CROB. [Sat., 2, 5, 1) ricorda i cuoi profusos cultos persptcuos- 
que comitatus, che Augusto le rimproverava; e nollo stesso 
capitolo ricorda non pochi altri fatti dei genere. 
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torità dei padre e dei marito, Tesempio di tuüa 

Ia famiglia potovano ineno su lei, a mano a 
mano che gli anui passavíino. Era temerário 
sperare che essa obbedirebbe facilmente ad una 
nuova legge suntuaria. Ma piü pericolosa ancora 

, s , . ( poteva sembrare una legge sui costumi e sul- 

V inilioni, affaticarsi in millc ^ Qpgpg diverso dalFalba al tramonto, sorridere 

a tutti, coprirsi il volto con tuttc le mascliere, 
a volta a volta, sl; gfia assumersi anclie Tufíicio 

di guardiano delia pudicizia, con il suo passato, 
no. Ad Augusto il còmpito doveva parer troppo 

grave. Nò solo il passato, ma anche il presente 
Io spaventava, percliè Ia bella facciata arcaica 

di pudicizia e di decoro, clie Ia sua famiglia 

presentava fuori al pubblico, era in parte al- 
meno attaccaticcia e posticcia. Vera o falsçi che 

fosse Ia diceria, si diceva intanto per Roma 
che Augusto se Ia intendesse troppo con Teren- 
zia. Ia bellissima moglie di Mecenate ^ Agrippa 
viaggiava molto per affari di Stato e durante Io 

assenze di lui, Giulia "praticava troppo libora- 
mente con i giovani belli e piacenti deiraristo- 

crazia, cosicchò Augusto aveva dovuto qual- 

clio volta far dello rimostranzee già forse ve- 

1 Diok., 54, la. 
^ SvET., Aug., 64: L'anc(ldoto di Vinicio, qui riportato, 

potreblae riferirsi a questo tempo. 
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deva troppo sovento c cnii troppo vivo piacci-o, 

im giovane di grande fainiglia, nn Semproíiio 
Graccn, disccndentc dei fainosi tribuni'I'il)Ci'io 

0 Agrippina soli facevano una coppia esemplare, 
innamorata, appartata, di cui neppur le inalo 

lingue potevano dir nulla^. 

Resiste Augusto da prima; fece dei discorsi 

in Senato per diinostrare clie il marito ed il 

1 Tac., An., 1, 53: ....Sempronium Gracclmm qiti faviilia 
nóbili, solcrs ingenio et prave facundus, eamdem Juliam in 
matriinonio temeraverat.... Questa è Ia sola accusa seria e cre- 
dibile che per questo período delia sua vita sia portata centro 
Giulia. La sconcia storiella narrata da Macr. {Sat., 2, 5, 6) por 
dimostrare che allora Giulia tam vulgo potestatem corporis sui 
faccret è evidentemente una delle tante invenzioni fatte dopo 
Ia sua rovina per infamarne tutta Ia esistnnza. Intanto Ia sto- 
riella stessa rieonosce che tra i figli di Giulia e il padre loro 
Agrippa c'era una,,rassomiglianza straordinaria; ciò che prova 
che erano suoi flgii: quanto poi alia spiegazione che Macro- 
bio mette in hocca a Giulia ne è evidente la grgssolana be- 
stialità. Essa fu inventata per accusar Giulia di infamie 
inaudite, anche in un- tempo delia sua vita, in cui c'era 
un documento parlante delia sua pudicizia: la faccia dei 
suoi figli. Del resto è verisimilo che qualcuno osasse rivol- 
gere a Giulia, alia figlia di Augusto, alia prima signora di 
Koma dopo Livia, una domanda come quella, a cui Ma- 
crobio pretende che Giulia abbia risposto? E in conto di sto- 
riella la tenne Tácito, che, pur cssendo cosi severo con 
1 Giulio-CIaudi, le fece colpa soltanto, per questo tempo, del- 
1'adulterio con Sempronio Gracco. Si nota infine che Tácito 
non dice como Svetonio {Tib., 7), che la moglie di Agrippa 
avrebbe tentato di sedurre Tiberio, 

2 SVET., Tib., 7; 

\ 
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padre dovevaiio inantenere uon coa Io leggi, ma 

con Ia própria autorità e con Ia própria saggezza, 

r ordino nella fainiglia, como nell' antico mo- 
narcato doméstico; giunse perfmo una volta a 

cítare anche Tesempio suo. Si corcò allora dai 

puritani di metterlo noirimbarazzo, approfittando 
dei disordini clie pur turbavano Ia sua fami- 

glia. Un giorno Augusto fu pregato .di esporro 

al Senato come governava Ia sua famiglia; ciò 

cli'egli fece, svolgendo in un lungo discorso 
il suo pensiero sulla famiglia, e facendo delia 

sua casa una descrizione immaginaria, che nes- 
suno osò naturalmente dicliiarar falsa.. Si ri- 
corse allora ad altri mezzi per intimorirlo: si 

denunciò a lui, come a censore, un giovane che 

durante le guerre civili aveva sposata una donna 

di cui era stato amante prima, proprio come 
aveva fatto egli stesso con Livia, coprendolo 
per questo misfatto delle piú atroci ingiurie". 

velata minaccia, di ritornare a frugare nel suo 

terribile passato, se egli non accontentava il 
partito dei rigore e dei pudoreE cosi final- 
mente, aizzando Topinione pubblica, sollecitando 

il Senato, punzeccliiando e copertamente minac- 

ciando Augusto, il partito puritano riuscl a vin- 

cere anclie questo punto. Augusto alia fine si ri- 

1 Dion., 54, 16. 
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solvè a far coinpilare, senza dubbio da commis- 
sioni composto di puritani arrabbiati, due nuove 

leggi; una legge suntuaria' e Ia famosa /ex Julia 

de pudiciíia et de coercendis adulteriis Delia 

prima, dl cui indovlniamo facilmente Io spirito,. 
noi conosclamo soltanto alcune disposizionl". sap- 

piamo che infrenava 11 lusso delle costruzionl, cosi 

ripetutamente lamentato nelle Odi da Orazio^; 
possiamo congetturarc che, per le disposizionl 
sugli adornamentl muliebri, moderasse Tuso delia 
seta, 11 lascivo tessuto che, al dire dei puritani, 

sotto pretesto dl vestirle, denudava le donne ; sap- - 
piamo che conteneva iníine disposizionl sul di- 

spendlo dei banclietti. Nei giorni comuni si po- 
teva banchettare, spendendo non piü che 200 se- 

sterzi (50 fr.); nelle Calende, nelle Idl é nelle 

None e in alcuni altri giorni festivi, non piú che 

300 (75 fr.); nelle cerimonie nuziali, non piú 

1 Cfr. Ia nota 1 a pag. 830. 
^ Se pure cosi si chiamava e se nott erano invece duo 

leggi di verse. Questo, come tanti altri punti delia storia delle 
famose leggi augustee è molto oscuro. 

^ Svet. Aug., 89, ci dice che Augusto ripubblicò " ora- 
tiones Q. MetelU de prole augenda, et liutilii de modo ae- 
dificiomm; quo magis persuaderet ntraniqiie rem non a se 
primo animadversam, sed antiquis iam tunc curae fwisse. 
Ne risulta clie Augusto frenò il lusso delle costruzioni. Non 
improbabile quiiidi mi pare che questo disposizioni fossero 
contenute nella lex sumptuaria di cui parla Svetonio [Aug., 34). 

* Cfr. quello che dice sui tessuti di setaPlin., iV. Jf., 11,22,70. 
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di lO(Jl) (250 fr.) ^ Alia maggioranza (luesta leggo 
doveva piaccre assai, percliò seiiza tanti di- 

scorsi, spicclalivainente, spareecliiava sotto gli 
occlii di Roma i sontuosi festini coii cui i Gresi 

delia inetropoli facevano sfigurarc i inodesti desi- 

iiari dei seuatori, dei cavalieri, dei plebei prov- 

visti di scarsa fortuna; toglieva alie ricclie ma- 

trone le vesti e i gioielli clie ingelosivaiio le 
sigiiore piú povere; tentava di mniliare Ia mole 
sontuosa dei palazzi costruiti e adornati dagli 
arcliitetti e dagli artisti di Alessandria, quasi a 
pari delle povere dimoi'o latino dei piú. Gli in- 

genui speravano anclie clie il denaro rispar- 

miato in questa legge sarebbe speso ad allevare 

flglioli!(La lex de adulteriis'^ invece mirava 

non soltanto a punire 1'adultério, ma a purifl- 

care Ia famiglia da tutte le frodi e le turpitudini 
clie ravevano inquinata nei due sccoli prece- 
denti, usurpando per Io Stato un altro immenso 
territorio d'autorità sulFantico e disfatto monar- 
cato doméstico. La legge conservava al paíer 

famílias romano — ultimo vestigio delFantica 

autorità — il diritto di uccidere Ia figlia o Fadul- 
tero súbito dopo scoperta Ia colpa'; al marito con- 

1 GELI,., 2, 24, § 14-]5. 
2 Dra., 48, 5, 1: liaec, l^x lata est a divo Auijjisto, 
s Dio., 47, 5, 20; 22 § 2; 23 § 4. Quanto alia condizione 

cho i due amanti avessero commosso il delitto nella casa dei 
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scrvílva il diritto di ucciderc Tadultero, quando 
Io sorprcndesso iii casa sua e fosse un coin- 

mcdiauto, o uu canlaiitc, o uu danzatore, o uii 

coudauuato, o uu liberto delia famiglia \ nou 
mal Ia luoglle, traune Tavesse sorpresa, uella 

sua casa. Scopcrto Tadulterio, crauo accoi-dati 
sessauta glornl al uiarito e sc 11 inarlto nou 
aglva, al padre clie fossero cittadlnl roínanl, per < 

aceusare Tadultera cittadina ronuina ed 11 coni- 
pllce al pretore e alia qaaestio ^ o giuri, elie 

probabilmente l'u istitulta con Ia legge mede; 
sinia. Sc 11 marlto o 11 i)adre nou accusavauo, 
per quattro mosl, oltre 1 sessauta glornl, qua- 
lunque persona poteva proporre Taccusa, dl- 

chlaraudosl 1 processl per adultério ./«(iíCíaiKtô- 

pater famílias, mi pare risulti dal Dlg. 47, 5, 23 che quosta 
condizione, piíi che essere csplioitamente contenuta nolla lex 

•JuUa, ne fu tratta fuori a poco a poco dalla interpretazione 
dei giuristi. Non si capirebLo, se Ia legge fosse stata chiara, 
perchè Ulpiano avrebbe citato a sostegno delia sua tesi, l'opi- 
nione di vari giuristi, tra i quali Labeono e Pomponio. 

1 Dia., 48, 5, 24. — Cfr. God. Just., 9, 9, 4. 
2 Díg., 48, 5, 2 § 8; 3; 4. Che gli adulteri fossero ordina- 

riamente giudicati da una quaestio simile a quella che giu- 
dicava il maggior numero dei pvocessi criminali, risulta an- 
zitutto dal racconto di un processo di adultério contenuto 
in Dion., 54, 30: il pretore, di cui parla Dione, non puô es- 
sere che il presidente delia quaestio. La procedura delle quae-^ ^ 
stiones era dei resto Ia solita di tutti gli judicia publica e 
Tadulterio era dalla lex JuUa fatto un juãiciwn puMicum 
(_IssT., 4, 18, 4). 
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blica non meno che i parricicli ed i falsiLe 
I)cne crano tcrribili; per radultcro, Ia relegazioiio 
a vita e Ia confisca di metà dei beni; per Fa- 

dultera, Ia relogazione a vita, Ia perdita di metà 

delia dote, di un terzo delia sostanza, Tincapa- 

dtà imziale, per cui iioii poteva piü vivere coii 

tin uomo se non coinc concubina^. Tutti gli 
aiuti dati a commettcre adultério, come il prc- 
stare Ia própria casa ai convegni degli amanti, 
o per il marito il lucrare sulla impudicizia delia 
moglie, il tenerla in casa dopo averne scoperto 
radulterio, costituivano il reato di lenoeinium ed 

erano puniti come TadulterioInflne crano vie- 
tati dalla leggo e puniti con le stesse pene che 

radulterio e il lenocinio, gli stupra; con Ia qual 

parola si intendevano semplicemente le relazioni 

illecite, che non si potovano supporre legittimate 
dalla maritalis affectio, per il modo stesso con- 
cui avvenivano, per es. per Ia segretezza o per 
Ia saltuarietà, con una donna libera, di onesta 
famiglia, di fama rispettabile, che fosse nubile 

o vedova^ La moglie non poteva invece accu- 

sare d'adulterio il mailto il quale poteva im- 

punemente avere pratica con donne che non 

1 INST., 4, 18, 4; DiO., 4S, 5, 4; Corl. Theod., 9, 2, 2. 
2 PAfLi, Sent., 2, 26, 14. 
3 Dw., 48, 5, 2 § 2 —48, 5, 8 e tí; Co(L Jiist., 9, 9, 2. 
< Dkj., 50, 16, 101; Diu., 4S, 5, 34. 
6 Co<1. 9, 9, 1. 
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fossero maritate o ingenue o oneste, praticando 
le quali iiivece poteva esser coiidaniiato, ma iioii 

per essere stato iiifedele alia projjria sposa, beusl 

per aver commesso o stupruin o adultério con Ia 
rnoglie di un altro. 

Insomma il regime dei terrore era istituito nel 
regno di Afrodite; Io spirito di delazione e di 
calunnia, Tinvidia delia riccliezza, le crudeli am- 
biziorii deiroratoria, le cupidigie e le perfidie.del 

ricatto, tutte le basse i)assioin motrici delia ac- 
cusa privata nel mondo antico, deirignobilc gior- 

nalismo diffamatoriò nel mondo moderno, erano 

lanciate da questa legge puritana, stormo di 

sucide arpie, a devastare i voluttuosi giardini di 
Citera. Sarebbe impossibile immaginare una legge 
di piü flera persecuzione delle alte classi, che 

questa. Poicliè questa legge, compilata e promul- 
gata soltanto per i eittadini i'omani, ])raticamente 
non minaecerebbe se non Ia aristocrazia sena- 
toria ed eqüestre, le cui ricchezze e Ia cui rino- 
manza potevano invogliare gli accusatori privati 

a correre il riscliio delFaccusa '■; cosicchè essa 

1 Ciô è dimostrato in modo sicuro dai versi di Ovid., Ars 
atnand., 1, 31-34. — Ovidio esclude (v. 31-32) dal pubblico che 
deve leggere 11 suo libro le vergini e le matrone: e ag- 
gíunge (v. 33) che canta Venerem tutani concessaque furta: 
evidente allusione alia lex de aflulteríis, sulla quale egií ri- 
torna piü volte nei Tristia e nelle Lettere dal Fonto per 
sostenere che il suo libro non avea incitato a commettero 

Gi Ferkero, Roma. — IV. 21 
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staljilirebbo i)Ci' Ia aristocrazia di Roma uii pri- 
vilegio a rovoscio. Meiitro i liberti o gli stranieri, 

auclio iii Roma, aiidic se ricclii, potrebbero, 
uomiiii e donue, commettere adultério impune- 

mente quaute volte volessero, avere pratica coa 
([uaiiti uomini o doime i)iaeesse loro, per amore 

o per lucro, i cittadini romaui, specialmente nel- 

Tordine seiiatorio ed eciuestre, sarebbero esposti, 
usceudo dai regiii deli'Amore permesso, ai rigori 
terribili delia lex Julial Ma Ia lex de adalieriis 
come Ia lex sumptuaria, come Ia lex de mari- 
tandis ordinibus erauo tre graiidi e serii tentativi 

di restaurazioue aristocratica; e quindi dovevano 

atti vietati dalla lex de adulteriis. Bscluse le ragazze da 
marito o le donne maritate, a chi si rivolge dunque 11 libro ? 
Al demi-monãe? È Ia prima idea che viene. Ma chi ha letto 
il libro sa benissimo che in cento luoghi si insegnano al let- 
tore i mezzi piü acconci per sedurre una donna maritata o 
per ingannare Ia vigilanza di un marito geloso. D'altra 
parte sarebbe singolare che Ovidio chiamasse gli amori con 
le cortigiane furta. I concessaque furta dimostrano che ci 
erano degli adulterii non puniti dalla lex de adidterüs; 
erano quelli con donne straniere o con liberte, liadultermm, 
come dei resto è detto per Io ntuprum, concerneva solo Ia 
donna ingênua et honesta, di nascita libera e di famiglia 
rispettabile, non Ia straniera e non Ia liberta, maritata con 
stranieri e con liberti. Che Ia liberta maritata con un citta- 
dino romano, secondo Ia lex de mantandis ordinibus, potesse 
essere accusata di adultério, è cosa probabile: ma non ho tro- 
vato argomento per rispondere sicuramente si o no alia 
questione. 
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accanto ai privilcgi sancirc i dovcri. Clii sogna un 

Augusto inteso a fondare con subdoli accorgi- 
menti Ia monarcliia, uon ha svisccratc o non 

ha intose questc Icggi, che furono uno dei fon- 

damenti di tutta Ia opera sua. Con Ia lex sumpiLia- 
ria, con Ia lex de maritandis ordinibus c con Ia 
lex de adalteriis Augusto non mirava nô solo nè 

precipuarnente ad auinentai-e Ia popolazione del- 
ritalia, che non ò certo decrescesse in ogni 
regione; egli mirava sopratutto a riordinare eco- 
nomicamente e moralmente. Ia famiglia aristo- 
cratica, Tantico seminário delia repubblica poi 
Isterilitosi, Pantica scuola dei generali e dei di- 

plomatici, che avevano conquistato 1'impero, a 
poco a poco disfattasi. Se Augusto avesso voluto 
fondare una monarchia, avrebbe dovuto incorag- l 

giare il lusso, il profuso spendere, Ia dissolutezza, a, ■ ■ - 
il celibato delia aiistocrazia, non cercare di raffre- ^ f 
narli; perchè Ia monarchia non poteva costituirsi 

che sulle rovine di una aristocrazia, come quella 
dei tempi di Luigi XIV, tramutata dal bisogno 

e dai piaceri in una torma servile dl cortigiani. 
Ma Augusto, il quale non poteva scegliero i 

suoi collaboratori che nelle famiglie aristocra- 

tiche, aveva bisogno di una aristocrazia vigo- 
rosa; e siccome voleva sul serio ricostituire a 
Roma una gi-ande aristocrazia, cosi cercava di 
imporre alia nobiltà certi gravi e speciali do- 
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veri, senza i quali i suoi privilegi sarebbero stati 
insopportabilrnente iniciui. Vano tentativo, senza 
dubbio, alrneno in parte; percliè Ia dissoluzione 
deiraristocrazia romana continuo; ma sarebbo 
ben presuntuoso chi volesse perciò affermare 

clio il tentativo non fu fatto sul serio; o chi vo- 
lesse dire che fu interamente inutile. Noi non 

sappiamo quello che sarebbe successo, se queste 
leggi non fossero state approvatese Ia dissolu- 
zione non sarebbe stata piú rapida; se quéste 
leggi non ritardarono almeno ciò che non eb- 
bero forza di impedire. Augusto infatti compiè 
queste con altre leggi, che ne rischiarano sin- 
golarmente Io scopo e il carattere. Non solo 

nelia stessa lex de adalteriis Augusto riformò 
il regime delia dote, proibendo al marito, che 
sino allora aveva avuto il diritto di farne quel- 
Tuso che voleva, di venderia e di obbligarla, 
per consolidare quindi le fondamenta econo- 
miche delia famiglia nelle classl ricche'; ma 
dopo aver stabiliti tanti privilegi a rovescio per 
Taristocrazia, rinforzò il privilegio vero ed es- 

senziale, proponendo una legge che restringeva 
il diritto di presentarsi candidato alie magistra- 

ture a coloro 1 quali avessero un censo di al- 
meno 40U,üü() sesterzi. Lo Stato chiudeva dinanzi 

1 Dro., 21, T), 4; Paui,;, Seni., 2, 21 F?, 2. 
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alie folie oscure i suoi caacelli, aperti da uii se- 
colo, scacciaiidone fuorl i poveri; Ia antlca co- 

stituzione timocratica ed aristocratica era i'ista- 
bilita; le cariclie delle repubbliclie, a cui nella 

generazione precedente aveva potuto concorrera 
un povero mulattiere come Ventidio, erano dalla 

legge dicliiarate privilegio delle classl censite; 
il governo ricascava in potere di una aristo- 

crazia discorde, scadente, negliittosa sinchè si 
vuole, ma chiusa e legalmente privilegiata. Ep- 

pure questa serrata, che terminava un secolo di 
lotte immani, che poteva incominciare un nuovo 

ordine di cose, fu deliberata placidamente, tra 
rindifferenza universale, cosicchè appena ce ne è 

pervenuta notizia, tra molti fatterelli, in due riglie 
scritte disattentamente da uno storico tardivo! ^ 
Ma il partito democrático, il grande partito di 

Caio Gracco e di Caio Gesare, era oi'mai morto. 

Proponendo quella legge, Augusto non uccldeva 
neppure un moribondo; componeva nel sepolcro 
un cadavere. Roma ritornava, dopo un- lungo 

turbamento, alie origini sue di Stato aristocrá- 
tico; riíaceva, per mano di Augusto, un códice 
di doveri e di privilegi alia noljiltà, con cui essa 

avrebbe potuto governare pei- secoli Timpero che 

1 Diok., 54, 17. La sola allusiono clio ho trovato a questa 
riforma, è — cosa curiosa — negli Amores di üvidio (3, 8, 55): 

Cúria pa%iperilnís clausa est. Dat censiis honores. 
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aveva coiiquistato. Ne sarcbbc essa capace? L'av- 

veiiire Io dirá. Iiisieme coii questa legge ô pro- 
babile Augusto ne proponesse uu'alti'a sulla cor- 
ruzioue elettorale, de ambitu, in cui si puniva 
con resclusioue dalle cariche per 5 anui chi 

avesse comprato i suffragi ^ Iiifiiie fu permesso 

ai pretori di spendere, se volevaiio, anclie tre 

volte Ia somma assegiiata loro per i giuoclii dal 
tesoro pubblico l Se per Ia legge suatuaria era 

proibito ai ricchi di gozzovigliare iielle loro case, 
il pubblico iiivece aveva diritto di stare allegro 

nelle vie e uei teatri. Era questo il imovo spirito 
popolare clie alitava iiella restaurata societá ari- 

stocratica; e Augusto sapeva soddisfarlo. 

1 Dion., 54, 16, che mette perô questa legge prima delia 
leoc Jidia de maritanãis orãinibust. Non è improbabilo che 
quella legge sia in rapporto con Ia riforma timocratica. 

2 54, 17. 
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E finalmente, approvate anclic le Icggi sociali, 
il ciclo nuvoloso di malcontento, clie intristiva 
da tanto tempo Tltalia, si aprl; un raggio di 
gioia passò per quello, brillò, illnminò Roma. \ 

Tanti eventi felici seguitisi in l)revi anni, Tac- ^ 
cordo con i Parti, Tepurazione dei Senato, Io 

sdoppiamento delia autorità suprema tra Augusto 
ed Agrippa, Ia iniziata restaurazione dei costume 

antioo parvero alia flne infondere neiresasperaüi ^ • , 
nazione un senso ammolliente di universale com- " • 
piacimento. E non senza ragione, dei resto: chô, 

a petto dei miserabili tempi delia rivoluzione, 'Vtv*. yv» uóí"v 

Ia condizione presente era quasi meravigliosa v G,' - 

come un miracolo. Nessuno avova divinato clic . 
in quindici anni Roma risalirebbe cosi rapi- , 
damente Tcrta delia gloria o delia potenza. Sc 
anclie il i)ubljlico aveva stranamente travisata ' ' 

-.4 
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a inodò suo Tintesa con i Parti, era pur vero che 
Ia massa enorme deli'impero, nella gran pace 
dilTusa dovunque, riprendeya ad esercitare Ia 

naturale forza sua di attrazione su tutti i piccoli 
Stati, alleati protetti indipendenti, i quali Ia at- 
torniavano," come . ianeti; che Roma.lncomin- 

ciava a diventare a immensa metropoli dei 

mondo mediterrane in cui, dalle selve delia 

fredda Germania come dalla Corte dei re dei 

Parti, si davano convegno e cercavano fondersi 
rOriente e TOccidente, tutte Io favelle, le razze, 

le nazioni, le genti disparatissime che Roma 

aveva raccolte sotto il suo império o con cui 

era venuta a contatto. Non solo Erode, ma tutti 
i sovrani dei piccoli Stati alleati o vassalli face- 

vano educare i propri flgli e successori a Roma, 
ora che Augusto incominciava ad ospitarli nella 

^ sua casa e a curarne Ia educazione senza avari- 

zia; amutare insomma Ia sua casa a sue spese 
in una specie di sontuoso collegio di istruzione 

per 1 futuri sovrani vassalli di Roma, creando 
all'impero un potente organo di romanizzazione 

degli Stati alleati, di cui esso aveva bisogno 
ma di cui Ia spensierata repubblica non si era 

data cin'a E a Roma venivano pure por istruirsi 

o conoscorc Ia formida1)ilo potenza che, dopo 

^ 1 SvET., Aiig., 48: pliirimorum {reg^mi socioriim) liheros et edih 
cavit simul ciim mis et institv.it* 
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averli doinati, iiicominciava ad affascinai'!!, inolti 

giovani delia nobiltà gallica; veniva pure dl là 

dei Reno qualclie giovane appartenente a co- 

splcue famlglie gerinanlche, come 11 marcomanno 
Marbod, splnto pur esso dalla vaga curiosltà 

delle cose romane che Incominclava a pungero 

e a muovere, tra le sue paludl e nelle sue selve, 
anche Ia torplda barbarle germanica'; venivano 
1 noblll fuorusclti partlci, che le guerro civlll ave- 

vano scacciati, probabllmente per ragglungere 

Tlrldate^, a cui Augusto aveva fatto assegiiare 
una pensione^. Questa plccola cosmopoll si rac- 

coglieva Intorno alia casa dl Augusto e dei suoi 

amici piü ricclii; e raffigurava visibilmente ai 

Rornani il rinnovato prestigio di Roma; TEuropa, 

TAsia e TAfrica, che piegavano di nuovo le ginoc- 

chia innanzi alia grande repubblica; 11 mondo li- 

1 Dione (56, 23) dice clio al tempo delia battaglia di Varo 
o'erano a Koma molti rot>árat xai K:>toí — Galli e Ger- 
mani — di cui molti sffiSvjftoüiTse — abitavano Roma cioè per 
loro piacere. Dovevano essere in gran parte Galli e Germani 
appartenenti alie classi alte, clie andavano a faro un lungo sog- 
giorno a Koma. Se nel 9 d. 0. ce ne erano già tanti, è ve- 
risimile che questo movimento di immigrazione fosse già 
cominciato al tempo di cui discorriamo. Quanto ai nobili 
germanici cke si recavano a Roma in questo tempo per stu- 
diare, noi conosciamo il caso di Marbod: Stiíaií., 7, 1, 3. 

2 Cfr. il caso di Ornospade, che non fu certo singolo, in 
Tac., Ann., 6, 37. 

3 JüSTiK., 42, 5, 9. 
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boro ancora oltre i conflni deirirnpero, clie, com- 

preso di ammirazionc o di stupore, sollecitava 
ancho esso di potei* coiiosccre e adorare Ia inera- 
vigiiosa città. II sole iion aveva ancora illurni- 

nato un impero piú vasto, prü potente, piú dura- 
turo: tale il compiacimento clie ogni anno, ravvi- 

vato da qualclie solenne ainbasciata, da qualclie 

piccola vittoria, dalle rassicuranti notizie delle 
provinde, si spandeva per tutta Tltalia. Ogni 

classe aveva poi particolari inotivi di rallegrarsi. 
La nobiltà sareljbe stata pazza se si fosse lagnata 

seriamente dei suo stato; essache senza far nulia 
da dieci anni riacquistava ricchezze ed onori, essa 

che di nuovo si vedeva intorno le classi medie 

ed il popolino di Roma disposti alFossequio, solo 

percliè ogni famiglia si degnava di far parteci- 
l)arc al godimento dei patrimoni rifatti a spese 

deir impero un certo numero di letterati e di 

plebei. Ormai quei plebei poveri clie avevano 
formato 11 codazzo dei demagoghi, contribuite le 

forze maggiori ai collegi di Glodio, si acconcia- 
vano a mendicare dai grandi (luegli aiuti che in 
antico avevano loro dati i capi dei partiti; e 
cercavano di farsi accogliere nel numero dei 
clienti di qualclie grande casa, clie dava loro 

ogni tanti giorni p un pranzo o una somma di 
denaro o altri regali in altre occasioni; essi ve- 

nivano a loro volta a far visita ogni mattino al 
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patrono, ad accompafiiiarlo sul fovo, iiellc visite; 
ad applaudirlo quando arringava in un tribunale, 

a farglisi innauzi con volto ilare o con volto di- 

rnesso in ogni occasione lieta o triste delia osi- 
stenza. Si veniva insomina formando cjuel corpo 
(li obbliglii artifleiosi, che leglierà per piú secoli 

alie classi ricclie di Roma uno sterminato co- 
dazzo di pezzenti, per il comune tormcnto dei 

protettori e dei protetti ^ Gostava denaro e noio 
questa usanza iniova, senzadubbio; ma intanto 
i nol)ili ritornavano a percorrere le vie di Roma 
con un lungo codazzo, riveriti da tntti come se- 
midei; non avevano i)iLi crucci por Tesito delle 

elezioni o per le discussioni in Senato; assicu- 
ravano Tordine di Roma piú efricacemente clie 

minacciando supplizi. Nè minore era 1'ossequio 

nelle classi medie, nelle quali, specialmente i 
giovani che avevano studiato, non sognavano 
piii che di piacere nella aristocrazia a un i)rotet- 

1 Questo è, riassunto in brove, il quadro, dei resto ben noto, 
delia clientela romana nei tempi di Marziale, quando essa 
aveva perduta ogni ragione politioa o si era mutata in una 
semplice beneflcenza delle classi riccbe per l'ozioso proletariato^f pi f , 
di Roma. Ma questx clientela non si formô nè in un giorno 
nè in un anno; onde mi ppr verisimilo che i suoi primi prin- 
cipii risalgano a questa et<à, in cui a Eoma una aristocrazia 
ricca si ricostituisco, Ia quale incomincia ncl tempo stosso a 
perdero il suo antico ufficio politico,'con il lento dissolversi 
delle istituzioni repubblicane. 
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torc potente, come Orazio, Virgílio, Tibullo, Pro- 
pei'zio. Tutte le antlclie rlpugnanze romano a 
(luesta specio di domesticltà letterata venivano 
meno; come dlmostrano le Epistole dl Orazlo, 

clie dlscutono a lungo delia sua dignità. Orazio 
ammette, nella diciassettesima epístola dei libro 

primo, clie si può viver felicl anche nella oscu- 

rità e nella povertà; ma aggiunge clie chi voglia 
essere utile ai suoi e vivere discretamente, deve 
cercare Tamicizia dei potenti; ma perseguita con 

aspri sarcasmi i seguaci di Diogene, quanti affet- 
tano cioò un disprezzo sistemático delia ricchezza. 

Dice anzi apertamente di giudicar meno ignobile 
chi adula Ia ricchezza, di chi piaggia Ia povertà. 

Ia sordidezza, Ia volgarità e quanto nelFordine 
sociale è posto in basso; protesta che se Tuomo 

non deve vergognarsi di indossarc il rude saio, 
non deve vergognarsi neppuro di portar Ia por- 
pora di Mileto; aíTerma risolutamente che 

Frincipibus placidsse viris non ultima laws est; 

raccomanda però dignità e discrezione.... Non 

si reciti ad alta voce, come il mendicante, Ia 
sua filastrocca; "Mia sorella non ha dote; mia 
madre ha fame; il campi(;ello avito non frutta.... „ 

E mentre Augusto preparava Taccordo con i 
Parti, Orazio aveva scritta un'altra lettera poética 

— Ia dicicttesima dei libro primo — ad un 
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amico clie, accolto nella alta clientela di un ricco 
oi si sentiva a disagin, nc aveva quasi ver^ogna: 
temendo di esserc uno scroccone; Taveva scritta 
per rassicurare questa coscienza inquieta tra due 
età e due morali, assicurandolo olie " Tamico 

dista dallo scroccone quanto Ia signora rispct- 
tabile dalla meretrice Orazio che, amante delia 
própria liberta, geloso delia própria indipendenza, 

aveva per sè riflutata questa ospitalità, consi- 
gliava, sia pur con una certa bonaria ironia, 
i prçpri amici e colleglii ad accettarla. Insomma 
se le leggi recentemente approvate arrecherel)- 

bero qualclie noia ai grandi. Ia nobiltà sotto il 
governo di Augusto ridominava Roma e Timpero, 
piü comodamente che non avesse mai fatto, 

senza pericolo e senza responsabilità, solo go- 

dendo. Nè Ia classe media aveva motivo di essere 
troppo scontenta. La sua agiatezza cresceva, parto 
per Ia protezione dei grandi, parte por il natu- 
rale riprosporare deli'agricoltui-a, delle arti, dei 
commercio. Essa aveva avuta inoltre Ia soddisfa- 
zione anelata, quelle grandi leggi sociali, dallc 
quali si riprometteva il principio di una nuova 

età, piü felice e piü forte che quella trascorsa.' 
L' amministrazione deli' impero era molto mi- 

gliore; gli spaventosi saccheggi deiretà di Ce- 
sare non si ripetevano piü; i governi erano dati 
di nuovo a persone ricche le quali, se talora non 
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erano molto alacri c iiitolligenti, noa avevaiio 
bispgno di dcpredare i sudditi per rimpinzaro 
d'oro le loro clientole politiche a Roma. Anche 
rordinarnento dei potere supremo per i cinque 
anui futuri dovotto accrescere Ia publ)lica soddi- 

sfazione. L' Italia voleva godersi i vaiitaggi delia 
monarchia — o cioè Ia contiiiuità e Ia stabilltà dei 

potere — senza perdere i privilegi delia repub- 
blica; Ia eguaglianza giuridlca dl tutti 1 citta- 
dinl, Ia sempllcità dei cerimoiiiale, Ia liberta 

plena di insoleiitire gli iiomini potenti, rimper- 
sonalità dello Stato. La i)rcsidenza doppia per 
cinque anni, invece clie Ia única presidenza de- 

ceunale, aveva due vantaggifaceva sperare un 
governo anche piü vigoroso percliò due presi- 

denti, se concordi, potrebbero fare piú clie uno 
solo; si allontanava ineno dalla tradizione repub- 
blicana, per Ia minore durata c per il principio 
collegiale. Tutti coloro i quali volevano ammirare 
il nuovo regime come eccellente in ogni cosa, 
avevano dunciue nuova ragione di persuadersi 
che Ia costituzione secolare delia repubblica non 
era stata ritoccata se non in qualche particolare 

di poco momento. Anche se Ia Pace tardava a 

sciogliere gli innumerevoli lacci in cui Ia Po- 

vertà aveva stretta, durante Ia guerra civile, 
Ia infelice nazione, tutti si risentivano disposti 

a sperar bene delFavvenire, come nel 27 a. C.; 
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e nello massc ripigliavaiio forza quellc misti- 

che aspirazioni a una palingenesi univorsale, 
quellc Ingenue aspettazioni dei secolo nuovo, 
inteso come il principio di una vita piú felice e 
piú pura, clie da vcnticintiue aimi íluttuavano 

neiranima delia nazione come un vaporo, ora 

addensandosi, ora diradandosi sotto il sofflo mu- 
tovolc degli eventl, ma sonza disperdersi mai 
interamente.] In uno Stato malato di un pessi- 

mismo incurabile, questa onda vivida di fiducia 
sia pur mistica e vaga, era un sollievo troppo 

beiieflco, perchè ci sia difficile di spiegare come 
o ad Augusto o a qualcuno dei suoi amici ve- 

nisse sul fiuire dei 18 alia mente questo pen- 

siero; non forse convenisse rinforzare Ia felice 

disposizione dello spirito pubblico con una grande 
cerimonia, clie nel tempo stesso esprimesse in 
forme solenni Ia vaga idea popolare dei secolo 
nuovo, inizio di nuova vita, e la ricongiungesse, 

nello spirito delle masse, con i principi morali e so- 
ciali formulati nella legislazione degli ultimi anni. 
Era chiaro che occorreva una cerimonia insó- 

lita e solennissima, la (juale raccogliesse in una 

sintesi pittoresca tutti gli elementi delia credenza 

popolare nel secolo nuovo, come tutte le conce-'^'-'^S'^ò 
zioni sociali delia oligarcliia, che governava fim- 
pero; e la dottrina etrusca dei dieci secoli, o la 

leggenda italica delle quattro età dei mondo, e 
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gli oracoli delia Sibilla aiinundante rimminente 
i-egnn di Apollo, o i ricordi delia popolarissima 
egloga di Virgílio che aveva predetto il prossimo 

avveiito deiretà deiroro, e Ia dottrina pitagorea 

dei ritorno delle anime sulla terra, e Ia dottrina 

secondo cui ogni 440 anni anima e corpo si ri- 

congiungono e il mondo rivive nelle forme an- 
ticlie, e Ia necessita di- ritornare alie fonti stori- 
clie delia tradizione nazionale, e Turgenza di ri- 

costitiiire Ia religione, Ia famiglia, le istituzioni, 
i costumi dello antico stato militare, Ma quale 
cerimonia poteva esprimere tante cose? Inven- 

tarne nna nuova ripugnava a una generazioue 
che, dopo aver con tanta fatica ritrovato alia 

rneglio, mezzo scancellato c distrutto, il sentiero 

delia tradizione, non voleva lasciarlo piú, paurosa 
di smarrirsi di nuovo, come prima, neirimpervio 

avvenire. Si frngò quindi nel passato; e si trovo 
una anticliissima cerimonia, coeva delia repub- 

blica, Ia quale doveva essere celebrata ogni se- 
colo. Istituiti neiranno stesso in cui Ia repubblica 

era stata fondata, nel 509 a. C., in onore delle Di- 

vinità infernali, Dite e Proserpina, per implorare 
Ia flne di una terribile pestilenza i, i ludi saecu- 

lares erano stati, a solenne garanzia delia pul)- 
blica salute, ripetuti ogni secolo, sia pure con 

1 CK.NSon., d. die natali, 17, 10. 
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puntualità non perfettissima altrc tre volte; nel 
31G' ti. C.; nel 219^; iicl 119 (o secoiidd altri 

nel llü a. C.)'. I quiiiti giuoehi secolari sareb- 

bero (luiudi caduti iiitoriio al 19, cioè nel tempo 
ia cui Incominciava Ia guerra civile di Cesare 

e di Pompeo. Ma allora gli uomini, piú clie dl 

far sacrifici a Dite e a Proserpina, erano sol- 
leciti di non sccndere nei loro regni sotterra- 
nei per qualelie seorciatoia trojjpo ripida; onde 

nessuno aveva pensato a celebrare Ia (juinta 
volta i giuoclii secolari; i quali sfumavano or- 

mai nella memória di tutti, come cosa lon- 

tana lontana.... A disseppellire anclie qiiesta 

mummia dalla necropoli delia storia romana, 

Augusto dovette indursi precipuamente per due 

ragioni. Era chi aro non esser facile trovar modo 
di commuovere piü profondamente le moltitu- 

dini, clie rinnovando una cerimonia cosi única, 

clie nessuno dei viventi aveva veduta, elie si 
sapeva potersi vedere soltanto una volta nella 

vita. Inoltre in questa cerimonia era implicata 

Tidea dei secolo, inteso — è vero — come divi- 

sione dei tempo in periodi di cento anni, ma 

che poteva facilmente rinnovarsi nelFidea popo- 
lare dei secolo mistico, poicliô nessuno ricor- 

1 Cexsoe., ã. ãie natali, 17, 10. 
2 Censou., d. ãie natali, 17, 10. 
3 Ce.nso!",., Cl. ãie natali, 17, 11. 

G. Fep.reeo, Eoma. — IV, 
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dava piú quel che Ia cerimonia significasse in 
origine. Ripristinando i ladi saeaulurès Augusto 

quindi non intendeva sollanto di riparare un'altra 
omissioue delle guerre civili nè di provvedere 
alia pubblica salute supplicando Ia deita delFin- 

ferno; ma si proponeva di ordinare con nome 

antico una cerimonia nuova, trattando i ludi sae- 

ciilares a quel modo, con cui Virgilio aveva trat-' 
tati i\Q\YEneide le tradizioni e i miti latini. Sarei 

quasi tentato di dire che i ladi saeculares di 
Augusto sono uno squarcio deir/J/teícíe in azione, 
cosi profondamente virgiliana è la concezione, 

Io spirito, quello sforzo di fondere i principi tra- 
dizionali delia società latina con riti e miti co- 

smopolitici, specialmente etrusclii e greci; di rav- 

volgere in forme straniere, precipuamente elle- 
niclie, una sostanza scliiettamente romana, quasi 
a simboleggiare la fusione che gli spiriti eletti di 

Roma vagheggiavano allora potesse compiersi 
tra il mondo latino ed il greco. Facendosi aiutare 

anche in questa impresa da un giovane giurista 
non meno versato nel diritto religioso che nel 

civile. Caio Ateio Capitone S Augusto incominciò, 

affinchè le menti piú facilmente si persuadessero 

che il secolo dei ludi significava il místico prin- 
cipio di un'età nuova, ad accoghere nella sua 

1 ZosiM., 2, 4. 
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cerimonia il concetto otrusco dei secolo, conside- 
rato qualc il massimo tempo delia vita umana e 

compulatò perciò 110 anni; rlcorrendo per giu- 
stificare questa novità a (iiiegli oracoli greci delia 
Sibillacon cui si era vinta tante volte Ia resi- 

stenza dei romani ali'introduzione di cose stra- 

niere. Interrogato il collegio dei quindecemviri, 
clie era incaricato di conservare gli oracoli delia 

Sibilla, e dei quale Augusto stesso faceva parte, il 

collegio uon stentò molto a trovare un oracolo, 
clie sarebbe stato detto dalla Sibilla ai tempi del- 

Tagitazione dei Gracchi, quando i primi fermenti 
delia rivolta agraria incominciavano a diffon- 

dersi per Tltalia e cioò verso il 126 a. G.; vui 

oracolo che descrivendo minutamente i giuoclii 
secolari imponeva di celebrarli ogni 110 anni. 

Ateio Capitone e il collegio dei quindecemviri 

riconobbero in questo oracolo Ia vera legge dei 
giuoclii secolari; affermarono di aver trovato 
negli atti dei collegio, che i giuoclii erano infatti 

stati celebrati già quattro volte, a distanza di 110 

anni ciascuna, a partire dal 12G, tranne alcune pic- 

cole differenze che perciò un altro secolo di 110 

1 Cfr. Ephem. EpiQn.,8; 280; Acta hidorum saecicl. Septimor.Y.20. 
2 L'oracolo ci è stato conservato da Zosimo (2, 6). Che 

questo oracolo alluda ai tempi doll'agitazione dei Gracchi c 
che quindi indichi Ia celebrazione dei giuochi verso ill26, ô 
stato dimosti-ato verisimile dal Mommsen, Ephem. Epigr., 8, 
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anui stava per finire, o clie i giuoclii si potevano 

celebrarc nel primo anno delia nuova duplice pre- 
sídenza K Cosi i quinti giuoclii secolari cliiu- 
dendo un período di 440 auni, coloro i quali 

crcdevano nella dottriiia esposta da Varrone sulla 

ricongiunzione dei corpi e delle anime, potevano 

sperare clie con i giuoclii secolari ricomincie- 

rebbe addirittura Ia ricostituzione corpórea del- 
Tantica Roma, clie le generazioni delia antica 

repubblica si reincarnerebbero, avendo flnita Ia 
dimora degli Elisi! Qaale incitamento ad obbe- 
dire con zelo alia legge de inaritandis ordi- 

235. Censorino {d. die nat., 17, 10), dopo aver riportato Ia data 
dei luãi secolari come Ia tradizione storica li dava effettiva- 
mente avvenuti, dice cho invece, secondo i commentarii dei 
quindecemviri, i primi giuochi avevano avuto luogo nel 456 a. C., 
i secondi nel 344. Dei terzi non parla. Ora se i primi ave- 
vano avuto luogo nel 456, i secondi con il sistema dei 110 
anni avrebbero dovuto aver luogo nel 346; i terzi nel 236; 
i quarti nel 126: i quinti nel 16. Si oapisce che i quindecem- 
viri sostennero, basandosi su questo oracolo, che li indiceva per 
il 126, clio i giuochi erano avvenuti già tre volte prima, a 
distanza di 110 anni precisi, tranne nel secondo caso, in cui 
si ammise una leggera differenza di due anni, forse per giu- 
stificare Ia nuova diíferenza di un anno che si stava per 
sancire. 

^ L' ipotesi dei Boissier [Revue des Deux Mondes, 1892, 
Marzo, pag. 80), che i giuochi fossero anticipati di un anno 
por celebraro Ia íine dei primo decennio di governo, mi par 
verisimile. Io ci aggiungerei: per solennizzare anche la vo- 
tazione delle leggi sociali. 
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nibus! A coloro invece i quali íossero piú seu- 

sibili al sirnbolismo dei riti o clic piú vivamente 
credessero iiegli oracoli delia Sibilla, tanto difriisi 

nei decenni precedenti, si darebbe peculiarmente 
soddisfazione nelle cerimonie. Ateio e i quinde- 

cemviri, sempre sulla traccia delForacolo, dispo- 

sero clie le feste religioso constereljbero di sacri- 

ílci fatti in tre notti successive, Ia prima alio Moire 
(il nome greco delle Parclie), Ia seconda alie Ilitie 
o dee delia generazione, Ia terza alia Terra 

madre: alie divinità cioè da cui dipende Tesi- 
stenza flsica, Ia vita e la morte dei singoli uo- 

mini, la fecondità delia razza cosi necessaria 
alio stato, la fertilità delia terra clie è la prima 

sorgente delia ricchezza e delia prosperità. Come 
invocar piú cliiaramente dagli dèi un'età senza 
scellerate distruzioni di vite, feconda di uomini, 
beata di una meritata íibbondanza? Nei giorni 
invece si farebbero sacriíici agli dèi dell'empireo 

in questo ordine; Giove, il primo, Giunone, 

il secondo, Diana ed Apollo, Tultimo, per modo 
clie la festa culminasse e si riassumesse nella 

solennità dei bel Dio greco di cui Augusto si 
affaticava tanto a diffondere il culto; dei dio che, 

secondo Toracolo delia Sibilla e Tegloga di Vir- 
gílio, doveva presiedere al nuovo secolo; dei 
dio che rappresentava il Sole e la Intelligenza, 

la luce e il calore da cui si origina Ia vita 
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flsica, c Io splcndore delia mente umana, da cui 

nasce tutto rinflnlto mondo dei fattl e delle idee. 
L'inno ad Apollo e a Diana, clie doveva cliiu- 

dere e ricapitolare le feste, sarebbe composto 

dal maggior poeta vivente; Orazio. Alie feste 
sarebbero invitati tutti gli uomini liberi, citta- 

dini o non cittadini; e prenderebbero In qnelle 

parte, come attorl, i rappresentanti delle alte 
classl di Roma, uomini o matrone, avendo a capo 
i due presidenti; Agrippa ed Augusto. 

II 17 febbraio ^ il Senato decretava, non sap- 
piamo su proposta di chi, clie in queiranno si 

celebrassero i ludi secolari; deliberava Ia spesa 

e Tappalto dei lavori occorrenti per le ceri- 
monie, i giuoclii e le feste; incaricava Augusto, 

che era uno dei magistri o presidenti dei colle- 
gio dei quindecemviri, di ordinare Ia cerimonia 

' Di un senatusconsulto dei 17 febbraio sulle spese dei ludi 
secolari ci è conservata notizia da un frammento di iscrizione 
forso relativa ai ludi saeculares di Cláudio o di Domiziano: 
C. I. L., VI, 877 a. Che in (juella seduta si deliberassero 
ancbe i ludi e si prendessero Io altro disposizioni preparatorie, 
è una supposizione. Potrebbe porò il Senato non aver presa 
Ia deliberazione di ordine generale sui ludi in altra prece- 
dente seduta. A ogni modo, una cosa è sicura: che, come dice 
il Mommsen, ci volle una deliberazione dei Senato e che cosi 
Augusto como i quindecemviri dovettero agire in forza di 
poteri concessi dal Senato. 

2 Almeno se, come suppone il Mommsen {Eph, Epigr., 8, 
pag. 247), le prime 24 linee degli Acta contengono un fram- 
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Augusto sottopose allora il prograinma prepa- 

rato da Ateio Gapitone al collegio dei quindo- 

cemviri; Io fece non solo approvare ma pubbli- 
care da questi, come dal collegio fece pubblicaro 

in editti o in decreti tutte le norme necessarie 
alia festa, che via via si cliiarivano necessário; 

per modo che il Collegio dei ciuindecemviri, e 
non Augusto, sembrasse ordinarc e prendere 

Ia direzione delia festa. Fu cosi stabilito che si 
darebbe principio a questa nella notte dei ni 

maggio, con il sacrifício alie Moerae (Mor^jai), e 

si seguiterebbe poi, nelFordine già detto, sino al 

3 giugno, cóllegando le cerimonie religiose Tuna 
airaltra con una ininterrotta catena di diverti- 

menti popolari. Si mandarono poi degli araldi 

in ogni parte d'Italia, sino nei piú lontani vil- 

laggi, ad annunciare Ia grande cerimonia che 
doveva celebrarsi in Roma; Ia cerimonia che 

nessuno aveva vista e che nessuno rivedrebbe 
piú'; si scelsero a partecipare alia cerimonia le 

mento di una lettera di Augusto ai quindecemviri. La ipotesi, 
se non sicurissima, è verisimile. Noto tuttavia cho Ia pro- 
cedura seguita per 1'ordinamento do' giuocM non risulta 
molto cMara dalla iscrizione, che ò forse troppo mutilata. Si 
capisde solo che ci furono un certo numero di edicta e di de- 
creta nel Collegio dei quindecemviri; e che Augusto, anche 
se fu incaricato dal Senato di ordinare Ia festa, cercò come 
al solito di non mettersi troppo in vista. 

1 ZosiM., 2, 5. 
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persoiio pi LI rispcttaijili clello alte elassi; si prc- 
paramno le processioni o gli spottacoli, si inco- 

jninciaroiio ad istruirc i cori.... Tra questi propa- 

rativi il Collegio dei quindeccmviri fii cliiainato a 

considerarc se si dovesscro anche in qucsta cori- 

inoiiia, come uella prccodontc, far fare prima al 
])opolo i suffimenta o suíTumigi o puriflcazioiii 

nei vai)ori di zolfo o di Ijitume, o accettarc dal 
popolo offerte di commestibili (orzo, grano, fave), 

da distribuirsi poi a qiianti assisterebbero alia 
tostaNoii dimeiitichiamo clio i ludi saeculares 
erano iu origine una cerimonia etrusca intesa 

a implorar dagli dèi Ia fine delle pestilenze; clio 
quindi in principio essa dovetto celebrarsi in 

tempo di morla; e cho non è perciò improbabilo 

avesse Ia saggezza etrusca intravisto esser ne- 
cessário prima di radunare folie in tempi di 

epidemia, riscliiando di centuplicare Ia forza dei 
contagio, puriflcare i singoli spettatori con questi 

mezzi, a cui anche Ia scienza moderna riconosce- 

rebbe qnalclie efflcacia. L'offerta delle fruges si 

ricollegava probabilmente, por qualclio idoa reli- 

giosa, ai sufflmcnta. E il collegio deliberò che 
il 28 maggio davanti al tempio di Giove Ot- 
timo Massimo e al tempio di Giove tonante snl 

1 Acta, 29-35; EphKm. Epifír., 8, 228. 
-E uua data congetturale: cfr, Mommíkx, Eph. Eingr., 8, 

paç. 250, 
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Cíiinpidngllo, ncgli spaziosi portici dcl templo 

di Apollo sul Palatino, o dei tempio dl Diana 
suirAveiitino, 1 inembri dei colleglo dei qulnde- 

ceinvirl si trovassero a ricevere dal popolo Io 
fruges offerte in dono o negli stessi luoglu, fiior- 

eliè nel tempio di Diana, a dargli Io s^olfo e il 

bitume, nei eui vapori eiaseuno a casa doveva 
purificare sè o Ia própria famiglia, prima di vc- 

nire alia festaA mano a mano clie si prepa- 
rava Ia grande festa, le dicerie si rincorrevauo 
lier tutta Tltalia; e raspettazione cresceva; co- 

sicchè ben presto Tltalia tutta si raccolse, di- 

menticata ogni altra cura o interesse, uella attesa 

delia solennità única; da Augusto, da Agrippa, 

dai Consoli, che volevano riuscisse mirabile, ai 
piccoli possidenti delle remoto città, che si pre- 

paravano a lar per questa occasione única il viag- 

gio lontano delia metropoli; dalla aristocrazia 

^ Secondo Zosimo (2, 5), i suffimenta si distribuivano sv r<f> 
Kxn!Tta\ira (sono certamente indicati con questa ospressionC' 
succinta i due templi di Giovo 0. M. o di Giove tonante, 
posti sul Campidoglio, a cui accenna il v. SO degli Acta) 
zat sv TM DiM Tw xzTK Tov llíW.Ttov (clic è corto Vacclcs 
ApolUnis di cui il v. 31 degli Acta). Ma secondo Zosimo nel 
tempio di Diana sull'Aventino si accettavano solo le fruges 
e non si davano i suffimenta. La ragione di questa differcnza 
è raolto oscura; e vien fatto di domandarsi se a volte non 
ci sia un errore in Zosimo. La iscrizionc degli Acta non ei 
aiutx, perchè in questo punto ô mancantc od ô stata ricosti- 
tuita seguendo il testo di Zosimo. 
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1'oinana, clie doveva figurar iiella festa con gli 

uorniiii suoi piü rispettabili, con Io sue donne piú 

bello e piü casto, con i suoi giovinctti piii promet- 
tenti, ad Orazio, clie pur esseüdo piú misantropo 

c malcontento che mai, pur credendo poco alia 

siucerità delia festa o di chi Ia faceva, non aveva 

saputo rinunciare a scrivere una bella poesia, 

che il pubblico nemico dovrebbe per forza ascol- 
tare, questa volta. Senonchè in quale misura le 
inasse capirebbero e sentirebbero Tidea cardi- 

nale delia festa; Ia necessita di rigenerar Roma, 

non aspettando dagli dèi Ia favolosa età deiroro, 
ma praticando le severe virtú, di cui le leggi 

approvate Tanno precedente imponevano Tosser- 

vanza; vivendo semplicemente, virtuosamente, 
austeramente nella famiglia feconda? Intanto si 
avvicinava il 1." giugno; turbe immense giunge- 

vano a Roma. Ma una difflcoltà si presentò. La 

lex de marí!ía/?cífs orcZmíòus interdiceva gli spet- 
tacoli pubblici ai celibi. Un grande numero di 

persone avrebbe quindi dovuto essere escluso; 
e tra queste, singolare esclusione, anche Orazio, il 
poeta che componeva Tinno ufficiale delia grande 

cerimonia. II 23 maggio, cedendo a molteplici 

sollecitazioni, il Senato sospcndeva per queste 
fcste il divieto delle lex de maritandis ordinibus 

e ordinava che un commentariam dei ludi fosse 
scritto sopra una colonna di bronzo ed un altro 
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sopra una colonna di niarmo'; due gionii dopo 

i quindecemviri, coiisiderato il grande numero 

degli intervenuti, deliberavano che Ia distribu- 

zione dei safflmenta si facesse non in uno, ma in 

tre giorni; il 2G, il 27, il 28 maggio^ 
Purificati gli uomini liberi, le cerimonie in- 

eominciarono neirultima notte di maggio. Nel 

Campo Marzio sulla riva dei Tevere, nel luogo, 
indicato dalFOracolo, in cui il Tevere è piú 

stretto e profondo cioè nella parte oggi adia- 

cente al Ponte Vittorio Emanuele, erano state 
costruite tre are e vicino una scena, ma senza 
annesso il teatro, e quindi senza sedili, affincliè 

gli spettatori assistessero alio spettaeolo in piedi, 

1 Acta, V. bO-ea. 
2 Acta, V. 64-70. Sui sufíhnenta abbiamo duo monete di 

Augusto. 
® Per quanto anche su questo,si sia voluto disputaro, non 

mi pare si possano tradurro diversamente le parole delia Si- 
billa: (ZosiM., 2, 6): iv tt-Scm nupi &ju.^piSoí «wXetov vSotp, 
ÕjTTTVJ (TTStvÓTaTOV.... (7T£ívÓTítT0V SÍ riferíSCB a iSoip o a TTS^OV? 
A me sembra che non si possa riferire cho a uSmo e che 
compia il concotto espresso da a7r>£Tov: il luogo dove Ia cor- 
rente è piú profonda e piú ristretta. Mi par difficile che Zo- 
simo abbia voluto indicare il luogo in cui il Campo Marzio sa- 
rcbbe piu ristretto o l'acqua dei Tevere piú abbondante. La 
frase sarebbe molto contorta e oscura. Difatti interpretata al 
nostro modo essa indica chiaramente il luogo posto tra San 
Giovanni dei Pioreutini e il ponte dei Qianicolo; un luogo 
nelle cui vicinanze furono trovati gli Acta saeculnria e 1'ara 
di Dite e di Proserpina. 
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e kl ccj'imoiiia fosse iniprontata ad una ma- 
schia soleuüità arcaica, ricordaiitc i tempi in 

cui noa si coiiosccvano iiò comodi sedili, iiò 

provvidi teiidoni per riparare dal solo Nella iiotto 

duiKiuc il popolo si pigiò nel Tareiitum verso 

Ia seconda ora, nella oscurità illuniinata sol- 
tauto dallo stcllo nel cielo e dalle tre are funianti 

in íbndo, al buio, sulla riva dei Tevore; tra (luelle 

laci coinparve Augusto segulto da tutto il Colle- 
gio dei quindecemviri e iinniolò 9 agnelle e 

9 capre sulle tre are adúoo ritu, alia greca *: 
poi nel grau sileuzio, sotto Ia uotte, rivolse per 

tutti i cittadini e i liberi, presenti ed assenti, 

alie dee che volgono e ronipono con le loro dita 
i tenui fili delia vita, una proghiera esplicita o 

asciutta come un contratto, e di cui sarebbe iin- 
possibile rendere in una traduzione tutta Ia in- 

credibilo arcaica aridità, e Ia celerità mercantile. 

1 Acta, V. 100, in scaena quoi theairum adieciitm iwn fuit, 
niillis positis sedilibus. — Cfr. Zosiji., 2, 5, e Vaí-, Max , 2, 4, 2. 

2 ZosiM., 2, 5. 
® Zosiin. (2, 5), (lico che Io are erano tre e che Augusto sa- 

crilicò tre agnelli. D'altra parte Ia preghiera alie Moerae 
trovata negli Atti secolari non lascia dubbio che 9 capre 
e 9 agnelle furono sacrificate. Zosimo si è dunque sbagliato. 
Si potrebbe supporre che con Augusto altri due magistri 
dei Collegio sacriiicassero sulle altre duo are; ma il v. 115, 
in cui ci è conservata Ia narraziono dei sacrificio alie Tlitiae, 
non lascia dubbio cho Augusto da solo fece tutti questi 
sacriflcí. 

i Achiro rilit; Acta, v. 90. 
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La riporto quindi nel testo, como gli cnuliti IMianiio 

ricomposta dai rotti avanzi; " Moerae, uti vobis 
in illeis libreis scriptum est, quarum rerum ergo, 

quodque melius siet p. R. Quiritibus, vobis VIIII 
agnis feminis et IX capris feminis sacrum fiat; 

vos quaeso praecorque uti imperiiim maiestam- 

que P. R.... Quiritium duelli domique auxitis 
utique semper nomen Latinum tuaeamini,... in- 

columitatem sempiternam victoriam valetudinem 

populo romano Quiritibus tribuatis faveatisque 
populo Romano Quiritium legionibusque populi 

R. Quiritium remque p. populi Romaui Quiritium 

salvam servetis,... uti sitis volentes propitiae p. 

R. Quiritibus quindecivirum collegio mihi domo 

familiae et uti huius... sacrificii acceptrices sitis 
VIIII agnarum feminarum et VIIII caprarum fe- 

minarum propriarum immolandarum; liarum 

rerum ergo maete hac agna femina immolanda 

estate fltote volentes propitiae p. R. Quiribus quin- 
decemvirorum collegio mihi domo familiae „ ^ 
Cioô non a me Augusto, alia famiglia e alia casa 

di Augusto; ma a me presente, cittadino, uomo li- 
licro, re(;itando Augusto Ia formola delia pre- 

ghiera, clie in quel momento doveva esser sulle 
labbra di tutti i presenti, di tutta Tltalia; e clie 

chiaramente, senza circonlocuzioni, proponeva 

1 A< ta, V. yi-aa. 
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alia delta 11 eontratto; da una parte í) agnello o 

9 cai)i'e, oíTerlo alie dec, dalFaltra Ia felicità dello 
Stalo e dei privaü data In cambio dei sacrifici 
dalle dee; una -pregliiera autica per Ia língua, 

per Ia elocuzione, per le forrnole, Non si parla 

(íhe dl populas romanas e dl Quiriti, iu una ce- 
rimonia a cui erano invitati tutti i liberi! Com- 

piuto 11 sacriflcio, si accesero i lumi sulla scena e 

grandi fuoclii, e sulla scena si rappresentarono 
vari spettacoli' che 11 pubblico guardo in piedi, 
mentre llü matrone, tante quanti gli anni dei 
secolo, offrivano a Diana e a Giunone un sel- 

listernio o banclietto sacro ^ II giorno seguente, 

solennità in Campidoglio: Agrippa e Augusto, i 

due colleglii, sacrificarono ciascuno un bue a 
Giove Ottimo Massimo, ripetendo a Giove Ia 

monotona filastrocca con cui nella notte Augusto 
aveva già pregate le Moire'; poi in un teatro 

dl legno costruito sul Campo Marzio presso 11 
Tevere e provvisto, questa volta, dei necessari 

scdili, si rappresentarono i ludi latini, mentre 
continuavano sulla scena costruita nel Tarento 

i ludi incominciati Ia notte innanzi*. Ci fu in 

questo giorno un nuovo sellisternio, oíTerto dalle 
madri dl famiglia e i quindecemviri sospesero 

1 Aeta, T. 100; ZosiM., 2, 5. 
3 Acta, T. las-ioe. 
ã Acta, T. 109. 

2 Acta, T. lOli 
i Acta, V. 108. 
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i lutti privati delle donno Alia notte, nuovo sa- 
crifício nella nscurità doI Tarcato, in riva ai 

Tevere, alie Ilitie, le dee delia fecoiidità; sacriflcio 

incruento di 27 focaccie, In tre volte e di trc 

specie diverse, accompagnato dalla consueta 
preghiera a cui Augusto inutò solo il nome delia 

dea®. 11 2 giugno era riserbato ad un grande 

sacrifício a Giunone sul Campidoglio, e alie ma- 
trone, per siinboleggiare TufAcio religioso clie 
nello Stato e nella famiglia ha Ia donna, Ia quale, 

se non deve attendere alie pubbliche cose, può 

unire efficacemente ' le sue preghiere a quelle 
degli uomini per implorare Ia protezione degli 

dèi. 110 madri di famiglia, tante quante gli anni 

dei secolo, scelte dai quindecemviri tra le piú 

nobili e rispettate di Roma, ricevevano 1'ordine di 
trovarsi sul Campidoglio al sacrifício; e dopochò 
Agrippa e Augusto ebbero immolato ciascuno 
una vacca®, dopochè Augusto ebbe ripetuto a 
Giunone quello clie già aveva detto alie Parclie, 

a Giove, alie Ilitie, si inginocchiarono tutte e 
recitarono una lunga preghiera un poco, ma 

non molto diversa dalla solita per domandare a 

Giunone, genibus nixae, che proteggesse Ia re- 
pubblica e Ia famiglia, desse ai Romani eterna- 

mente Ia vittoria e Ia forza^. Nuovi giuoclii poi 

1 Acta, T. 110-114. 
3 Acta, V. 119. 

2 Acta V. 115-118. 
4 Acta, V. 120-131. 
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per tutta Roma^ E alia notte, nel Tareiito, il 
tcrzo sacrifício iiotturiio alia Terr-a madre, coa 

Ia quinta ripetizione delia consucta preghiera o 

seguita dal solito sellistcrnio 11 3 giugno infiiie 

si compiò rultima e maggiorc solennità; il sacri- 

fício dello 27 focaccie giá oíTerte alie Ilitie, in onere 

di Apollo, nel suo tempio sul PalatinoMa quando 

il sacrifuíio fu compiuto, quando Augusto ebbe 
per Ia sesta volta recitata Ia sua monotona prece, 
quando il seguito cosi poco variato di cerimonie 

durate tre giorni lü per flnire, allora finalmente 

Pode di Orazio, cantata da 27 fanciulli e da 

27 fanciulle, spiccò il volo, si librò, come un'al- 
lodola sulle ali, sulle strofe vigorose, sparse Ia 

sua melodia nell' immenso cielo di Roma, che 

non aveva ancora udito ti-a i sette colli labbra 

umane rivolgere agli dèi cosi dolci, cosi molli, 

cosi armoniose pregliiere. Clie diversità tra le 
pregliiere protocollari, recitate da Augusto e 

dalle IIU matrone, grevi di pronomi relativi o 
di gerundi strascicanti Ia lunga terminazione, o 

queste strofe alate, leggerc e robuste, volteggianti 
nelFaria come uno stormo di uccelli leggiadri e 

canori; questa poesia che riassume, ma con ben 

altra dignità di forme, i complessi significati 
delia lunga cerimonia; Ia mescolanza mitologica 

1 Acta, V. ias 2 Acla, v. 1S4-138. 
3 Ac.ta, V. 139-140. 
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dei simboli astronnmici e mõrali, Ia commemo- 

i-azione dello recenti loggi soeiali, Ia glorifica- 

zione delle grandi tradizioiii di Roma, le aspira- 
zioni alia pace, alia potenza, alia gloria, alia pro- 

sperità e alia virtü, clie è la condizione suprema 

di tutti i beni agognati dairuomo. In un proodo 
di due strofe, i fanciulli o Ic fanciülle invocano 

Apollo e Diana *; 

Febo o Diana che le selve rogni, 
lúcido onor dei ciei, sempre adorandi 
e adorati, ciô date che nel sacro 

^ tempo pregWamo, 

quando, ammonendo i sibillini versi, 
vergini elotte e giovínetti casti 
agli Dèi ch'ebbor cari i sotte colli 

dicono un carme. 

Poi i fanciulli si rivolgono ad Apollo, al Dio delia 
luce, al Sole; e gli cantano la strofa che nessun 

figlio di Roma potrà leggere mai, neppur venti 
secoli dopo, senza commozione; 

Almo Sol, che col nitido tuo carro 
dài, togli 11 giorno, e un altro ed ognor quello 
rinasci, oh nulla tu maggior di Eoma 

possa vedere! 

1 Traduzione di Sirio Caperle. 

G. FEREEao, Roma. — IV. 23 
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Scííiiono Io fanciuílc, cniifnndendo Diana con 

Ilitia e Lucina, le dee delia Gcnerazione *. 

Tu proteggi le madri, Ilitia, ch'usi 
trar blanda in luco i maturati germi, 
o Lucina ti piaccia csser chiamata 

o Genitalo. 

E continuano i fanciulli, invocando il favoro delia 
dea sulle leggi approvate Taniio innanzi; 

Diva, e tu cresci i flgli, ed i decroti 
de' Padri aiforza su le donne a nozze 
pronte e Ia legge marital di nova ^ 

prole ferace. 

Sarà oosl possibile — ripigliano le fanciulle — 
celebrare ogni 110 anni, per tre dl e per tre notti, 
i ludi saeculares. 

si che il certo rotar de l'anno cento 
décimo o canti riconduca o ludi 
al chiaro di tre volte e tro a l'ainica 

^ notte frequenti. 

E alternandosi 1 fanciulli e le fanciulle invocano l 
poi le Parclie, le dee dei destino; poi Ia Terra 

madre delia fertilità e delia prosperità; quindi 
Apollo di nuovo, come dio delia Salute, che mite 
o pacato ripone il dardo; e Diana, questa volta 

sotto Ia forma astronomica delia luna falcata; 
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E voi, o Parche ricantanti il vero 
ohe fu detto una volta o stabilito 
no 1'ordine dei mondo, ai corsi or buoni 

fati aggiungete. 

D'armonti o messi fertile Ia Terra 
doni a Cerere spicea corona, 
nutrano i frutti Io salubri acque, 

I l'auro di Giove. 

Mite e plácido tu, deposto il dardo, 
ascolta, Apollo, i suppiici garzoni; 
bicorne donna de le stelle, ascolta 

tu le fanciulle. 

Irivocati cosi partitamente il Sole, Ia Fecondità, 

il Destino, Ia Prosperità, Ia Luna, 1 fanciulll e le 

fanciulle, continuando probabilmente ad alter- 

nare le strofe, unitamente si rivolgono a tutti 

gli dèi deirOlimpo, per innalzare loro in poclie 
strofe stupende il voto universale di Roma e 

deiritalia; il voto che riassumeva tutti i rim- 
piaiiti, tutti i rammarici, tutte le aspirazioni, tutte 

le speranze, tutti i sogni íluttuanti come un 

oceano di mobili vapori entro Tanima delia na- 

zione, in quel primo ristoro delFimmensa ca- 
tástrofe. 

Se vostr'opera è Roma, e de le teucre 
tonne una parte il lido etrusco tenne, 
mutar costretta in salvatrice corsa 

patria e penati. 
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(e a lei per Tróia in flamme il casto Enea 
libera via senza perigli aporso, 
a Ia patria superstite, per darle 

piü dei perduto) 

Dèi, a Ia dócil gioventú il costume, 
Dèi, quiete a Ia placida vecchiozza, 
date al romuleo seme, averi, prole, 

tutte le glorie, 

e il buon sangue di Venere e d'Ancliise 
ciô che vi prega con i biancbi bovi 
consegua, primo in guerreggiar, ma mite 

sovra il giacente. 

Ecco già il Medo in terra e in mar possenti 
teme le mani e le latine scuri, 
chiedon comandi già, testè superbi, 

gli Indi e gli Sciti. 

Già Pede, Pace, Onor, Virtü negletta 
Pudore antico osano far ritorno, 
e beata apparir col corno piano 

ecco Ia Copia. 

L'augure Apollo per il fulgid'arco 
bello o gradito da le novo Muse, 
che l'egre membra con Ia salutare 

arte ristora, 

se guarda amico il palatino colle, 
spinge il poter di Roma ed il felice 
Lazio ad un altro secolo ed a tempi 

sempre migliori. 
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E una ultima invocazione, somrnesso e discreto 
conjedo di devoti clie si sentono l'aniina pia 

dopo avere pregato, cliiudo il coro; 

Le preghiero dei quindici Diana 
cura d'Algido in vetta e d'Aventino, 
od ai voti dei giovini benigno 

porgo l'orecchio. 

Certa o buona speranza a casa porto 
che questo piace a Giove e a tutti i Numi, 
io Coro, ín gloriar Febo e Diana 

fatto maestro. 

Bella poesia; mirabile inno alia vita iielle sue t 

forme molteplici, al Sole, alia Fecondità, alFAb- 
bondaiiza, álla Virtü, alia Potenza, mitologica- 

meiite stilizzate alia greca. Poesia troppo bella, 
aiizi. Chi confronta questa stupenda preghiera 

con le asciutte formole recitate da Augusto, in- 

tende a fondo il disagio e Tincertezza e Ia con- 
tradizione di queiretà. Da una parte sta una 
vecchia religione politica mummiflcata nel suo 
materialismo barbarico e nel suo secolare ritua- 

lismo; dairaltra dei tentativi di ravvivarla con 

Tarte, Ia mitologia e Ia filosofia greca, eleganti 

ma puramente intellettuali, che non scaturiscono 

da una nuova pietà. II carme secolare era una 
bella opera d'arte, come una bella opera d'arte 

era il templo di Apollo, costruito da Augusto, tra 
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le cui coloiiMc era stato recitato; ma era una 

grande lirica uniana, non un fervido canud reli- 
gioso ; e poteva essere scritto aiiche da un grande 

artista, il quale considerasse (luei nuini come 

l)uri simboli intellettuali, atti a personificare arti- 
sticaniente certe astrazioni. Senza dubbio il rozzo 
contadino o Tiguaro plebeo di Roma potevano an- 

cora credere di ottencre dalle Parche o da Apollo 
quello clie desideravano, ripetendo le formolc 

dette da Augusto; ma come poteva servire per 
governare Timpero quella vecchia religione, ora 

clie delia religione Ia aristocrazianon sapeva ser- 
virsi piú per disciplinare le massel E quanta virtü 

avrebbero i bei versi di Orazio di rinforzare Ia 
conscienza dei doveri nelia corrotta e frivola no- 

biltà, che li ripeteva perchè suonavano bene? In- 
. somma i ludi secolari provano che i tentativi fattl 

1 per rinnovare con Tellenismo Ia vecchia rehgione 
romana generavano i)iuttosto delia confuslone 
che un qualche ringiovanimento. Potè quindi il 
coro dei 27 fanciulli e delle 27 fanciulle recarsi a 

ripetere 11 carme sul Gampidoglio'; potè il popolo 

' Acta, V. 148. II Mommsen {E2>h. Epigr., 8, pag. 256) sup- 
pone invece che il carme sia stato cantato " a choris solemni 
pompa ex Palatio ad CapitoUmim pergenUbus et inde re- 
deAintihm ad aedem Apollinis Talatinatn Ma il testo degli 
Atti, cosi preciso, mi pare escludere assolutamente Tipotesi, 
che altrimenti parrchho vcrisimilc. Quanto alia singolarità 
di far cantare sul Gampidoglio un carme ad ApoUo e a 
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qiiel giorno godcrsi, oitre i consueti ludi, ancílie 
una corsa di quadriglie'; i)oterono i (iiiindecoin- 
viri, per compiacere airuniversale allegrezza, ag- 

giungerc 7 giorni di ludi honorarii ai tro di ladi 

solemnes, imponendo solo uii gioriio di riposo, il 
3 giugno-; ma Ia buona e certa speme clie il coro 

di Orazio diceva di aver jiortato a casa, era una 
bella menzogna poética. Mentro Tltalia si baloc- 

cava in Roma con questi riti, con queste ceri- 

monie, con queste cantate, le provincie europee 
deir impero si apprestavano a commentare con 
una vasta rivolta i Giuoclii secolari e il loro 

Canne. IMungo disordine deirultimo secolo aveva 

in tutto r impero invertito a tal segno, da un 
luogo airaltro, il corso naturale delle cause e 

degli efíetti, cho Ia Pace, proi)rio Ia Pace, attiz- 
zava allora un gran fuoco di guei-ra nelle Aliti 

e nelle provincie europee. Se Tltalia e le ricclie 

provinde di Oriente avevano ricevuto indicibil 
ristoro dalla Pace, le rozze genti che obbedivano 
a Roma nelle Alpi, nella Gallia transalpina, nella 

Spagna, nella Pannonia non avevano troppo gra- 
dito i doni clie essa aveva serbato in fondo al 

Diana, nel quale si allude appena a Giovo o a Giunone, si 
potrebbe rispondero che il Carmen di Orazio non è solo un 
inno ad Apollo e a Diana, ma è anche o sopra tutto il 
Carmen saeculare, 1' inno sintético di tutta Ia cerimonia. 

J Acta, 7. 154. 2 Aeta, v. 156-159. 
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greinbo per loro; Io leve piú Irequeuti e rigorose 

degli ausiliari, Ia raíforzata autorità dei procoii- 
soli 6 dei propretori; sopratutto le nuove imposto 

deliberato da Augusto e percepito coii vigoro 
dai suoi procuratori, per rifare il disfatto tesoro 

delia repubblica. lu quello regioiii, avvezze da 

lungo tempo a tributare ali' autorità romana 
un omaggio formale, tirava da un pezzo vento 

di rivolta; anclie in Gallia, dove il censo ordi- 

nato e i nuovi tributi imposti da Augusto ave- 
vano in quei dieci anni rotta a mezzo Ia pacifl- 

cazione delia nazione e ricacciata questa indietro 
nelle discordio e nelle torbide macchinazioni di un 

tempoLicino, il famoso liberto di Augusto in- 

caricato di curare Ia riscossione dei tributi, im- 

personava agli occhi dei Galli questo improvviso 

e detestato rivolgimento delia política romana. 

Primo forse dei Romani, Licino — clie per rufficio 
suo viaggiava Ia Gallia, conosceva possidenti, 

1 SvET., Tíb., 9: Fost haec comatam GalUam anno fere rexit 
( Tiberius), et harharorum inciirsionibus et principum discórdia 
inquietam. Questo breve cenno ci prova che intbrno a questo 
tempo in Gallia Ia aristocrazia era di nuovo lacerata da vive 
discordio e che queste diseordie si ricollegavano con le incur- 
sioiii germaniche di cui diremo piü avaiiti. Ciô vuol dire che 
si riforiiiava nella nobiltà galliea un partito roínanofilo e un 
partito germanofilo; e che Ia dominazione romana aveva ri- 
suscitato un vivo malcontento. Dione (54, 21), conferma lu- 
minosamente Ia frase di Svetonio; e ci dimostra che le esa- 
zioni di Licino erano state Ia cagione precipua dei malcontento. 
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mercaiiti, artigiaiii, spiava Ia riccliezza di tutte 

le classi — aveva veduto apparir qua e là, 
nella fredda, brurnosa, barbara Gallia, i sogni di 

un prossimo meraviglioso arriccliimento; primo 

íbrse aveva intravista Ia prosperità o Ia grandezza 
a cui era destinata quella terrama per servir- 

seiie intaiito a mostrare al suo signore che egli 
era maestro nelFarte di spremere oro ed ar- 
gento. In iiessuna parte deli'impero nessun 

governatore o questore o legato o procuratore 
di Augusto aveva data opera a ricostituire il 

tesoro delia repubblica con tanto zelo come Li- 

1 Dione 54, 21: questo veramento significa il racconto che 
troYiamo.in Dione, delle dispute tra Augusto, i GaUi, Licino, 
8 il discorso che Io storico greco pone in locca a Licino 
sulla ricchezza dei Galli. Questo discorso contiene evidente- 
mente esagerato, ed in caricatura, il fondo di un pensiero piü 
serio di Licino, il quale non sarebbe stato mantenuto in Gallia 
da Augusto cosi lungo tempo se fosse stato soltanto un fur- 
fante e un ladruncolo, abile a trarsi di impaccio con qualche 
svelta menzogna. Licino, anche se era un lestofante era un 
uomo intelligente ed attivo, che al governo romano rese segna- 
lati servigi: è quindi necessário attribuirgli qualche proposito 
piü coerente, anche se dal punto di vista romano feroce- 
mente egoista, che non il desiderio di derubare i Galli per 
arricchirsi. Considerato cosi Teplsodio, non è difíicíle intrave- 
dere quale è il fondo di questo pensiero. Accusato dai Galli 
presso Augusto di aver oppressa con imposte insopportabili lá 
Gallia, Licino cerca di dimostrare ad Augusto che i Galli e 
Ia Gallia sono piü ricchi che non si creda a Koma; e che Ia 
Gallia è terra assai promettonto. Nel che è a tutti noto che 
avova visto il vero. 
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cinn in Gallia, ma. iiessurio neiipui* con cosi po 

clii scrupoli; e cioè segueudo ia ogiii parte delia 
Gallia gli ufficiali iiicaricati di faro 11 censo, in- 
terpretando le istruzioni di Augusto a modo suo, 

mettendo innanzi Ia sua persona piü clie non 

convenisse a un liberto dei priiiceps, il «luale 

in Gallia era soltanto un aiuto i)rivato dei le- 

gatus, imponendosi inflno anclie a costui, e noa 
trascurando di empire, insieme con Ia cassa del- 

Tcrario, Ia cassa sua. Egli sapeva clie a Roma 
nessuno soflsticlierebbe troppo sui mezzi, in tanta 

strettezza delFerario, se i frutti íbssero copiosi. 
Senonchè un grave malcontento era rinato in 

Gallia; e nella nobiltà si ricostituiva un parti to 
antiromano; grave pericolo in sè, accresciuto da 

un pericolo nuovo, o meglio da un pericolo an- 
tico che rinasceva; il pericolo germânico. Con 

Ia vittoria su Ariovisto, Cesare aveva ributtati 
i Germani fuori di Gallia, e cliiuse loro alie 
spalle saldamente le porte delia nuova província 
romana". ma (juaranta anni erano passati dalla 
disfatta dei re degli Svevi, e durante quelli, mentre 

il prestigio di Roma scemava, nuovo generazioni 
erano cresciute, al di là dei Reno, le quali non 

avevano visto Cesare in armi in Gallia; le quali 
ritornavano a vagheggiaro le bclle torro for- 

tili delia Gallia, antichissima aspirazione dello 
loro gonti, il vasto campo di omigrazione, di 
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conquista c di preda — Ia coloiiia dimnirio 
adésso — a cui prima deli' iiivasione romana i 

Germaiii avevano adito cosi facile, e clic non 
erano difese clie da cinque legioni. Agrippa 

sembra essersi per il primo aecorto cho Roma 

doveva. stare alFerta, non ricominciasso una 

parte delia nobiltà gallica ad occlncggiare ai Ger- 

muni, non tornasse ai Germani Ia speranza di ri- 
conquistarla; e neirultima sua dirnora in Gallia 
aveva immaginato due grandi accorgimenti poli- 

tici per integrare in Gallia Ia insufficiente forza 

militare; uno dei quali era inteso a placara il risen- 
timonto dei Galli per le contribuzloni accresciute; 
Taltro, a prcvenire una invasione germanica pa- 

cificamente. A xma grande moltitudine di Ubii, clie 

abitavano lungo Ia sponda germanica dei Reno, 
permise di passare il flume e di occupare al di 
qua vaste torre incoltesperando cosi di ami- 
carsi le popolazioni rivierasclie e di confine, e di 
convertire in sudditi laboriosi, quelli che altri- 
menti sarebbe stato íbrse un giorno costretto 

' Stkau., 4, 3, 4 .... asTYiyxysv 'Ayoiirnxç ixávToa siç nov 
s-jzòç ToC 'Pvjvou.... Benchè Strabono non dica quando, è certo 
cho Agrippa dovè far questa concossiono durante il suo ul- 
timo soggiorno in Gallia, che è quello in cui, non piú occu- 
pato da guerro, potè attendere un poco all'amministrazione 
civile. È evidente che Io scopo delia concessione fu quello che 
abl)iamo detto nel tosto; il desiderio di amicarsi le popola- 
zioni di confine, Io piú inquiete. 
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a • distruggero como bestic selvaggio. Per Ia 
Gallia iiivece Agrippa, con Ia sua mente larga e 
possente, aveva visto clie Roma, non cssendo piü 
forte abbastanza da imporia senza mormorazioni, 

doveva giustiflcare agli occlii stessi dei Galli 
Tesazione dei gravi tributi, rendendo loro qual- 

che servizio, facendo anclie in Gallia, ciò che 

Augusto aveva incomineiato a fare in Asia; cu- 
rando cioè Ia coordinazione degli interessi tra le 

parti diverse delia nazione, in antico e diuturno 

contrasto. La pace riconfondeva nel comune 
desiderio di imitare Ia civiltà greco-latina e di 

trarre partito dal nuovo ordine di cose, le ari- 
stocrazie locali che Ia guerra aveva nei secoli 
precedenti scagliate furibonde Tuna contro Tal- 

tra; crescendo le città ed il commercio, sia quello 
interiore, sia quello con Ia Germania e con Tltalia, 

cresceva pure di numero e di importanza il ceto 
degli artigiani e dei mercanti, i quali avevano 

bisogno, proprio como in Asia, che Ia pace, Tor- 
dine, Ia sicurezza, regnassero oltre i conflni dello 

staterello a cui appartenevano. Chi poteva assi- 

curaro questa pace, in Gallia come in Asia, se 
non Roma? Agrippa aveva visto che doveva in- 

cominciare dal rifare alia nazione una ossatura 

di strade; e aveva in ciuegli armi disegnato e 

incominciato a costruiro il grande quadrivio delia 
Gallia: le quattro strade che da Lione andavano 
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una a Nord, sino airOceano, probal)ilmentc al 

villaggio a cui metteva capo Ia navigaziono per 

Ia Bretagna; una a Sud, sino a Marsiglia; una 
ad Est sino al Reno; una ad Ovest, attraverso, 

TAquitania, sino alia Saintonge S naturalmente 

adoperando nel tracciato ed allargando le stradc 
galliche già esistenti. Cosi i denaiT sprcmuti da 

Licino alia Gallia erano in parte spesi in Gallia 
a vantaggio delia Gallia. 

Ma Agrippa aveva dovuto interrompere a 

mezzo la vasta sua opera, per venire a Roma a 
far con Augusto le leggi sociali, e a celebrare i 

ludí saeculares. Cosi la tempesta clie si accu- 

mulava da un pezzo verso la frontiera setten- 
* trionale, scoppiò.al principio delUanno IG. Nel 

tempo stesso, o quasi, i Bessi si ribellarono in 
Tracia contro il re Rimetalce, imposto dai Ro- 
mani; la Macedonia fu invasa da Denteleti dagli 
Scordisci e pare anclie dai Sauromati; i Pannoni 
insorsero, traendosi dietro nella rivolta anche il 

regno dei Norico, che era soltanto protetto c 
invasero Tlstria; nelle Alpi presero le armi i 
Vennoneti e ,l Camunni Abitavano i primi nella 

Valtellina, forso anche in una parte delia Valle 

delPAdige o nelFalta valle deirinn ^; i secondi 

1 Strab., 4, 16, 11, 2 DlON„ 54, 20. 
3 OiJERZiííER, Le guerre di Augusto coniro i popoli alpinif 

pag. 52, Roma, 1900. 



3fi6 I " LÜDT SATÍOTOARES „ 

nella víillc Camonica, che ancora ne serba il 
nome. Sul principio dèiranno in un fragoroso 

strepito d'arii)i giunse quindi da ogni parle a 
Roma, donde Augusto si trovava a disagio in 
mezzo ai primi effetti delle suo leggi sociali. 

L'albcro piantato con tanta fatica aveva dato 

dei frutti molto singolari. Intanto era ormai 
cliiaro che Ia epurazione dei Sonato, richiesta 
dal partito delia nobiltà come una misura di 
salvezza suprema, non aveva altro effetto che 
di vuotare anche piú di prima le sedute dei Se- 

nato; e di mostrare quindi a tutto il popolo Ia 

negligenza civica di quella aristocrazia, che con 
tanta arroganza si atteggiava di nuovo a privi- 

legiata signora dello Stato ^ E gli esclusi ripi- " 
gliavano coraggio, stringevano intorno ad Au- 

gusto Fassedio delle sollecitazioni, ritornavano 

airassalto delia sua severità censoria, battendola 
In breccia con Ia catapulta di questo argomento 

inconfutabile; perchô Infiiggere a tanti senatori 
modesti l'affronto di essere scacciati, se 1 rima- 
stl, gli uomini insigni, i nobiloni, non valevano 
di piii? E uno dopo Taltro, alia spicciolata, gli 

1 Solo cosi si puô spiegare che Augusto, come dica Dione, 
facesse in questo stesso anno 17, deliberar dal Senato una multa 
per quelli ciie mancavano in parto alie sedute senza giusto 
motivo (Dion., 54, 18). 

I 
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esclusi rientravannMa diffl(;oltà piú gravi ge- 

neravano leggi sul matrimouio c suiradulterio. 
Augusto si ei'a affrettato ad adottare i due figli 
di Agrippa e di Giulia, Caio e Lúcio, dei quali 

il primo aveva tre anui o il secondo poclii mesi, 
per dare il buono osempio, mettersi in rcgola 

con Ia lex de marítandis ordinibus, e poter diro 
di avere anche esso, come Ia legge prescrivcva 

ad ogni buon cittadino, allevato alia republjlica 
tre figli; Giulia e questi due^. Agrippa aveva 
una figlia, geaerata da Pomponia, Ia moglie di 

Tiberio; ed era aiicor vigoroso, quanto bastava 
per avere da Giulia altri due bambini; adottando 

due fanciulli in tenera età. Augusto non po- 

trebbe essere accusato di eluder Io spirito delia 

legge e di sfuggire ai cariclii e ai doveri delia 
lunga educazione. Ma se, come sempre, Augusto 

aveva saputo ingegnosamente risolvere Ia difíi- 
coltà sua, di cui gli era cagione Ia sterilità di 

1 Dione (54, 14) dice, parlando delia lectio senatm dei 18: 
xxí «'JTwv (gli esclusi) 01 [íiv nkzlou; £7ra:ví)),0ov xpivM iç tÓ 
CJviSptov, 

2 Dioií., 54, 18. Questo, e non il desiderio di scegliersi dei 
successori, fu il vero motivo delfadozione. Se avessa voluto 
preparara una successione, Augusto avrebbe posti gli occhi 
su Tiberio o su Druso, che avevano Teta necessaria per as- 
sumersi gravi faccende e che stavano dando prova delia loro 
capacita; non su due bambini. Inoltre Augusto fu sempre 
sollecito di evitare anche il sospetto lontano che egli mirasse 
a prepararsi un successore. 
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Livia, non tutti invece potevano cosi facilmente, 
come egli, mettersi in regola con Ia legge. Inol- 
tre i primi proccssi pubblici di adultério avevano 
súbito dato a divedere che Io Spionaggio, il Ri- 

catto, Ia Delazione, introdotti tra gli dòi Lari 
a vegliare sulla purità dei focolare doméstico; 

puriflcaváiio sl le case, ma gettando le sozzure 

accumulate nella famiglia in mezzo alia via, 
anche a rischio di imbrattare i passanti áncor 
mõndi. 11 pubblico correva ai processi per adul- 

tério come ad uno scandaloso divertimento, 
tanto facilmente le parti si accapigliavano con 

ingiurie immonde, turpi accuse, sucide rivela- 

zioni'; e pigliava tanto gusto a curiosar nelle 

altrui faccende, clie ormai teneva gli occhi ad- 

dosso anche a Terenzia e ad Augusto nel modo 
piú molesto. Erano tutti curiosi di sapere se dav- 
vero anche in questa matéria Tautore delia legge 

darebbe Tesempio delFosservanza ^ Inflne se si 
poteva dubitare che queste leggi rigenerassero 
Roma, era certo che accrescerebbero i piati e i 
processi; cosa pericolosa, ora che, mentre Ia vec- 

1 Cfr. DroN., 64, 30:1'aneddoto è piü tardivo (dell'anno 742); 
ma se Augusto si risolvè allora a intervenire con tanta 
energia, non estante Ia sua consueta prudenza, segno è che 
il male durava già da tempo; quanto bastava a stancare i piíi. 
È quindi verisimile che rimontasse sino alie primo applica- 
zioni delia legge. 

2 Cfr. Bion., 54, 19. 
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chia lex Cititia sonnecchiava, molti sonatori, ca- 
valieri, plebei, cercavaiio di guadagnare denaro 

con Tavvocatura. I processi si moltiplicano, in- 
grossano, si allungano intorminabilmento quando 

ravvocatura ô rimunerata.... Per tutto queste 

ragioni Augusto aveva voluto rinfrescar a tutti 
nella memória i divieti delia lex Cintia, facendo 

riconfermar dal Senato, con una spccialc dcli- 

beraziono, le disposizioni clie riguardavano gli 
onorari dei processi; e aveva fatto deliberare, 
pur dal Senato, una multa per i sonatori che 

mancassero senza ragione alie seduteMa da 
un pezzo egli pensava a metter mano al con- 

sueto espediente dei momenti difflcili: sparire; 

uscir di nuovo di Roma, dove gli era altrettanto 
spinoso il fare eseguire le sue leggi, quanto pe- 
ricoloso il lasciarle a poco a poco logorare dalla 

inosservanza impunita Tante rivolte offri- 

1 Dion., 54, 18. 
2 Dione (54, 19) dice che Augusto risolvè di andarsene da 

Roma per non assistere "alia trasgressione continua dello sue 
leggi. Ma in seguito dice che usei dopo aver mandato Agrippa 
in Síria e portando seco Tiberio, sebhene pretori. Questa no- 
tizia induce a credere che egli parti dopo aver sapute le no- 
tizie delle rivolte scoppiate e dell'invasione germanica in 
Gallia, dove infatti Tiberio fu nominato legatus. Se no, non 
si spiegherebbe perchè abbia tolto di Roma Tiberio che, come 
pretore, ci doveva restare. Le due versioni si fondono facil- 
mente insieme: Augusto era già disposto a partirsi; e prese 
quindi al velo il pretesto dolle rivolte e delia guerra gor- 

G. Ferrero, Roma. — IV. 24 
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vano già un pretesto decoroso alia fuga da luiigo 

divisata. Notizle aiiche piü gravi seguiroiio di 11 
a poco, e diedero Tultima splnta alia sua inten- 

zlone; i Germani tenta vano di liaprir le porte 
delle Gallie, chiuse loro da Cesare. Partito Agrippa, 

era rimasto a governare Ia Gallia un uomo In 
cui Augusto aveva moita fiducia e che per certe - 

(lualità Ia meritava; Marco Lollio, che era stato 

il primo governatore delia Galazia dopo Tanues- 

sione e console nel 21. Lollio era un uomo alacre, 
intelligente, ma avidissimo; che accumulava un 

gigantesco patrimonio alFombra deiramicizia di 
Augusto, con grande abilità, senza compromet- 
tersi, e che allora spremeva, d'accordo con Li- 

cino, i Galli per arricchire Terario e sè mede- 
simo. Non poteva quindi esser molto amato dai 

Galli. Parte per questa ragione, parte per Ia re- 

pentinità delFassalto, parte forse per qualche 
errore suo, Lollio non seppe ricacciare gli inva- 
sori al di là dei Reno, fu battuto in parecchi 

scontri, perdette un'aquila delia V legione; e 
alia fine, spaventato, mandò a domandare aiuto 

ad Augusto. Venisse súbito il figlio di Cesare 

a disperdere 11 rinascente pericolo germânico, a 
infrenare le Gallie turbolente ^ 

manica, che giustifloava decentemente agli ocoM dei pub- 
blico Ia sua partenza. 

1 Dion., 54, 20; Vell., 2, 97. II passaggio di Velleio si ri- 
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Questo notizie dovettero in Roma e in Italia 
sviare per un momento Io spii-ito pubblico dalle 
interne questioni e dagli scandalosi processi 
per adultério. La contemporaneità di tante ri- 

volte, come induce Io storico moderno a doman- 
darsi se in realtà non ei fu tra questi popoli 

qualche intesa, doveva esser cagione di viva 

inquietudine al governo ed al pubblico. E se ri- 
comparisse in Gallia un Vercingetorice, quando 

metà delle provinde europee erano minacciate 
di guerra? D'altra parto Augusto, tutto fresco e 

ancor raggiante delia gloria deiraccordo con i 
Parti, doveva domandarsi quali sarebbero le ri- 

percussioni di questa crisi europea in Oriente, 

dove pure ogni cosa si i^eggeva in bilico per 
miracolo. Se Fraate approflttasse delia congiun- 
tura favorevole e dei suoi imbarazzi, per far 

pari con lui o ripigliare TArmenia? Insomma gli 
dèi parevano dare con i fatti una risposta irô- 
nica alie poetiche invocazioni dei Carmen sae- 

culare. Per fortuna accanto ad Augusto c'era 
Agrippa; e i due príncipes poterono prendere 

rapidamente i necessari provvedimenti. Si rico- 
nobbe clie in Gallia doveva, in un momento cosi 
pericoloso, andare il figlio di Cesare, il cui nome 

ferisce certainentc a quosta invasionc, o con ferina Ia vcr- 
sione di Dionc; sebbeue sia mal collocato. 
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solo, per r impressione che nelle guerre può 

tanto, valeva parecchie legioni. Agrippa invece an- 

drebbe in Oriente, per tener ferme laggiii le cose 
con Ia presenza, e, se Ia presenza non bastasse, 

con il braccio, mentre Augusto ricomporrebbe 
Tordine in Europa. Roma e Tltalia sarebbero 

affldate a Statilio Tauro, nominato dal Senato 
praefectus urbi airantica'; Publio Silio, il gover- 

natore deirilliria, che era già partito contro i 

Pannoni ed il Norico, per respingerli dairistria, 
piegherebbe, liberata Tlstria, nella Valle dei Po 

e si recherebbe a combattere i popoli ribellati 
delle Alpi^ 

Cosi fu fatto. II Senato approvò tutto. Agrippa 

parü per TOriente, portando seco, non ostante 

gli anticlii divieti riniiovati da Augusto, Giulia 

Non si giudicò prudente, dopo Tapprovazione 
delia lex de adulteriis, di lasciarla a Roma, lon- 

tana dal marito e dal padre, e plenamente libei-a 
di ricevere gli omaggi e di ascoltare gli sdolci- 
nati discorsi deirinutile ed elegantíssimo Sem- 

pronio Graccol O Agrippa aveva fretta di col- 

1 Dion., 54. 19. ^ 
2 Dion., 54, 20: Su P. Silio e il suo proconsolato deiril- 

liria, cfr. C. I. L., 3, 2973. 
® Che Giulia andò con Agripjia in Oriente visulta, oltrechè 

dalle iscrizioni in suo onore, dalla sua identificazione con di- 
vinità locali, di cui parleremo nel seguente volume, da un 
aueddoto che si trova in F, H, G., 3, 350 (Müllek). 
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mare il vuoto fatto nella sua famiglia dalle ado- 
zioni di Augusto ? Augusto inveee, dopo aver inau- 
gurato il tempio dei Dio Quirino S si condusse seco 
Tiberio, clie in quell'anno era pretore, facendo 
autorizzare dal Seaato il fratello Druso a coni- 
pierne ia sua vece le funzioni, pei* aver seco uu 

giovane iiel cui ingegiio e nella cui serietà ripo- 
neva piena flducia^. Ma quando giunse in Gal- 
lia, il nome di Cesare aveva già ricacciato al 

di là dei Reno i Gonnani. Egli trovo Ia Gallia 

vuota di invasori o alFopera, nia piú terribile 

degli invasori, il solo Licino^ 

1'INE DEL (JÜABTO VÜLUMK. 

1 Diü.N., M, 19. í Diou., 54, 19. f Diok., 54, ÜU. 
2i* 
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